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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

17_SO23_1_LRE 27_1_TESTO

Legge regionale 21 luglio 2017, n. 27
Norme in materia di formazione e orientamento nell’ambito 
dell’apprendimento permanente.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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TITOLO I - NORME GENERALI
CAPO I - NORME GENERALI

Art. 1 oggetto
1. La presente legge, affermando la centralità della persona e la sua aspirazione alla piena realizzazione 
dello sviluppo culturale, all’integrazione sociale e lavorativa e all’esercizio di una cittadinanza consape-
vole, disciplina la formazione e l’orientamento permanente all’interno del territorio regionale, nell’ambi-
to dell’apprendimento permanente.
2. La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia promuove la realizzazione di un sistema regionale dell’ap-
prendimento permanente quale diritto a poter accedere, in ogni fase della vita, a un percorso educativo 
e formativo, nonché a un servizio di orientamento, che permetta l’individuazione e la messa in trasparen-
za del patrimonio formativo, professionale e culturale comunque acquisito, in un’ottica di valorizzazione 
e rafforzamento continuo e costante delle conoscenze e competenze della persona.

Art. 2 principi e finalità generali
1. La Regione ispira la propria azione al principio della centralità della persona, valorizzandone l’autono-
mia e le attitudini individuali, nel rispetto delle differenze di forme e ritmi dell’apprendimento.
2. In attuazione del principio di cui al comma 1, la Regione intende perseguire, in particolare, le seguenti 
finalità:
a) elevare il livello generale di istruzione e formazione professionale (IeFP) e di formazione della popola-
zione regionale, nonché facilitare l’accesso ai relativi percorsi;
b) prevenire e contrastare l’abbandono scolastico e formativo e favorire il rientro nei percorsi scolastici e 
di istruzione e formazione professionale;
c) rafforzare l’offerta formativa e orientativa complessivamente disponibile sul territorio regionale se-
condo un modello integrato e sulla base dei fabbisogni formativi e occupazionali del tessuto economico 
e sociale, quale misura cardine di politica attiva del lavoro;
d) favorire l’occupabilità della persona, con particolare attenzione ai soggetti a maggior rischio di esclu-
sione lavorativa e sociale;
e) promuovere la mobilità territoriale della formazione, anche attraverso il riconoscimento delle compe-
tenze ovunque acquisite;
f) perseguire l’allineamento tra la domanda di professionalità proveniente dal territorio e l’offerta forma-
tiva regionale, con particolare riferimento alle strategie di sviluppo regionale;
g) assicurare una diffusione equilibrata delle opportunità di formazione e di orientamento nell’intero 
territorio regionale;
h) garantire servizi di orientamento e informazione, definendone altresì gli standard;
i) favorire all’interno delle azioni formative di propria competenza lo sviluppo di adeguati percorsi di 
alternanza scuola-lavoro e di un’offerta di istruzione e formazione professionale (IeFP) articolata anche 
con modalità duale, tenuto conto del valore educativo e formativo dell’attività lavorativa;
j) tutelare attraverso apposite azioni formative la salute e la sicurezza della persona.



4 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 luglio 2017 so23

3. La partecipazione degli utenti alle attività a carattere formativo è gratuita. Per particolari tipologie di 
interventi, stabilite con il programma di cui all’articolo 26, può essere richiesta agli utenti una comparte-
cipazione al costo delle stesse.
4. La Regione promuove un sistema condiviso e territorialmente integrato dei servizi di istruzione, for-
mazione e lavoro con un’offerta strutturata di formazione e orientamento permanente, in una prospet-
tiva personale, civica, sociale e occupazionale, consentendo la spendibilità delle conoscenze e delle 
competenze.
5. Nel rispetto della Costituzione, dello Statuto di autonomia e della normativa europea, statale e regio-
nale, con la presente legge la Regione concorre altresì alla tutela e alla valorizzazione delle minoranze 
linguistiche presenti nel territorio come parte del proprio patrimonio storico, culturale e umano.
6. Gli interventi di istruzione e formazione professionale (IeFP) tengono conto delle esigenze della mino-
ranza slovena per la tutela e la valorizzazione della sua identità linguistica e culturale.

Art. 3 Carta dei servizi
1. Con deliberazione della Giunta regionale la Regione adotta la Carta dei servizi di formazione e di 
orientamento permanente con la quale sono definiti gli standard qualitativi e i servizi dei soggetti affi-
datari delle attività di cui alla presente legge.
2. La Carta di cui al comma 1 in particolare indica i servizi di cui gli utenti possono usufruire e le modalità 
di accesso, il diritto all’informazione sulle caratteristiche dell’offerta formativa e di orientamento regio-
nale, nonché le eventuali forme di sostegno alla fruizione dei servizi erogati.

Art. 4 definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) apprendimento permanente, qualsiasi attività intrapresa dalle persone in modo formale, non formale 
e informale, nelle varie fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze in 
una prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale;
b) apprendimento formale, il processo che si attua nel sistema di istruzione e formazione, nelle universi-
tà e nelle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e che si conclude con il consegui-
mento di un titolo di studio o di una qualifica o diploma professionale, anche in apprendistato, a norma 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della 
normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183), 
o di una certificazione riconosciuta;
c) apprendimento non formale, il processo caratterizzato da una scelta intenzionale della persona, che 
si realizza al di fuori dei sistemi di cui alla lettera b), in ogni organismo che persegua scopi educativi e 
formativi, anche del volontariato, del servizio civile nazionale e del privato sociale e nelle imprese;
d) apprendimento informale, il processo che, anche a prescindere da una scelta intenzionale, si realizza 
nello svolgimento, da parte di ogni persona, di attività nelle situazioni di vita quotidiana e nelle interazio-
ni che in essa hanno luogo, nell’ambito del contesto di lavoro, familiare e del tempo libero;
e) formazione, l’insieme di interventi di istruzione e formazione professionale, formazione tecnica supe-
riore e formazione permanente, finalizzati ad agevolare l’ingresso o la permanenza nel mondo del lavoro 
delle persone attraverso l’accrescimento e il rafforzamento delle loro competenze;
f) orientamento permanente, il processo volto a facilitare la conoscenza di sé, del contesto formativo, 
occupazionale, sociale, culturale ed economico di riferimento, delle strategie messe in atto per rela-
zionarsi e interagire con tali realtà, al fine di favorire la maturazione e lo sviluppo delle competenze 
necessarie per poter definire o ridefinire autonomamente obiettivi personali e professionali aderenti al 
contesto, elaborare o rielaborare un progetto di vita e sostenere le scelte relative;
g) istruzione e formazione professionale (IeFP), i percorsi previsti dal capo III del decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53);
h) istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), i percorsi formativi integrati le cui caratteristiche 
sono definite dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri recante “Linee guida per la riorganiz-
zazione del Sistema di istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione degli Istituti tecnici 
superiori”;
i) istituti tecnici superiori (ITS), gli istituti ad alta specializzazione tecnologica, le cui caratteristiche sono 
definite dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri recante “Linee guida per la riorganizzazione 
del Sistema di istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione degli Istituti tecnici superiori”;
j) poli tecnico professionali, le strutture di cui al decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per 
la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, la nascita 
di nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzione tecnico-professionale e la rottamazione di autovei-
coli), convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, le quali costituiscono una modalità 
organizzativa di condivisione delle risorse pubbliche e private disponibili al fine di contribuire alla realiz-
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zazione di un sistema educativo innovativo ed integrato, in una logica di rete, con quello economico e 
produttivo;
k) patente di mestiere, il certificato che dichiara il raggiungimento di competenze richieste per l’esercizio 
di un mestiere specifico oppure per preparare specifiche figure professionali, secondo la vigente norma-
tiva in materia;
l) azione, una categoria di interventi aventi caratteri omogenei e finalizzati al raggiungimento dei mede-
simi obiettivi;
m) intervento, una specifica attività realizzata nell’ambito della formazione e dell’orientamento 
permanente;
n) EQF (Quadro europeo delle qualificazioni per l’apprendimento permanente), il quadro oggettivo di 
riferimento europeo, funzionale a mettere in relazione i sistemi e i quadri nazionali delle qualificazioni 
degli Stati membri, di cui alla raccomandazione 2008/C 111/01 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 aprile 2008, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 6 maggio 2008;
o) cluster, il sistema regionale di imprese e soggetti pubblici e privati, anche afferenti a diversi settori e 
non necessariamente territorialmente contigui, che possono sviluppare un insieme coerente di iniziative 
e progetti in un determinato campo rilevante per l’economia regionale;
p) parco scientifico e tecnologico, l’organizzazione gestita attraverso professionalità specializzate, con il 
compito di supportare la competitività e l’innovazione delle imprese e delle istituzioni di ricerca insedia-
te, il cui gestore è un soggetto giuridico di natura pubblica o privata o mista.

TITOLO II -RETI REGIONALI DELL’APPRENDIMENTO PERMANENTE
CAPO I - RETI REGIONALI DELL’APPRENDIMENTO PERMANENTE

Art. 5 reti regionali dell’apprendimento permanente
1. In attuazione dell’intesa approvata in sede di Conferenza unificata concernente le politiche per l’ap-
prendimento permanente e gli indirizzi per l’individuazione di criteri generali e priorità per la promozione 
e il sostegno di reti territoriali, ai sensi dell’articolo 4, commi 51 e 55, della legge 28 giugno 2012, n. 
92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita), la Regione 
promuove, all’interno del proprio territorio, la costituzione di reti tra soggetti del sistema dell’istruzione, 
della formazione, dei servizi per il lavoro e del sistema economico, di cui all’articolo 6, al fine di sostenere 
e sviluppare un sistema regionale di formazione e di orientamento permanente.
2. Le reti regionali di cui al comma 1 rappresentano un elemento strategico di sviluppo del sistema 
dell’apprendimento permanente e hanno la finalità di:
a) sistematizzare e razionalizzare i servizi esistenti sul territorio;
b) valorizzare e integrare i sistemi di apprendimento formali, non formali e informali e i diversi soggetti 
dell’offerta formativa regionale, ivi compresi i Centri provinciali per l’istruzione degli adulti (di seguito 
anche CPIA), i servizi per il lavoro e le imprese, condividendo analisi dei fabbisogni, progettualità e risorse 
umane;
c) promuovere azioni trasversali tra le diverse offerte formative e di servizi, finalizzate in particolare a in-
nalzare il grado di occupabilità dei giovani e degli adulti, contrastandone l’inattività e l’esclusione sociale, 
e sostenere l’invecchiamento attivo e l’esercizio della cittadinanza attiva;
d) favorire l’integrazione tra le diverse opportunità finalizzate all’inserimento o reinserimento lavorativo 
anche attraverso la qualificazione professionale;
e) favorire, anche attraverso il Tavolo di cui all’articolo 6, comma 3, la cooperazione tra gli enti di forma-
zione accreditati, al fine di ottimizzare l’utilizzo delle risorse complessivamente disponibili sul territorio 
regionale, anche con riferimento al personale docente e alle attrezzature e ai macchinari funzionali allo 
svolgimento delle attività formative;
f) realizzare azioni di accompagnamento preordinate al rientro nel sistema educativo di istruzione e di 
formazione e all’inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro.

Art. 6 soggetti delle reti regionali dell’apprendimento permanente
1. Alla realizzazione e allo sviluppo delle reti regionali di cui all’articolo 5 concorrono , ai sensi della nor-
mativa statale e previo accordo, le istituzioni scolastiche statali e paritarie, gli enti di formazione accre-
ditati, le università e le istituzioni dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica, le Fondazioni ITS, 
i poli tecnico-professionali, i CPIA, gli enti pubblici e gli organismi di diritto pubblico di ricerca, i servizi 
per il lavoro, i servizi di orientamento permanente e l’osservatorio sulla migrazione interna nell’ambito 
del territorio nazionale istituito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ai sensi della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Legge finanziaria 2008).
2. La Regione coinvolge altresì le imprese, le rappresentanze datoriali e sindacali, le camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, i cluster e i parchi scientifici e tecnologici regionali, le università 
della terza età, le scuole e gli istituti di musica con finalità professionali, gli enti locali della Regione, 
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nonché ogni altro soggetto ritenuto necessario sulla base delle specifiche esigenze e competenze.
3. È costituito il Tavolo consultivo della formazione e dell’orientamento permanente, cui partecipano 
la Regione, gli enti di formazione accreditati, le Università, le istituzioni scolastiche statali e paritarie di 
scuola secondaria superiore, le Fondazioni ITS e i CPIA.
4. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato lo schema di accordo relativo alle modalità di 
costituzione e di funzionamento delle reti regionali di cui all’articolo 5 e di collaborazione tra le parti, 
nonché le modalità di costituzione del Tavolo di cui al comma 3.

Art. 7 rapporto con il sistema nazionale dell’apprendimento perma-
nente

1. La Regione garantisce la collaborazione interistituzionale con lo Stato, le Regioni e le Province auto-
nome attraverso gli organismi tecnici e istituzionali previsti a livello nazionale, per assicurare le funzioni 
di monitoraggio, valutazione e indirizzo nell’ambito dell’apprendimento permanente individuate all’in-
terno degli accordi vigenti a livello nazionale.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove ogni forma di intesa e di cooperazione utile al 
migliore perseguimento degli obiettivi di cui alla presente legge.

TITOLO III - ORIENTAMENTO E FORMAZIONE
CAPO I - ORIENTAMENTO PERMANENTE

Art. 8 sistema dell’orientamento permanente
1. La Regione riconosce e valorizza la funzione pubblica dell’orientamento permanente quale parte inte-
grante dei sistemi dell’istruzione, della formazione e del lavoro, e quale strumento trasversale indispen-
sabile ai fini della strategia dell’apprendimento permanente.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione, in collaborazione con i soggetti pubblici e privati del terri-
torio, promuove il sistema dell’orientamento permanente, quale insieme di servizi integrati che, nel ter-
ritorio regionale, accompagni il pieno sviluppo della persona, anche ai fini occupazionali e tenuto conto 
dei cambiamenti sociali. II sistema dell’orientamento permanente assicura la qualità e il miglioramento 
continuo dei servizi, sulla base dei bisogni della persona.
3. Con deliberazione della Giunta regionale sono disciplinati gli standard tecnici dei servizi di 
orientamento.

Art. 9 servizio regionale per l’orientamento permanente
1. La Regione, esercitando le funzioni di sistema, nel rispetto dell’autonomia dei singoli soggetti che vi 
operano, promuove il coordinamento dei servizi di orientamento permanente sul proprio territorio, al 
fine di assicurare la presenza delle funzioni di orientamento educativo, informativo, di consulenza e di 
accompagnamento.
2. Nell’ambito del sistema dell’orientamento permanente e dei compiti di cui al comma 1, la Regione 
eroga attraverso proprie strutture servizi informativi, di consulenza orientativa, di assistenza tecnica alle 
istituzioni scolastiche e promuove lo sviluppo delle competenze trasversali e di gestione della carriera 
professionale della persona. Nell’esercizio di tale funzione la Regione può avvalersi del supporto degli 
enti e dei soggetti di cui all’articolo 8.
3. Nel sistema delle istituzioni scolastiche con insegnamento in lingua slovena, i servizi di cui al comma 
2 sono erogati anche in lingua slovena.
4. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato un programma triennale, con eventuale aggior-
namento annuale, con cui sono definiti gli interventi e le azioni per lo sviluppo di un sistema integrato 
dei servizi di orientamento permanente.

CAPO II - FORMAZIONE
SEZIONE I - SISTEMA DELLA FORMAZIONE

Art. 10 sistema regionale della formazione
1. Il sistema regionale della formazione, quale servizio pubblico di interesse generale ed elemento deter-
minante per lo sviluppo socio-economico del territorio, è parte integrante del sistema regionale dell’ap-
prendimento permanente e persegue le finalità della presente legge attraverso una serie di azioni a 
carattere formativo e azioni a carattere non formativo ad esse ausiliarie.
2. La Regione garantisce il servizio di formazione tramite i soggetti accreditati presenti sul territorio.
3. Con regolamento regionale, sentito il parere della Commissione competente, sono definiti le modalità 
e i termini di presentazione, di approvazione, di selezione, di realizzazione e di finanziamento delle azioni 
a carattere formativo e a carattere non formativo di cui agli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 17 e 19.
4. Nell’attuazione del presente articolo, l’Amministrazione regionale tiene conto delle esigenze della mi-
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noranza slovena per la tutela e la valorizzazione della sua identità linguistica e culturale.

Art. 11 azioni formative
1. Le azioni formative riguardano il soddisfacimento dell’obbligo di istruzione, l’espletamento del diritto-
dovere di istruzione e formazione, la formazione tecnica superiore e la formazione permanente, nonché 
la formazione per le persone in condizioni di svantaggio e a rischio di esclusione sociale.

Art. 12 istruzione e formazione professionale
1. La Regione assicura, nel rispetto della normativa statale e dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché 
al fine di prevenire e contrastare la dispersione scolastica e formativa, l’offerta di istruzione e formazione 
professionale, anche nell’ambito del contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale 
di cui all’articolo 43 del decreto legislativo 81/2015, finalizzata all’assolvimento dell’obbligo di istruzione, 
al diritto-dovere di istruzione e formazione e al conseguimento di un attestato di qualifica o di diploma 
professionale.
2. Ai sensi dell’articolo 2, comma 6, la Regione è autorizzata a prevedere, nell’ambito della propria atti-
vità regolamentare e amministrativa, disposizioni specifiche volte a favorire lo svolgimento di percorsi 
formativi in lingua veicolare slovena, garantendone la sostenibilità economica.
3. Il diploma conseguito al termine di percorsi di durata quadriennale di istruzione e formazione profes-
sionale consente di accedere alla formazione terziaria accademica e non accademica secondo le moda-
lità previste dalla vigente disciplina nazionale.
4. Per le finalità di cui ai commi 1, 2 e 3, con deliberazione della Giunta regionale si provvede alla defi-
nizione dell’ordinamento delle attività formative, comprensivo degli standard formativi e professionali 
e degli standard per la predisposizione degli esami di fine percorso, mediante l’emanazione di apposite 
Linee guida.

Art. 13 formazione tecnica superiore
1. Al fine di contribuire alla diffusione della cultura tecnica, tecnologica, scientifica e professionale, ri-
spondente ai parametri europei di qualificazione delle competenze delle persone, e con riferimento an-
che ai fabbisogni formativi che emergono dai settori produttivi locali, la Regione assicura, nel rispetto 
della normativa statale e dei livelli essenziali delle prestazioni, un’offerta di formazione tecnica superiore 
di ITS e di IFTS.
2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere integrati da un’offerta regionale complementare di 
formazione post diploma, finalizzata all’acquisizione di un attestato di qualificazione professionale e 
rivolta a cittadini in possesso del diploma di scuola secondaria di secondo grado.
3. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze e ai sensi della legge regionale 9 agosto 2005, n. 
18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), promuove apposite iniziative 
dirette alla valorizzazione del contratto di apprendistato finalizzato alla certificazione di specializzazione 
tecnica superiore e al contratto di apprendistato di alta formazione e ricerca di cui agli articoli 43 e 45 
del decreto legislativo 81/2015.

Art. 14 formazione permanente
1. Al fine di promuovere l’apprendimento lungo tutte le fasi della vita, la Regione assicura un’offerta di 
formazione permanente rivolta a tutti i cittadini in età attiva tenuto conto del titolo di studio e indipen-
dentemente dalla condizione lavorativa.
2. Gli interventi di cui al comma 1 hanno una durata variabile e sono finalizzati all’acquisizione di cono-
scenze e competenze funzionali a favorire l’occupabilità e la cittadinanza attiva delle persone.
3. La Regione promuove interventi di formazione imprenditoriale e manageriale diretti a favorire la cre-
azione di nuove imprese, a facilitare i processi di ricambio generazionale e a rafforzare la capacità orga-
nizzativa e gestionale delle imprese.
4. Rientrano nella formazione permanente anche gli interventi formativi realizzati nell’ambito del con-
tratto di apprendistato professionalizzante di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 81/2015, quelli 
finalizzati al conseguimento di patenti di mestiere e quelli rivolti ai docenti, ai tutor e ai coordinatori dei 
percorsi di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 12 e degli interventi di formazione.

Art. 15 formazione per persone in condizioni di svantaggio e a rischio 
di esclusione sociale

1. La Regione promuove interventi formativi in favore delle persone in condizioni di svantaggio, a rischio 
di esclusione sociale, marginalità e discriminazione, al fine di elevarne l’occupabilità e favorirne l’inclu-
sione sociale.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione sostiene interventi di formazione rivolti a:
a) persone sottoposte a esecuzione penale;
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b) persone con disabilità;
c) persone con problemi di dipendenza;
d) persone in carico ai servizi sociali, socio-sanitari e socio-educativi;
e) persone migranti;
f) altre persone vulnerabili o a rischio di discriminazione.
3. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere effettuati in maniera integrata con i servizi per il lavoro 
e per le politiche sociali.

Art. 16 esami finali
1. Tutte le azioni formative di cui alla presente sezione si concludono con degli esami finali funzionali 
all’accertamento delle competenze acquisite attraverso gli interventi realizzati.
2. Con regolamento regionale sono definite, nel rispetto della normativa statale, la composizione delle 
commissioni d’esame, le modalità di ammissione agli esami, le modalità di svolgimenti degli stessi e la 
tipologia di attestazione rilasciata.

Art. 17 azioni non formative
1. Le azioni a carattere non formativo si suddividono in azioni di accompagnamento e in azioni di sistema.
2. Le azioni di accompagnamento costituiscono supporto alle azioni formative e ricomprendono inter-
venti finalizzati all’effettivo esercizio del diritto allo studio degli allievi che partecipano ai percorsi di IeFP, 
interventi di tutoraggio pedagogico, nonché il sostegno alla partecipazione agli interventi formativi da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 15.
3. Le azioni di sistema si realizzano principalmente attraverso attività di studio, analisi, ricerca, valutazio-
ne, progettazione e coordinamento tecnico-amministrativo di operazioni complesse, nonché attraverso 
attività a carattere seminariale su temi specifici di interesse professionale.
4. Al fine di promuovere e sviluppare l’innovazione e la qualità dei processi formativi, le azioni di cui al 
comma 3 comprendono anche interventi diretti a favorire la partecipazione dei soggetti accreditati a 
progetti o programmi europei o nazionali.
5. Le azioni non formative possono essere svolte anche da soggetti non accreditati.

Art. 18 fornitura di attrezzature e macchinari
1. La Regione può finanziare la fornitura e la manutenzione straordinaria delle attrezzature e dei macchi-
nari funzionali in via prioritaria allo svolgimento dell’attività formativa di istruzione e formazione profes-
sionale da parte degli enti accreditati.
2. Con regolamento regionale sono definite le modalità e i criteri di concessione dei finanziamenti rela-
tivi alle attrezzature e ai macchinari di cui al comma 1.

Art. 19 selezione degli interventi
1. La selezione degli interventi di cui alla presente sezione e dei soggetti che li attuano avviene attraver-
so l’emanazione di avvisi pubblici o di bandi di gara con decreto del responsabile della struttura regionale 
competente.
2. Nel caso di interventi aventi natura complessa e prolungata nel tempo, l’avviso pubblico può riguar-
dare la selezione preventiva di uno o più soggetti a cui affidare successivamente lo svolgimento degli 
interventi.
3. Con decreto del responsabile della struttura regionale competente sono impartite ai soggetti indivi-
duati al comma 2 le indicazioni operative relative alla modalità e ai termini di presentazione e gestione 
delle operazioni già previste nell’avviso pubblico di cui al comma 2.

SEZIONE II - RICONOSCIMENTO DELLE COMPETENZE

Art. 20 certificazione delle competenze acquisite
1. La Regione realizza, secondo quanto previsto dalla normativa statale in materia, un sistema di certifi-
cazione delle competenze acquisite in ambito non formale ed informale.
2. Con deliberazione della Giunta regionale sono emanate Linee guida operative per l’effettuazione del 
servizio di individuazione, validazione e certificazione delle competenze e per l’individuazione dei sog-
getti titolati.

Art. 21 repertorio delle qualificazioni regionali nel quadro nazionale
1. Con deliberazione della Giunta regionale è predisposto e aggiornato il Repertorio delle qualificazioni 
regionali in maniera funzionale alla correlazione e all’inclusione nel Repertorio nazionale dei titoli e delle 
qualificazioni professionali di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 (Definizione delle norme 
generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti 
non formali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle 
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competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92).
2. Il Repertorio delle qualificazioni regionali costituisce il riferimento per la certificazione delle compe-
tenze acquisite in ambito non formale e informale di cui all’articolo 20 e, laddove previsto dalle dispo-
sizioni regionali, per la programmazione didattica delle azioni formative di cui all’articolo 11 e per la 
certificazione delle competenze acquisite in tale ambito.

SEZIONE III - ACCREDITAMENTO

Art. 22 soggetti affidatari degli interventi formativi
1. Gli interventi formativi di cui alla presente legge sono svolti da soggetti pubblici non territoriali e pri-
vati, senza scopo di lucro, che abbiano tra i propri fini istituzionali la formazione e che siano in possesso 
dei seguenti requisiti ai fini dell’accreditamento:
a) disponibilità di sedi formative idonee rispetto alle norme in materia di accessibilità, sicurezza e igiene 
e adeguate rispetto alle esigenze formative e didattiche in termini di risorse infrastrutturali e logistiche;
b) dotazione di risorse professionali in possesso di adeguate credenziali e capacità gestionali, idonee a 
garantire, in un contesto organizzativo trasparente, il presidio funzionale dei processi di lavoro necessari 
per l’erogazione degli interventi formativi;
c) adeguatezza degli strumenti di relazione stabile con il territorio regionale e con gli attori del contesto 
istituzionale, sociale, produttivo ed economico locale;
d) rispetto delle disposizioni delle leggi vigenti in materia lavoristica, fiscale, tributaria, previdenziale e di 
regolarità contributiva;
e) non essere soggetto a procedure fallimentari o ad altre procedure concorsuali;
f) applicazione al personale che opera nel sistema di istruzione e formazione professionale del contratto 
collettivo nazionale di lavoro di categoria;
g) applicazione al personale che opera nel sistema di formazione professionale, non rientrante all’interno 
della previsione di cui alla lettera f), del contratto collettivo nazionale di lavoro della categoria di appar-
tenenza, o altro più favorevole al lavoratore, che assicuri in ogni caso un trattamento economico com-
plessivo non inferiore a quello del contratto collettivo nazionale di lavoro della formazione professionale;
h) presenza di numero minimo di personale assunto con contratto di lavoro di tipo subordinato, anche 
in relazione alle tipologie formative per cui l’accreditamento viene richiesto e all’entità complessiva degli 
interventi che il soggetto formativo si propone di realizzare annualmente;
i) idonea copertura assicurativa per infortuni e responsabilità civile del personale e degli utenti;
j) affidabilità patrimoniale, economica e finanziaria;
k) pubblicità del bilancio annuale dell’ente;
l) prevalenza dell’attività formativa desumibile dal bilancio;
m) presenza di un sistema di gestione della qualità;
n) livelli di efficacia, efficienza e gradimento maturati con riferimento alle attività formative finanziate;
o) affidabilità morale e professionale dei legali rappresentanti, dei componenti l’organo esecutivo e dei 
soggetti, anche non componenti l’organo esecutivo, dotati di poteri di firma;
p) per quanto riguarda l’istruzione e formazione professionale, rispetto dei livelli essenziali delle presta-
zioni previsti dalla disciplina statale.
2. Non sono tenuti all’accreditamento gli enti e le imprese che svolgono attività formative rivolte esclu-
sivamente al proprio personale o che mettono a disposizione i propri locali per la realizzazione di attività 
di stage e tirocinio.
3. Le Università, le fondazioni degli Istituti tecnici superiori, gli enti pubblici nazionali di ricerca vigilati 
dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, le Istituzioni Scolastiche statali e paritarie di 
scuola secondaria superiore e i Centri permanenti per l’istruzione agli adulti (CPIA) non sono soggette 
ad accreditamento e possono beneficiare dei finanziamenti pubblici per la formazione professionale in 
presenza di specifici bandi e avvisi.
4. Ai fini del mantenimento dell’accreditamento, il requisito di cui al comma 1, lettera I), non si applica agli 
enti che realizzano prevalentemente attività formativa in favore delle persone in condizioni di svantaggio.

Art. 23 modalità di accreditamento e procedure di controllo
1. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui all’arti-
colo 22, le modalità di presentazione alla Regione della domanda di accreditamento e di aggiornamento 
dello stesso da parte dei soggetti di cui all’articolo 22, la documentazione necessaria, la procedura di 
accertamento del possesso dei requisiti previsti, anche in relazione alle tipologie formative per cui l’ac-
creditamento viene richiesto e all’ entità complessiva degli interventi che il soggetto formativo si propo-
ne di realizzare annualmente, e di rilascio dell’accreditamento da parte del responsabile della struttura 
regionale competente, nonché le fattispecie e le procedure di sospensione e revoca dell’accreditamento 
di cui all’articolo 25.
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2. Nel corso del periodo di validità dell’accreditamento la permanenza dei requisiti è accertata dal re-
sponsabile della struttura regionale competente mediante controlli amministrativi e in loco, anche a 
campione.

Art. 24 elenco dei soggetti accreditati
1. È istituito, presso la struttura regionale competente, l’elenco regionale dei soggetti pubblici non terri-
toriali e privati accreditati per la realizzazione degli interventi formativi di cui alla presente legge.
2. La struttura regionale competente iscrive d’ufficio i soggetti accreditati nell’elenco di cui al comma 1, 
pubblicato in apposita sezione del sito internet della Regione, con evidenza di quelli che erogano servizi 
formativi in lingua slovena.

Art. 25 sospensione e revoca dell’accreditamento
1. I soggetti di cui all’articolo 22 sono tenuti al rispetto del principio di leale collaborazione, correttezza e 
trasparenza nei confronti dell’Amministrazione regionale e degli utenti, nonché degli obblighi da questi 
derivanti e stabiliti con i regolamenti di cui agli articoli 10 e 23, inerenti il mantenimento dei requisiti di 
accreditamento di cui all’articolo 22 e il regolare svolgimento degli interventi.
2. La sospensione dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di:
a) inadempimento degli obblighi previsti dal comma 1 e dai regolamenti di settore vigenti in materia di 
utilizzo dei fondi per la formazione professionale, tale da incidere sul soddisfacimento delle esigenze 
gestionali, amministrative e formative delle strutture regionali interessate;
b) ripetuti comportamenti dilatori o non collaborativi dei soggetti accreditati.
3. La sospensione produce l’effetto di precludere, per un periodo di tre mesi, la possibilità da parte dei 
soggetti accreditati di presentare proposte progettuali su bandi di gara e avvisi emanati dalla Regione 
in materia di formazione.
4. La revoca dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di:
a) perdita di uno o più requisiti di accreditamento;
b) accertamento di un’infrazione sanzionabile con la sospensione, qualora sia già stata irrogata la san-
zione della sospensione per tre volte nel corso dei trentasei mesi precedenti;
c) comportamenti tali da compromettere la realizzazione dell’attività formativa prevista o l’efficiente 
ed efficace svolgimento dei procedimenti amministrativi di cui alla presente sezione, o tali da incide-
re sul soddisfacimento delle esigenze gestionali, amministrative e formative delle strutture regionali 
interessate.
5. Nei casi di revoca dell’accreditamento, la Regione si riserva la facoltà di consentire la conclusione degli 
interventi formativi in corso, confermandone il finanziamento, oppure, ove possibile, ne affida la realizza-
zione a un diverso soggetto accreditato.
6. La revoca dell’accreditamento comporta la cancellazione dell’ente dall’elenco di cui all’articolo 24.
7. La sospensione e la revoca dell’accreditamento sono disposte con decreto del responsabile della 
struttura regionale competente.

TITOLO IV - PROGRAMMAZIONE, FINANZIAMENTO, RENDICONTAZIONE, CONTROLLO, VALUTAZIO-
NE, SISTEMA INFORMATIVO E MONITORAGGIO
CAPO I - PROGRAMMAZIONE E ANALISI DEI FABBISOGNI

Art. 26 programmazione
1. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato il programma unitario degli interventi di compe-
tenza regionale in materia di formazione e di orientamento permanente con riguardo alle diverse fonti 
di finanziamento che la sostengono, nell’ambito dell’apprendimento permanente.
2. Il programma di cui al comma 1, in coordinamento con i rispettivi documenti programmatori regio-
nali, statali ed europei, in particolare quelli inerenti i fondi strutturali e di investimento, indica le linee 
di intervento regionale da attuare nel successivo triennio di riferimento e può essere soggetta ad 
aggiornamento.
3. Il programma di cui al presente articolo è definito privilegiando il metodo della concertazione con le 
parti economiche e sociali, sentito il Tavolo consultivo della formazione e dell’orientamento permanente 
di cui all’articolo 6, comma 3.
4. I soggetti coinvolti nella concertazione di cui al comma 3 possono esprimere osservazioni e proposte 
in materia di formazione e orientamento permanente.

Art. 27 analisi dei fabbisogni
1. La Regione, attraverso i propri servizi, rileva i fabbisogni formativi e di orientamento permanente, in 
collaborazione con gli enti di formazione accreditati e le parti economiche e sociali.
2. Le informazioni e i dati raccolti ai sensi del comma 1 sono oggetto di analisi e valutazione ai fini del 
programma di cui all’articolo 26.
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CAPO II - FINANZIAMENTO DEGLI INTERVENTI

Art. 28 modalità di finanziamento
1. La Regione, sulla base del programma di cui all’articolo 26, finanzia gli interventi di cui alla presente 
legge mediante risorse proprie e fondi statali ed europei.
2. Gli interventi di cui alla presente legge sono finanziati:
a) a costi reali, in caso di rimborsi effettuati sulla base del principio della spesa effettivamente sostenuta;
b) a costi semplificati, laddove il finanziamento sia erogato secondo tabelle standard di costi unitari, 
somme forfettarie e finanziamenti a tasso forfettario.
3. Con regolamento regionale sono disciplinati i criteri e le modalità di concessione dei finanziamenti di 
cui al comma 1, le voci dei costi reali e dei costi semplificati ammissibili di cui al comma 2, i parametri di 
costo e i relativi aggiornamenti biennali, nonché le modalità dei controlli sull’attuazione degli interventi 
e della relativa rendicontazione.

Art. 29 accesso ai fondi statali ed europei
1. In presenza di interventi finanziati anche parzialmente tramite fondi strutturali e di investimento 
dell’Unione Europea si applicano le regole che disciplinano la gestione dei fondi medesimi.
2. Per gli interventi finanziati esclusivamente con fondi regionali e statali, con il programma di cui all’ar-
ticolo 26 sono individuate per ogni specifico intervento la modalità di finanziamento e le rispettive voci 
di costo di cui all’articolo 28.

Art. 30 erogazione anticipata dei finanziamenti
1. Fatto salvo quanto previsto al comma 2, su richiesta del beneficiario e previa presentazione di fideius-
sione bancaria o polizza assicurativa di importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli 
eventuali interessi, i finanziamenti per gli interventi di cui alla presente legge possono essere erogati in 
via anticipata in misura non superiore al 95 per cento dell’importo totale dopo l’avvio dell’attività.
2. Per gli interventi di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 12, comma 1, su richie-
sta del beneficiario possono essere erogati un anticipo del 50 per cento del finanziamento dopo l’avvio 
dell’attività e ulteriori anticipi fino al 45 per cento dopo sei mesi dall’avvio dell’anno formativo o dopo la 
realizzazione del 50 per cento delle ore complessivamente previste.

Art. 31 rendicontazione
1. I soggetti beneficiari dei finanziamenti di cui all’articolo 28, comma 1, devono presentare il relativo 
rendiconto entro il 31 dicembre dell’anno in cui l’intervento finanziato si è concluso.
2. È fatta salva la facoltà del responsabile della struttura regionale competente di stabilire con decreto 
termini diversi, in relazione alla specificità degli interventi o alla tipologia di finanziamento, con partico-
lare riferimento ai fondi strutturali.

Art. 32 controlli
1. La Regione effettua il controllo didattico, amministrativo e finanziario, anche a campione e in loco, 
sugli interventi di cui alla presente legge, al fine di verificare lo stato di attuazione degli stessi, il rispetto 
degli obblighi previsti dal provvedimento di concessione, la veridicità delle dichiarazioni e delle informa-
zioni prodotte dal beneficiario, nonché l’attività degli eventuali soggetti esterni coinvolti nel procedi-
mento e la regolarità di quest’ultimo. La Regione verifica inoltre il rispetto dei vincoli di destinazione e, in 
generale, degli obblighi imposti da leggi e regolamenti ai soggetti beneficiari.
2. La frequenza e le modalità dei controlli sono disciplinate con decreto del responsabile della struttura 
regionale competente, nel rispetto della vigente normativa regionale, statale ed europea.
3. Per lo svolgimento dei controlli di cui al presente articolo, la Regione può avvalersi di esperti esterni 
nel rispetto della normativa regionale.
4. Qualora, a seguito del controllo, l’Amministrazione regionale ravvisi gravi o reiterate irregolarità o 
il mancato rispetto degli obblighi di cui al comma 1, può disporre, con decreto del responsabile della 
struttura regionale competente, la revoca dei finanziamenti concessi.

CAPO III - VALUTAZIONE, SISTEMA INFORMATIVO E MONITORAGGIO

Art. 33 clausola valutativa
1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione della presente legge e valuta i risultati otte-
nuti in termini di interventi a sostegno della formazione e dell’orientamento permanente.
2. La Giunta regionale, sulla base degli esiti del monitoraggio di cui all’articolo 35, predispone, con ca-
denza triennale, una relazione informativa per il Consiglio regionale. La relazione, in particolare, docu-
menta lo stato di attuazione degli interventi di cui alla presente legge, il livello di coinvolgimento rag-
giunto dai soggetti di cui al Titolo II, le eventuali criticità emerse in sede di programmazione, nonché il 
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grado di coordinamento e integrazione ottenuto.
3. La relazione prevista al comma 2 è resa pubblica, insieme ai documenti consiliari che ne concludono 
l’esame, in particolare, mediante pubblicazione sul sito Internet istituzionale del Consiglio regionale.

Art. 34 sistema informativo regionale della formazione e dell’orienta-
mento permanente

1. Al fine di rendere effettive le finalità di cui alla presente legge, la Regione si avvale di un sistema 
informativo interconnesso con quello dei servizi per il lavoro e funzionale alle attività di orientamento 
permanente, di formazione e di certificazione delle competenze.
2. È garantita la conservazione delle informazioni e dei dati raccolti in elenchi debitamente tenuti presso 
la struttura regionale competente.
3. La Regione utilizza le informazioni e i dati di cui al presente articolo per le proprie finalità istituzionali 
e ne consente la tracciabilità e la consultazione da parte dei destinatari degli interventi, al fine di avere 
evidenza dei percorsi effettuati, degli esiti occupazionali e delle competenze acquisite, nonché per il 
riconoscimento e la spendibilità dei percorsi stessi. L’accesso può essere altresì consentito ai soggetti di 
cui all’articolo 22 per le finalità della presente legge.
4. È assicurato lo scambio di informazioni e di dati tra il sistema informativo di cui al comma 1 e i rispetti-
vi sistemi previsti in ambito regionale, nazionale ed europeo, in particolare con le anagrafi delle istituzio-
ni scolastiche, della popolazione residente e degli studenti previste dalle specifiche normative di settore.
5. La Regione effettua il trattamento dei dati personali nel rispetto della normativa di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali), e delle normative 
di settore.

Art. 35 monitoraggio del sistema della formazione e dell’orientamen-
to permanente

1. Fatta salva la disciplina europea in materia di fondi strutturali e di investimento, la Regione garantisce 
attraverso le proprie strutture competenti un efficace sistema di monitoraggio degli interventi in ma-
teria di formazione e di orientamento permanente, di misurazione dei risultati e di riscontro degli esiti 
occupazionali degli interventi stessi.
2. Gli esiti delle attività di cui al comma 1, documentati mediante apposite relazioni periodiche, assicu-
rano un costante e continuo adeguamento dell’azione regionale in materia di formazione e di orienta-
mento permanente e costituiscono la base della relazione di cui all’articolo 33.
3. Nello svolgimento dell’attività di cui al comma 1 la Regione può avvalersi di esperti esterni nel rispetto 
della normativa regionale.

TITOLO V - NORME TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 36 aiuti di Stato
1. Gli interventi di cui alla presente legge sono effettuati nel rispetto delle norme in materia di aiuti di 
Stato stabilite dall’Unione europea.

Art. 37 abrogazioni
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate, in particolare, le se-
guenti disposizioni:
a) la legge regionale 16 novembre 1982, n. 76 (Ordinamento della formazione professionale);
b) l’articolo 68 della legge regionale 30 gennaio 1984, n. 4 (Legge finanziaria 1984);
c) gli articoli 34 e 35 della legge regionale 19 giugno 1985, n. 25 (Modificazioni ed integrazioni di norma-
tive e di procedure vigenti in diversi settori di intervento dell’Amministrazione regionale nonché ulteriori 
disposizioni finanziarie);
d) l’articolo 55 della legge regionale 30 gennaio 1986, n. 5 (Legge finanziaria 1986);
e) la legge regionale 1 giugno 1987, n. 16 (Norme integrative e modificative della legge regionale 16 
novembre 1982, n. 76);
f) gli articoli 63, 64 e 65 della legge regionale 11 giugno 1988, n. 44 (Modificazioni, integrazioni ed inter-
pretazioni delle disposizioni concernenti lo stato giuridico ed il trattamento economico del personale 
regionale);
g) la legge regionale 26 agosto 1991, n. 35 (Modifiche ed integrazioni all’ordinamento della formazione 
professionale);
h) il comma 2 dell’articolo 44 della legge regionale 21 maggio 1992, n. 17 (Provvedimenti in materia di 
personale);
i) l’articolo 123 della legge regionale 1 febbraio 1993, n. 1 (Legge finanziaria 1993);
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j) il comma 3 dell’articolo 77 della legge regionale 17 giugno 1993, n. 47 (Assestamento del bilancio ai 
sensi dell’articolo 10 della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10, variazioni al bilancio per l’anno 1993 
ed al bilancio pluriennale per gli anni 1993-1995, autorizzazioni di ulteriori e maggiori spese ed altre 
norme finanziarie e contabili);
k) l’articolo 169 della legge regionale 14 febbraio 1995, n. 8 (Legge finanziaria 1995);
l) l’articolo 27 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e 
la qualità del lavoro);
m) il comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del bilancio 2009);
n) il comma 65 dell’articolo 7 della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 
2011);
o) il comma 5 dell’articolo 7 della legge regionale 8 aprile 2013, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di 
attività economiche, tutela ambientale, difesa del territorio, gestione del territorio, infrastrutture, lavori 
pubblici, edilizia e trasporti, attività culturali, ricreative e sportive, relazioni internazionali e comunitarie, 
istruzione, corregionali all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia, lavoro e formazione professionale, 
sanità pubblica e protezione sociale, funzione pubblica, autonomie locali, affari istituzionali, economici 
e fiscali generali);
p) l’articolo 7 della legge regionale 17 aprile 2014, n. 8 (Norme urgenti in materia di lavoro, istruzione, 
formazione e montagna);
q) l’articolo 14 della legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 (Istituzione dell’area Agenzia regionale per 
il lavoro e modifiche della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la 
tutela e la qualità del lavoro), nonché di altre leggi regionali in materia di lavoro));
r) il comma 16 dell’articolo 4 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 33 (Legge collegata alla manovra 
di bilancio 2016-2018);
s) il comma 12 dell’articolo 8 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24 (Legge collegata alla manovra 
di bilancio 2017-2019).

Art. 38 norme transitorie
1. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti di attuazione previsti dalla presente legge continuano ad 
applicarsi i seguenti regolamenti:
a) decreto del Presidente della Regione 12 gennaio 2005, n. 7 (Legge regionale n. 76/1982, recante 
Ordinamento della formazione professionale, articoli 17, 18, 19 e 20. Regolamento per l’accreditamento 
delle sedi operative degli enti che gestiscono nel territorio della Regione attività di formazione profes-
sionale finanziate con risorse pubbliche);
b) decreto del Presidente della Regione 16 aprile 2010, n. 76 (Regolamento recante disposizioni per l’ac-
creditamento degli organismi che erogano attività di formazione professionale che si realizzano tramite 
l’impiego di risorse a destinazione vincolata assegnate alla Regione dallo Stato e dall’Unione Europea, ai 
sensi dell’articolo 17, della legge regionale 16 novembre 1982, n. 76);
c) decreto del Presidente della Regione 7 luglio 2016, n. 140 (Regolamento per l’attuazione del Program-
ma Operativo Regionale - POR - del Fondo sociale europeo 2014/2020 - Investimenti a favore della 
crescita e dell’occupazione, in attuazione dell’articolo 52 della legge regionale 16 novembre 1982, n. 76 
(Ordinamento della formazione professionale));
d) decreto del Presidente della Regione 22 giugno 2017, n. 140 (Regolamento recante modalità di orga-
nizzazione, di gestione e di finanziamento delle attività di formazione professionale e delle attività non 
formative connesse ad attività di formazione professionale, in attuazione dell’articolo 53 della legge 
regionale 16 novembre 1982, n. 76 (Ordinamento della formazione professionale)).
2. Ai procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge continua ad 
applicarsi la normativa regionale previgente.
3. Agli immobili per i quali è stato concesso il contributo di cui all’ articolo 9, comma primo, lettera f) della 
legge regionale 76/1982 continua ad applicarsi il vincolo di destinazione previsto dall’articolo 10, ottavo 
comma della medesima legge regionale.
4. I requisiti di cui all’articolo 22, comma 1, lettere g) e l), devono essere posseduti entro quarantotto 
mesi dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 39 norme finanziarie
1. Per le finalità di cui all’articolo 9, comma 2, è autorizzata la spesa complessiva di 235.000 euro suddi-
visa in ragione di 125.000 euro per l’anno 2018 e 110.000 euro per l’anno 2019 a valere sulla Missione 
n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 6 (Servizi ausiliari all’istruzione) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
2. All’onere derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 1 si provvede mediante rimo-
dulazione di pari importo all’interno della Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma 
n. 6 (Servizi ausiliari all’istruzione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
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bilancio per gli anni 2017-2019.
3. Per le finalità di cui all’articolo 12 è autorizzata la spesa complessiva di 23.910.371,20 euro suddivisa in 
ragione di 8.468.749,20 euro per l’anno 2018 e 15.441.622,00 euro per l’anno 2019 a valere sulla Missio-
ne n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 (Formazione professio-
nale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. All’onere derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 3 si provvede mediante rimodula-
zione di pari importo all’interno della Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) 
- Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
5. Per le finalità di cui all’articolo 14, commi 1, 3 e 4 è autorizzata la spesa di 950.000 euro per l’anno 
2019 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 
(Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019.
6. All’onere derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 5 si provvede mediante rimodula-
zione di pari importo all’interno della Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) 
- Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
7. Per le finalità di cui all’articolo 17, commi 1, 2, 3 e 4 è autorizzata la spesa di 1.300.000 euro per l’anno 
2019 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 
(Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019.
8. All’onere derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 7 si provvede mediante rimodula-
zione di pari importo all’interno della Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) 
- Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
9. Per le finalità di cui all’articolo 18, comma 1, è autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 2019 a 
valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 (For-
mazione professionale) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2017-2019. (capitolo di nuova istituzione).
10. All’onere derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 9 si provvede mediante storno 
di pari importo dalla Missione n. 4 (Istituzione e diritto allo studio) - Programma n. 7 (Diritto allo studio) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 
(capitolo 5271).

Art. 40 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 21 luglio 2017

SERRACCHIANI
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NOTE 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

Nota all’articolo 4 

- La rubrica del capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, reca: “I percorsi di istruzione e 
formazione professionale”. 

 

Nota all’articolo 5 

- Il testo dei commi 51 e 55 dell’articolo 4 della legge regionale 28 giugno 2012, n. 92, è il seguente: 

Art.  4 
(Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro) 

-omissis- 

51. In linea con le indicazioni dell’Unione europea, per apprendimento permanente si intende qualsiasi 
attività intrapresa dalle persone in modo formale, non formale e informale, nelle varie fasi della vita, al 
fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una prospettiva personale, civica, 
sociale e occupazionale. Le relative politiche sono determinate a livello nazionale con intesa in sede di 
Conferenza unificata, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministro dello sviluppo economico e sentite le parti sociali, a 
partire dalla individuazione e riconoscimento del patrimonio culturale e professionale comunque 
accumulato dai cittadini e dai lavoratori nella loro storia personale e professionale, da documentare 
attraverso la piena realizzazione di una dorsale informativa unica mediante l’interoperabilità delle 
banche dati centrali e territoriali esistenti. 

-omissis- 

55. Con la medesima intesa di cui al comma 51 del presente articolo, in coerenza con il principio di 
sussidiarietà e nel rispetto delle competenze di programmazione delle regioni, sono definiti, sentite le 
parti sociali, indirizzi per l’individuazione di criteri generali e priorità per la promozione e il sostegno alla 
realizzazione di reti territoriali che comprendono l’insieme dei servizi di istruzione, formazione e lavoro 
collegati organicamente alle strategie per la crescita economica, l’accesso al lavoro dei giovani, la 
riforma del welfare, l’invecchiamento attivo, l’esercizio della cittadinanza attiva, anche da parte degli 
immigrati. In tali contesti, sono considerate prioritarie le azioni riguardanti: 
a) il sostegno alla costruzione, da parte delle persone, dei propri percorsi di apprendimento formale, non 
formale ed informale di cui ai commi da 51 a 54, ivi compresi quelli di lavoro, facendo emergere ed 
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individuando i fabbisogni di competenza delle persone in correlazione con le necessità dei sistemi 
produttivi e dei territori di riferimento, con particolare attenzione alle competenze linguistiche e digitali; 
b) il riconoscimento di crediti formativi e la certificazione degli apprendimenti comunque acquisiti; 
c) la fruizione di servizi di orientamento lungo tutto il corso della vita. 

-omissis- 

 

Nota all’articolo 12 

- Il testo dell’articolo 43 del decreto legislativo 81/2015 è il seguente: 

Art. 43 

(Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il 
certificato di specializzazione tecnica superiore) 

 
1. L’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore è strutturato in modo da coniugare la formazione effettuata in azienda con l’istruzione e la 
formazione professionale svolta dalle istituzioni formative che operano nell’ambito dei sistemi regionali 
di istruzione e formazione sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al decreto legislativo 17 
ottobre 2005, n. 226, e di quelli di cui all’articolo 46. 
2. Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in tutti i settori di attività, i giovani che 
hanno compiuto i 15 anni di età e fino al compimento dei 25. La durata del contratto è determinata in 
considerazione della qualifica o del diploma da conseguire e non può in ogni caso essere superiore a tre 
anni o a quattro anni nel caso di diploma professionale quadriennale. 
3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 46, comma 1, la regolamentazione dell’apprendistato 
per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è rimessa 
alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano. In assenza di regolamentazione regionale 
l’attivazione dell’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore è rimessa al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ne 
disciplina l’esercizio con propri decreti. 
4. In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui all’articolo 41, comma 3, i datori di 
lavoro hanno la facoltà di prorogare fino ad un anno il contratto di apprendistato dei giovani qualificati e 
diplomati, che hanno concluso positivamente i percorsi di cui al comma 1, per il consolidamento e 
l’acquisizione di ulteriori competenze tecnico-professionali e specialistiche, utili anche ai fini 
dell’acquisizione del certificato di specializzazione tecnica superiore o del diploma di maturità 
professionale all’esito del corso annuale integrativo di cui all’articolo 15, comma 6, del decreto 
legislativo n. 226 del 2005. Il contratto di apprendistato può essere prorogato fino ad un anno anche nel 
caso in cui, al termine dei percorsi di cui al comma 1, l’apprendista non abbia conseguito la qualifica, il 
diploma, il certificato di specializzazione tecnica superiore o il diploma di maturità professionale all’esito 
del corso annuale integrativo. 
5. Possono essere, altresì, stipulati contratti di apprendistato, di durata non superiore a quattro anni, 
rivolti ai giovani iscritti a partire dal secondo anno dei percorsi di istruzione secondaria superiore, per 
l’acquisizione, oltre che del diploma di istruzione secondaria superiore, di ulteriori competenze tecnico-
professionali rispetto a quelle già previste dai vigenti regolamenti scolastici, utili anche ai fini del 
conseguimento del certificato di specializzazione tecnica superiore. A tal fine, è abrogato il comma 2 
dell’articolo 8-bis del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2013, n. 128. Sono fatti salvi, fino alla loro conclusione, i programmi sperimentali per 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 17 so2326 luglio 2017

lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti 
di apprendistato, di durata non superiore a due anni, per i giovani che frequentano il corso annuale 
integrativo che si conclude con l’esame di Stato, di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87. 
6. Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma 
professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore sottoscrive un protocollo con l’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto, che stabilisce il 
contenuto e la durata degli obblighi formativi del datore di lavoro, secondo lo schema definito con il 
decreto di cui all’articolo 46, comma 1. Con il medesimo decreto sono definiti i criteri generali per la 
realizzazione dei percorsi di apprendistato, e, in particolare, i requisiti delle imprese nelle quali si svolge e 
il monte orario massimo del percorso scolastico che può essere svolto in apprendistato, nonché il 
numero di ore da effettuare in azienda, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e delle 
competenze delle regioni e delle provincie autonome. Nell’apprendistato che si svolge nell’ambito del 
sistema di istruzione e formazione professionale regionale, la formazione esterna all’azienda è impartita 
nell’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto e non può essere superiore al 60 per cento 
dell’orario ordinamentale per il secondo anno e al 50 per cento per il terzo e quarto anno, nonché per 
l’anno successivo finalizzato al conseguimento del certificato di specializzazione tecnica, in ogni caso 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nel rispetto di quanto stabilito dalla 
legislazione vigente. 
7. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di lavoro è esonerato da ogni 
obbligo retributivo. Per le ore di formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una 
retribuzione pari al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni 
dei contratti collettivi. 
8. Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che abbiano definito un sistema di 
alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di 
apprendistato, anche a tempo determinato, per lo svolgimento di attività stagionali. 
9. Successivamente al conseguimento della qualifica o del diploma professionale ai sensi del decreto 
legislativo n. 226 del 2005, nonché del diploma di istruzione secondaria superiore, allo scopo di 
conseguire la qualificazione professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto 
in apprendistato professionalizzante. In tal caso, la durata massima complessiva dei due periodi di 
apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui all’articolo 42, 
comma 5. 
 

Nota all’articolo 13 

- Per il testo dell’articolo 43 del decreto legislativo 81/2015 si veda la nota all’articolo 12. 

- Il testo dell’articolo 45 del decreto legislativo 81/2015 è il seguente: 

Art. 45 
(Apprendistato di alta formazione e di ricerca) 

 
1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di apprendistato 
per il conseguimento di titoli di studio universitari e della alta formazione, compresi i dottorati di ricerca, 
i diplomi relativi ai percorsi degli istituti tecnici superiori di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, per attività di ricerca, nonché per il praticantato per l’accesso 
alle professioni ordinistiche, i soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni in possesso di diploma di 
istruzione secondaria superiore o di un diploma professionale conseguito. nei percorsi di istruzione e 
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formazione professionale integrato da un certificato di specializzazione tecnica superiore o del diploma 
di maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo. 
2. Il datore di lavoro che intende stipulare un contratto di cui al comma 1 sottoscrive un protocollo con 
l’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto o con l’ente di ricerca, che stabilisce la durata e le 
modalità, anche temporali, della formazione a carico del datore di lavoro, secondo lo schema definito 
con il decreto di cui all’articolo 46, comma 1. Il suddetto protocollo stabilisce, altresì, il numero dei crediti 
formativi riconoscibili a ciascuno studente per la formazione a carico del datore di lavoro in ragione del 
numero di ore di formazione svolte in azienda, anche in deroga al limite di cui all’articolo 2, comma 147, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286. I principi e le modalità di attribuzione dei crediti formativi sono definiti con il decreto di cui 
all’articolo 46, comma 1. La formazione esterna all’azienda è svolta nell’istituzione formativa a cui lo 
studente è iscritto e nei percorsi di istruzione tecnica superiore e non può, di norma, essere superiore al 
60 per cento dell’orario ordinamentale. 
3. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di lavoro è esonerato da ogni 
obbligo retributivo. Per le ore di formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una 
retribuzione pari al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni 
dei contratti collettivi. 
4. La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per attività di ricerca o per percorsi di 
alta formazione è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, per i soli profili che 
attengono alla formazione, sentite le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, le università, gli istituti tecnici superiori e le 
altre istituzioni formative o di ricerca comprese quelle in possesso di riconoscimento istituzionale di 
rilevanza nazionale o regionale e aventi come oggetto la promozione delle attività imprenditoriali, del 
lavoro, della formazione, della innovazione e del trasferimento tecnologico. 
5. In assenza delle regolamentazioni regionali di cui al comma 4, l’attivazione dei percorsi di 
apprendistato di alta formazione e ricerca è disciplinata dalle disposizioni del decreto di cui all’articolo 
46, comma 1. Sono fatte salve fino alla regolamentazione regionale le convenzioni stipulate dai datori di 
lavoro o dalle loro associazioni con le università, gli istituti tecnici superiori e le altre istituzioni formative 
o di ricerca, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 

Nota all’articolo 14 

- Il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 81/2015 è il seguente: 

Art. 44 
(Apprendistato professionalizzante) 

 
1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di apprendistato 
professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione professionale ai fini contrattuali, i 
soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni. Per i soggetti in possesso di una qualifica professionale, 
conseguita ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005, il contratto di apprendistato 
professionalizzante può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. La qualificazione 
professionale al cui conseguimento è finalizzato il contratto è determinata dalle parti del contratto sulla 
base dei profili o qualificazioni professionali previsti per il settore di riferimento dai sistemi di 
inquadramento del personale di cui ai contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  
2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono, in ragione del tipo di 
qualificazione professionale ai fini contrattuali da conseguire, la durata e le modalità di erogazione della 
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formazione per l'acquisizione delle relative competenze tecnico-professionali e specialistiche, nonché la 
durata anche minima del periodo di apprendistato, che non può essere superiore a tre anni ovvero 
cinque per i profili professionali caratterizzanti la figura dell'artigiano individuati dalla contrattazione 
collettiva di riferimento. 
3. La formazione di tipo professionalizzante, svolta sotto la responsabilità del datore di lavoro, è 
integrata, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dalla offerta formativa pubblica, interna o 
esterna alla azienda, finalizzata alla acquisizione di competenze di base e trasversali per un monte 
complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e Bolzano, sentite le parti sociali e tenuto conto del titolo di studio e delle 
competenze dell'apprendista. La regione comunica al datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla 
comunicazione dell'instaurazione del rapporto, effettuata ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge 
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le modalità 
di svolgimento dell'offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle sedi e al calendario delle 
attività previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro associazioni che si siano dichiarate 
disponibili, ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano in data 20 febbraio 2014.  
4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e le associazioni di categoria dei datori di lavoro 
possono definire, anche nell'ambito della bilateralità, le modalità per il riconoscimento della qualifica di 
maestro artigiano o di mestiere.  
5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli stagionali, i contratti collettivi nazionali di 
lavoro stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
possono prevedere specifiche modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo 
determinato. 

 

Nota all’articolo 38 

- Il testo dell’articolo 9, comma primo, lettera f), del decreto legislativo 81/2015 è il seguente: 

Art. 9 
(Attuazione del piano regionale) 

 
La Direzione regionale dell’istruzione, della formazione professionale e delle attività culturali ad 
avvenuta approvazione del piano provvede alla sua attuazione mediante concessione di contributi e 
finanziamenti a favore degli Enti compresi nel piano per le seguenti finalità: 
a) l’esercizio di attività di formazione professionale; 
b) l’eventuale assistenza ai partecipanti ai corsi mediante la fornitura di vitto o convitto; 
c) l’eventuale integrazione delle spese di gestione dei centri riconosciuti qualora connesse a circostanze 
eccezionali, ovvero all’ effettuazione di iniziative formative a carattere sperimentale; 
d) idonei interventi di assistenza psico - pedagogica, tecnica e sanitaria, nei confronti degli allievi con 
particolare riguardo a quelli affetti da disturbi del comportamento o da menomazioni psichiche, fisiche 
o sensoriali, al fine di assicurarne il completo inserimento nell’ attività formativa e favorirne 
l’integrazione sociale; 
e) l’acquisto, o la fornitura attraverso contratti << leasing >>, delle attrezzature e degli arredi tecnico - 
didattici per i centri di formazione professionale; 
f) l’acquisto delle aree e degli immobili, la costruzione, l’ampliamento, il completamento e l’adattamento 
di edifici destinati o da destinare a sedi permanenti dei centri di formazione professionale. 
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LAVORI PREPARATORI 

Progetto di legge n. 215: 

-  d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 22 maggio 2017; 

-  assegnato alla VI Commissione permanente, con parere del Comitato per la legislazione il 
controllo e la valutazione, il 22 maggio 2017; 

-  parere espresso dal Comitato per la legislazione il controllo e la valutazione il 22 giugno 2017; 

-  esaminato dalla VI Commissione permanente nelle sedute del 29 maggio 2017 e del 19 giugno 
2017 e, in quest’ultima approvato a maggioranza con modifiche, con relazioni di maggioranza 
dei consiglieri Codega e Pustetto, di minoranza del consigliere Novelli; 

- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 27 e 28 giugno 2017 e, in quest’ultima, 
approvato a maggioranza, con modifiche.  

-  legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 8604/P dd. 12 luglio 2017. 
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Legge regionale 21 luglio 2017, n. 28
Disposizioni in materia di risorse agricole, forestali e ittiche e di 
attività venatoria.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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Art. 94 modifiche all’articolo 39 della legge regionale 6/2008
Art. 95 modifica all’articolo 37 della legge regionale 6/2008
Art. 96 modifica all’articolo 41 della legge regionale 6/2008
Art. 97 norme finanziarie relative alla legge regionale 6/2008
CAPO IV - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 19 DICEMBRE 1986, N. 56 (NORME IN MATERIA DI 
CACCIA, DI ALLEVAMENTO DI SELVAGGINA, DI TASSIDERMIA, NONCHÉ DI PESCA IN ACQUE INTERNE)
Art. 98 modifiche all’articolo 7 bis della legge regionale 56/1986
Art. 99 modifica all’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986
Art. 100 sostituzione dell’articolo 9 della legge regionale 56/1986
CAPO V - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 15 MAGGIO 1987, N. 14 (DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO 
DELLA CACCIA DI SELEZIONE PER PARTICOLARI PRELIEVI DI FAUNA SELVATICA)
Art. 101 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 14/1987
Art. 102 modifiche all’articolo 5 della legge regionale 14/1987
CAPO VI - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA FAUNISTICA
Art. 103 abrogazione dell’articolo 2 della legge regionale 21/1993
Art. 104 modifica all’articolo 2 della legge regionale 27/2002
Art. 105 norme transitorie in materia di attività venatoria
Art. 106 abrogazioni in materia di attività venatoria
TITOLO V - DISPOSIZIONI FINALI
CAPO I - ENTRATA IN VIGORE
Art. 107 entrata in vigore

ALLEGATO A - CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI DI SELVAG-
GINA UCCISA A CACCIA: CRITERI DI SELEZIONE
ALLEGATO B - CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI DI SELVAG-
GINA UCCISA A CACCIA: SPESE AMMISSIBILI

TITOLO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE AGRICOLE
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 24 LUGLIO 1995, N. 32 (DISCIPLINA E PROMOZIONE 
DELL’AGRICOLTURA BIOLOGICA NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA)

Art. 1 modifica all’articolo 1 della legge regionale 32/1995
1. All’articolo 1 della legge regionale 24 luglio 1995, n. 32 (Disciplina e promozione dell’agricoltura bio-
logica del Friuli Venezia Giulia), le parole <<regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, del 24 giu-
gno 1991, e successive modificazioni ed integrazioni, di seguito denominato regolamento CEE>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo 
alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 
2092/91>>.

Art. 2 modifica all’articolo 4 della legge regionale 32/1995
1. Il comma 8 dell’articolo 4 della legge regionale 32/1995 è abrogato.

Art. 3 modifica all’articolo 5 della legge regionale 32/1995
1. Al comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale 32/1995 le parole <<Detti produttori non hanno più 
diritto ad ottenere i contributi previsti dall’articolo 12.>> sono soppresse.

Art. 4 modifiche all’articolo 9 della legge regionale 32/1995
1. All’articolo 9 della legge regionale 32/1995 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 8 è abrogato;
b) al comma 9 le parole <<nonché le disposizioni di cui alla legge regionale 23 agosto 1984, n. 41>> sono 
soppresse.
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Art. 5 modifica all’articolo 10 della legge regionale 32/1995
1. Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 32/1995 le parole <<regolamento (CEE) n. 1360/78 
del Consiglio, del 19 giugno 1978, da ultimo modificato dal regolamento (CEE) n. 3669/93, del Consiglio, 
del 22 dicembre 1993, nonché quelle previste dalla legge regionale 13 giugno 1988, n. 49>> sono sosti-
tuite dalle seguenti: <<regolamento (CE) n. 952/1997 del Consiglio, del 20 maggio 1997, concernente le 
associazioni di produttori e le relative unioni>>.

Art. 6 sostituzione dell’articolo 12 della legge regionale 32/1995
1. L’articolo 12 della legge regionale 32/1995 è sostituito dal seguente:
<<Art. 12 interventi a favore dell’agricoltura biologica
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere aiuti per abbattere i costi sostenuti dalle azien-
de agricole biologiche o in conversione biologica con sede operativa in regione per le misure obbligatorie 
di controllo relative ai metodi di coltivazione biologica di cui al regolamento (CE) n. 834/2007, riferite alla 
superficie agricola utilizzata (SAU) situata in regione.
2. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi agli Organismi di cui all’articolo 7 e non comportano pa-
gamenti diretti alle aziende. Gli aiuti sono concessi ai sensi dell’articolo 20 del regolamento (UE) n. 
702/2014 della Commissione, del 25 giugno 2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, in ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, alcune categorie 
di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006.
3. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi per le misure obbligatorie di controllo relative ai metodi di 
coltivazione biologica svolte a favore delle aziende di cui al comma 1 che:
a) sono microimprese, piccole o medie imprese (PMI), come definite nell’allegato I del regolamento (UE) 
702/2014, attive nella produzione primaria dei prodotti agricoli;
b) non sono imprese in difficoltà di cui all’articolo 2, paragrafo 1, numero 14, del regolamento (UE) 
702/2014;
c) risultano iscritte nell’elenco regionale degli operatori dell’agricoltura biologica di cui all’articolo 4.
4. Gli aiuti di cui al comma 1:
a) non sono cumulabili con altri aiuti ottenuti per i medesimi costi;
b) non possono essere concessi per i costi dei controlli effettuati direttamente dalle aziende;
c) possono essere concessi per i costi dei controlli che la legislazione dell’Unione europea prevede siano 
sostenuti delle aziende, purché sia quantificato il relativo ammontare.
5. Entro il 31 dicembre di ogni anno, le domande per la concessione degli aiuti di cui al comma 1 sono 
presentate, alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole, dagli Organismi di cui 
all’articolo 7 con riferimento ai costi da sostenere nell’anno successivo e sono corredate:
a) dell’elenco delle aziende interessate, distinte in microimprese, piccole o medie imprese;
b) del preventivo di spesa per ciascuna azienda, con la descrizione delle attività di controllo previste, 
l’indicazione dei costi totali fra cui va messa in evidenza l’eventuale quantificazione dei costi di cui al 
comma 4, lettera c), e dell’importo richiesto a titolo di aiuto;
c) delle dichiarazioni rese, ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa), dai legali rappresentanti di ciascuna azienda con cui si attesta di non aver chiesto altri 
aiuti per le medesime spese e di non essere destinatari di ordini di recupero pendenti a seguito di una 
precedente decisione della Commissione europea che dichiara un aiuto illegittimo e incompatibile con 
il mercato interno.
6. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al com-
ma 5, nella misura massima del 80 per cento delle spese preventivate, al netto dell’IVA. In caso di risorse 
insufficienti, le somme spettanti a ciascun Organismo sono proporzionalmente ridotte. Il decreto di con-
cessione stabilisce i termini e le modalità della rendicontazione, prevedendo che la fattura di addebito 
per l’attività di controllo svolta a favore di ciascuna azienda indichi l’entità del contributo concesso in 
detrazione rispetto al totale del corrispettivo.>>.

Art. 7 abrogazione dell’articolo 19 della legge regionale 32/1995
1. L’articolo 19 della legge regionale 32/1995 è abrogato.

Art. 8 norme transitorie relative all’articolo 12 della legge regionale 
32/1995

1. In sede di prima applicazione dell’articolo 12 della legge regionale 32/1995, come sostituito dall’arti-
colo 6, le domande di contributo sono presentate entro il 31 agosto 2017 con riferimento alle spese da 
sostenere nell’anno in corso a decorrere dall’1 settembre 2017.
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Art. 9 norme finanziarie relative alla legge regionale 32/1995
1. Per le finalità previste dall’articolo 12 della legge regionale 32/1995, come sostituito dall’articolo 6 e 
tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 8, è autorizzata la spesa complessiva di 10.000 euro sud-
divisa in ragione di 5.000 euro per l’anno 2017 e di 5.000 euro per l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 
16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del 
sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del set-
tore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

CAPO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 22 LUGLIO 1996, N. 25 (DISCIPLINA DELL’AGRITURISMO)

Art. 10 modifica all’articolo 2 della legge regionale 25/1996
1. Alla lettera b) del comma 5 dell’articolo 2 della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell’a-
griturismo), le parole <<nella provincia di Trieste>> sono sostituite dalle seguenti: <<nell’area territoriale 
Giuliana di cui all’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative)>>.

Art. 11 modifiche all’articolo 16 della legge regionale 25/1996
1. Nella rubrica e al comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 25/1996 le parole <<, alle Comunità 
montane ed alle Province>> sono soppresse.

Art. 12 abrogazione dell’articolo 17 della legge regionale 25/1996
1. L’articolo 17 della legge regionale 25/1996 è abrogato.

Art. 13 modifica all’articolo 18 della legge regionale 25/1996
1. Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 25/1996 le parole <<sentite l’Unione Province Italia-
ne (UPI) e>> sono sostituite dalla seguente: <<sentita>>.

Art. 14 abrogazione dell’articolo 19 della legge regionale 25/1996
1. L’articolo 19 della legge regionale 25/1996 è abrogato.

Art. 15 modifica all’articolo 27 della legge regionale 25/1996
1. Nella rubrica e al comma 1 dell’articolo 27 della legge regionale 25/1996 le parole <<degli articoli 15 
e 17>> sono sostituite dalle seguenti: <<dell’articolo 15>>.

Art. 16 norme transitorie relative alla legge regionale 25/1996
1. Gli articoli 17 e 19 della legge regionale 25/1996 continuano ad applicarsi ai procedimenti in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla conclusione dei medesimi, fatta salva la 
riduzione da dieci a cinque anni del vincolo di destinazione previsto all’articolo 19, comma 1, della legge 
regionale 25/1996 al fine di contrastare gli effetti dell’attuale congiuntura economica. Il Servizio com-
petente comunica ai beneficiari la modifica della durata del vincolo di destinazione.

CAPO III - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 16 AGOSTO 1999, N. 23 (DISCIPLINA DI RACCOLTA, 
COLTIVAZIONE, CONSERVAZIONE E COMMERCIO DEI TARTUFI)

Art. 17 modifica all’articolo 6 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 6 dell’articolo 6 della legge regionale 16 agosto 1999, n. 23 (Disciplina di raccolta, col-
tivazione, conservazione e commercio dei tartufi), le parole <<dalla Provincia>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<dal Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia>>.

Art. 18 modifica all’articolo 8 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 23/1999 le parole <<della Provincia>> sono sosti-
tuite dalle seguenti: <<del Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in 
materia>>.

Art. 19 modifica all’articolo 10 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 23/1999 le parole <<un piano di conservazione delle 
tartufaie, da sottoporre al parere della Provincia.>>sono sostituite dalle seguenti: <<al Comune un piano 
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di conservazione delle tartufaie, da sottoporre al parere del Servizio dell’Agenzia regionale per lo svilup-
po rurale - ERSA competente in materia.>>.

Art. 20 modifica all’articolo 11 della legge regionale 23/1999
1. Il comma 3 dell’articolo 11 della legge regionale 23/1999 è sostituito dal seguente:
<<3. Con provvedimento del Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in 
materia possono essere disposte variazioni del calendario di raccolta.>>.

Art. 21 modifica all’articolo 12 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 23/1999 dopo le parole <<è rilasciata>> sono inse-
rite le seguenti: <<, con provvedimento del Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA 
competente in materia,>>.

Art. 22 modifica all’articolo 13 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 1 dell’articolo 13 della legge regionale 23/1999 le parole <<Le Province, avvalendosi della 
consulenza di esperti in materia micologica, provvedono>> sono sostituite dalle seguenti: <<Il Servizio 
dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia provvede>>.

Art. 23 modifica all’articolo 14 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale 23/1999 le parole <<predisposto dalla Regione.>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<adottato con provvedimento del Servizio dell’Agenzia competente in 
materia.>>.

Art. 24 modifiche all’articolo 15 della legge regionale 23/1999
1. All’articolo 15 della legge regionale 23/1999 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
<<3. La Regione promuove iniziative finalizzate a favorire la conoscenza e la valorizzazione del patrimo-
nio tartuficolo, con particolare riferimento all’organizzazione dei corsi di formazione ed aggiornamento 
sulla raccolta e di addestramento dei cani utilizzati nella stessa.>>;
b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
<<3 bis. Per le finalità di cui al comma 3, l’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare contributi 
alle associazioni dei tartufai secondo criteri e modalità stabiliti, nel rispetto della normativa comunitaria 
concernente gli aiuti di stato, con regolamento regionale.>>.

Art. 25 abrogazione dell’articolo 16 della legge regionale 23/1999
1. L’articolo 16 della legge regionale 23/1999 è abrogato.

Art. 26 modifica all’articolo 17 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 23/1999 le parole <<dalla Provincia>> sono sostitu-
ite dalle seguenti: <<con provvedimento del Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA 
competente in materia>>.

Art. 27 modifica all’articolo 18 della legge regionale 23/1999
1. Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 23/1999 le parole <<agli agenti del Corpo forestale 
regionale. Sono inoltre incaricati di far rispettare la presente legge le guardie venatorie provinciali, gli 
organi di polizia locale urbana e rurale>> sono sostituite dalle seguenti: <<al Corpo forestale regionale 
e ai Corpi di polizia locale>>.

Art. 28 sostituzione dell’articolo 19 della legge regionale 23/1999
1. L’articolo 19 della legge regionale 23/1999 è sostituito dal seguente:
<<Art. 19 sanzioni amministrative e pecuniarie
1. Alle violazioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:
a) per la raccolta senza il tesserino di cui all’articolo 12, comma 3 da 100 euro a 400 euro;
b) per la raccolta in periodo vietato di cui all’articolo 11, comma 2, o senza l’ausilio del cane addestrato 
o senza l’attrezzo idoneo di cui all’articolo 11, comma 2, o per il commercio di tartufi freschi fuori dal 
periodo di raccolta da 150 euro a 500 euro;
c) per la raccolta di tartufi con lavorazione andante del terreno, da 150 euro a 500 euro per ogni decara 
o frazione del terreno lavorato;
d) per l’apertura di buche in soprannumero o per il mancato riempimento con la terra prima estratta di 
cui all’articolo 11, comma 6, da 50 euro a 100 euro per ogni cinque buche o frazione, aperte e non riem-
pite con il medesimo terreno di scavo;
e) per la raccolta abusiva di tartufi in tartufaie coltivate o controllate riconosciute di cui all’articolo 4, 
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comma 1, da 500 euro a 2.000 euro;
f) per la raccolta di tartufi immaturi o avariati di cui all’articolo 11, comma 4, da 50 euro a 200 euro;
g) per la ricerca e la raccolta di tartufi durante le ore notturne di cui all’articolo 11, comma 5, da 150 euro 
a 500 euro;
h) per la raccolta nelle aree rimboschite per un periodo di quindici anni dalla data del rimboschimento 
da 50 euro a 200 euro;
i) per la raccolta dei tartufi con un numero di cani superiore a quanto previsto dall’articolo 11, comma 7, 
da 150 euro a 500 euro per ciascun cane;
j) per la vendita al consumatore di tartufi freschi senza il rispetto delle modalità prescritte dall’articolo 7 
della legge 752/1985 da 300 euro a 1000 euro;
k) per la vendita al consumatore di tartufi conservati senza il rispetto delle modalità prescritte dagli 
articoli 9, 10, 11, 12, 13 e 14 della legge 752/1985 da 300 euro a 1000 euro;
l) per la lavorazione del tartufo per la conservazione e la successiva vendita da parte di soggetti diversi 
da quelli previsti dall’articolo 8 della legge 752/1985 da 300 euro a 1000 euro.
2. La raccolta dei tartufi nelle ipotesi previste dal comma 1 comporta la confisca del materiale raccolto, 
nonché la sanzione accessoria del ritiro del tesserino previsto dall’articolo 12, comma 3, per l’anno solare 
in corso.
3. Alle violazioni della presente legge si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 17 gennaio 
1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali).
4. All’irrogazione delle sanzioni provvede la struttura regionale competente in materia di Corpo forestale 
regionale secondo le modalità della legge regionale 1/1984.>>.

Art. 29 norme finanziarie relative alla legge regionale 23/1999
1. Per le finalità di cui all’articolo 15, comma 3 bis, della legge regionale 23/1999, come aggiunto dall’ar-
ticolo 24, è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, 
politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agro-
alimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del set-
tore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
3. Le entrate derivanti dall’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 19, comma 1, della legge regionale 
23/1999, come sostituito dall’articolo 28, sono accertate e riscosse con riferimento al Titolo n. 3 (Entrate 
extratributarie) Tipologia 30200 (Proventi derivanti dall’attività di controllo e repressione delle irregolari-
tà e degli illeciti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019.

CAPO IV - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE AGRICOLE

Art. 30 criteri e modalità per l’accertamento della qualifica di IAP
1. I criteri e le modalità per l’accertamento dei requisiti per il riconoscimento della qualifica di imprendi-
tore agricolo professionale (IAP) di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposi-
zioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, 
a norma dell’articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38) sono stabiliti con 
deliberazione di Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse agricole.

Art. 31 riduzione del vincolo di destinazione del PSR 2007-2013
1. Al fine di contrastare gli effetti dell’attuale congiuntura economica, tutelando la libera iniziativa delle 
imprese e garantendo l’efficacia dell’uso delle risorse pubbliche, la durata decennale del vincolo di de-
stinazione prevista, per la misura 121- ammodernamento delle aziende agricole, la misura 123 azione 1 
- accrescimento valore aggiunto prodotti agricoli, la misura 312 - sostegno alla creazione e allo sviluppo 
di microimprese e la misura 410 - strategie di sviluppo locale, nei provvedimenti attuativi del Programma 
di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia è ridotta a cinque anni decor-
renti dalla data della decisione individuale di finanziamento.
2. In applicazione di quanto disposto dal comma 1, gli Uffici attuatori e i Gruppi di azione locale compe-
tenti per le Misure interessate comunicano ai beneficiari la modifica della durata del vincolo.

Art. 32 misura 11 Programma di sviluppo rurale 2014-2020
1. Ai fini del pagamento delle domande di sostegno/pagamento e delle domande di pagamento presen-
tate a valere sulla misura 11 - agricoltura biologica del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, si considerano valide per eseguire miglioramenti, addizioni e 
trasformazioni sul terreno oggetto dell’operazione finanziata le seguenti tipologie di conduzione ripor-
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tate nel fascicolo aziendale: “Proprietà”, “Affitto”, “Altra forma” e “Estensione inferiore 5.000 mq comune 
montano (DL 24.06.2014 n. 91)”.

Art. 33 anticipazioni finanziarie a favore dei GAL sui rimborsi da parte 
dell’organismo pagatore del PSR

1. Per garantire l’operatività dei Gruppi di azione locale le cui strategie di sviluppo locale sono state 
approvate con la deliberazione della Giunta regionale n. 2657 del 29 dicembre 2016, nelle more dei 
rimborsi da parte dell’organismo pagatore del Programma regionale di sviluppo rurale per gli anni 2014-
2020, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad erogare ai suddetti Gruppi l’aiuto previsto dalla sot-
tomisura 19.1 (Sostegno preparatorio) del Programma.
2. Le erogazioni di cui al comma 1 sono disposte a titolo di anticipazione dei pagamenti che i Gruppi 
di azione locale chiederanno all’organismo pagatore del programma, con obbligo di restituzione entro 
quindici giorni dal ricevimento degli accreditamenti disposti a loro favore dal medesimo organismo con 
riferimento alla sottomisura 19.1 senza la presentazione di garanzie, in deroga alle disposizioni conte-
nute nella legge regionale 20 marzo 2000 , n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso).
3. I Gruppi di azione locale presentano domanda di erogazione al Servizio coordinamento politiche per la 
montagna entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
4. L’aiuto è concesso e liquidato dal Servizio coordinamento politiche per la montagna nell’importo mas-
simo di 35.000 euro alle condizioni definite dall’“Invito a presentare le domande di sostegno” approvato 
con deliberazione della Giunta regionale n. 282 del 24 febbraio 2017, pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione n. 10 dell’8 marzo 2017.
5. Alla domanda di cui al comma 3 è allegata la rendicontazione della spesa secondo le modalità indicate 
dal Capo IV dell’“Invito a presentare le domande di sostegno” di cui al comma 4.
6. Nei confronti dei Gruppi di azione locale, già beneficiari del finanziamento previsto dall’articolo 74 
della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 (Disposizioni per il riordino e la semplificazione della normativa 
afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e per lo sviluppo economico), il Servizio 
coordinamento politiche per la montagna assicura la restituzione delle somme erogate mediante com-
pensazione contestuale all’adozione dell’atto di concessione e liquidazione.
7. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 175.000 euro a valere sulla Missione n. 14 
(Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 4 (Reti e altri servizi di pubblica utilità) - Titolo n. 
3 (Spese per incremento attività finanziarie) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019.
8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
dalla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 4 (Gestione delle entrate 
tributarie e servizi fiscali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019.
9. Le entrate derivanti dal disposto di cui al comma 2 sono accertate e riscosse con riferimento al Titolo 
n. 5 (Entrate da riduzione di attività finanziarie), Tipologia 50200 (Riscossione di crediti di breve termine) 
dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019.
10. Al comma 5 dell’articolo 74 della legge regionale 4/2016 la data <<30 giugno 2017>> è sostituita 
dalla seguente: <<31 dicembre 2017>>.

Art. 34 contributo per la candidatura del Collio come patrimonio Unesco
1. Al fine di sostenere la candidatura del “Paesaggio rurale Collio (ITA) /Brda (SLO) tra Isonzo e Judrio” 
presso la World Heritage List UNESCO, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un con-
tributo al Comune di Cormons per il completamento, da parte del Comitato tecnico scientifico pluridi-
sciplinare, dello studio preliminare rivolto ad inserire il predetto Paesaggio rurale nella “Tentative List” 
nazionale.
2. Per la concessione del contributo di cui al comma 1, il Comune di Cormons, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, presenta domanda alla Direzione centrale competente in 
materia di risorse agricole corredata del programma delle attività e del preventivo di spesa. Con il decre-
to di concessione sono stabiliti i termini e le modalità di rendicontazione.
3. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla 
Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore 
agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante rimodulazione all’interno della 
Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore 
agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio 2017-2019. 
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Art. 35 disposizioni relative alla legge regionale 15/2000
1. Per le domande presentate entro il mese di aprile 2017, ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 8 
agosto 2000, n. 15 (Norme per l’introduzione dei prodotti biologici, tipici e tradizionali nelle mense pub-
bliche e per iniziative di educazione alimentare), l’ammissibilità a contributo e la quantificazione della 
spesa ammissibile sono determinate applicando le disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Giunta regionale 23 novembre 2000, n. 0417/Pres. (Regolamento di esecuzione della LR 8 agosto 2000, 
n. 15 per l’introduzione dei prodotti biologici, tipici e tradizionali nelle mense pubbliche e per iniziative 
di educazione alimentare. Approvazione). Le risorse disponibili sono ripartite entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, in proporzione alle spese ammissibili.
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 273.000 euro per l’anno 2017 a valere sul-
la Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore 
agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019.

Art. 36 conferma di contributo concesso per la ristrutturazione della 
casera di malga Valinis

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare il contributo concesso, ai sensi dell’articolo 
4, primo comma, numero 5, della legge regionale 20 luglio 1967, n. 16 (Provvedimenti per lo sviluppo 
del patrimonio zootecnico e per la valorizzazione della produzione animale nella regione), al Comune di 
Meduno con il decreto del Direttore del Servizio investimenti aziendali e sviluppo agricolo RAF9/2904 di 
data 17 ottobre 2007 per la ristrutturazione della casera di malga Valinis, con la diversa finalità afferente 
il riattamento della viabilità di accesso alla malga medesima.
2. La conferma del contributo di cui al comma 1 è disposta a seguito di domanda da presentarsi, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Direzione centrale competente 
in materia di risorse agricole corredata degli elaborati grafici, della relazione descrittiva delle opere da 
realizzare con l’indicazione delle relative tempistiche e del quadro economico. Con il decreto di conferma 
del contributo sono fissati i termini di esecuzione dell’intervento e di rendicontazione della spesa.

Art. 37 modifica all’articolo 5 della legge regionale 80/1982
1. Al comma secondo dell’articolo 5 della legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione del fondo 
di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo), dopo le parole <<altre leggi statali o regiona-
li>> sono inserite le seguenti: <<ovvero di normativa dell’Unione europea>>.

Art. 38 modifiche all’articolo 15 della legge regionale 28/2002
1. All’articolo 15 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia di bonifica e di ordina-
mento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di concessioni 
regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 28/2001, in 
materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua e 16/2002, in materia di gestione del dema-
nio idrico), sono apportate le seguenti modifiche:
a) ai commi 1 e 5 le parole <<totalmente o prevalentemente>> sono soppresse;
b) al comma 7 le parole <<; qualora, per qualsiasi causa, il mandato a Sindaco venga a cessare,>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<e decade, sia nel caso in cui non rivesta più la carica né di Consigliere né di 
Assessore, sia in caso di elezione di un nuovo Sindaco;>>.
2. La disposizione di cui all’articolo 15, comma 1, della legge regionale 28/2002, come modificato dal 
comma 1, lettera a), si applica a decorrere dai rinnovi dei Consigli dei delegati dei Consorzi di bonifica 
o, se precedenti, a decorrere dalle adunanze convocate per la sostituzione dei componenti eletti in rap-
presentanza dei Comuni ai sensi dell’articolo 15, comma 7, della medesima legge regionale 28/2002.

Art. 39 delegazioni a favore dei Consorzi di bonifica
1. Nel caso di delegazioni amministrative intersoggettive a favore dei Consorzi di bonifica l’erogazione 
del finanziamento avviene all’atto della delegazione nella misura del 100 per cento dell’importo a carico 
della Regione.

Art. 40 modifica all’articolo 3 della legge regionale 24/2016
1. Dopo il comma 5 dell’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24 (Legge collegata alla 
manovra di bilancio 2017-2019), è aggiunto il seguente:
<<5 bis. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 2, il Programma di Sviluppo Rurale attiva ulteriori stru-
menti finanziari, in osservanza dell’articolo 38, paragrafo 4, lettera b), punto i), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. L’Autorità di Gestione è 
autorizzata, con deliberazione della Giunta regionale adottata su proposta dell’Assessore competente 
in materia di risorse agricole, a sottoscrivere accordi di finanziamento con il gestore degli strumenti fi-
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nanziari medesimi, previa consultazione sullo schema di accordo di finanziamento dell’Avvocatura della 
Regione per il parere legale e della Direzione centrale competente in materia di bilancio per il controllo 
sulla compatibilità dei costi con i vincoli di bilancio. L’accordo di finanziamento specifica i termini di at-
tivazione dello strumento.>>.

Art. 41 modifica all’articolo 2 della legge regionale 6/2010
1. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 18 marzo 2010, n. 6 (Norme regionali per 
la disciplina e la promozione dell’apicoltura), la parola <<sei>> è sostituita dalla seguente:<<cinque>>.

Art. 42 modifica all’articolo 2 della legge regionale 20/2015
1. Al comma 81 dell’articolo 2 della legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 (Assestamento del bilancio 
2015), sono apportate le seguenti modifiche:
a) le parole <<tre anni>> sono sostituite dalle seguenti: <<sei anni>>;
b) alla fine è aggiunto il seguente periodo: <<I Consorzi di Bonifica sono autorizzati a rendicontare, nei 
limiti del finanziamento complessivo, tutte le spese sostenute connesse con l’acquisizione e l’asservi-
mento delle aree e degli immobili; tali spese possono essere rappresentate in una voce a sé stante del 
quadro economico della rendicontazione finale.>>.

Art. 43 abrogazioni in materia di agricoltura
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) l’articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle colture 
pregiate);
b) l’articolo 22 della legge regionale 25 marzo 1996, n. 16 (Ulteriori disposizioni procedurali e norme 
modificative di varie leggi regionali);
c) l’articolo 29 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (Disposizioni concernenti norme integrative, 
di modificazione e di proroga di termini di provvedimenti legislativi settoriali);
d) la legge regionale 27 maggio 1997, n. 22 (Modifica della legge regionale 8 giugno 1978, n. 56, e misure 
transitorie in materia di sovvenzioni in agricoltura);
e) l’articolo 90 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambiente, territo-
rio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, 
patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto dell’Iniziativa Centro 
Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate);
f) il comma 11 dell’articolo 7 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla 
legge finanziaria 2002);
g) il comma 57 quinquies dell’articolo 6 della legge regionale 26 gennaio 2004 n. 1 (Legge finanziaria 
2004);
h) il comma 67 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005);
i) l’articolo 29, l’articolo 40, la lettera j) del comma 1 dell’articolo 44 della legge regionale 27 novembre 
2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in materia di agricoltura, 
foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, 
cultura, sport);
l) gli articoli 13 e 14 della legge regionale 17 ottobre 2007, n. 25 (Modifiche alle leggi regionali 25/1996 
in materia di agriturismo, 15/2000 in materia di prodotti biologici nelle mense pubbliche, 18/2004 in 
materia di fattorie didattiche e 24/2006, in materia di strade del vino);
m) l’articolo 18 della legge regionale 26 giugno 2014, n. 11 (Disposizioni di riordino e semplificazione in 
materia di risorse agricole e forestali, bonifica, pesca e lavori pubblici);
n) il comma 102 dell’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 2015).
2. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge in materia di sovvenzioni 
per finalità istituzionali di interesse agricolo, continua ad applicarsi la normativa regionale previgente.

TITOLO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE FORESTALI
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 20 MAGGIO 1988, N. 34 (NORME PER LA PREVENZIO-
NE DEI RISCHI DA VALANGA)

Art. 44 sostituzione dell’articolo 2 della legge regionale 34/1988
1. L’articolo 2 della legge regionale 20 maggio 1988, n. 34 (Norme per la prevenzione dei rischi da valan-
ga), è sostituito dal seguente:
<<Art. 2 catasto delle valanghe
1. L’Amministrazione regionale, tramite la Direzione competente in materia di valanghe, individua le 
zone percorse da valanghe cadute, osservate e rilevate.
2. Il catasto è il sistema informativo dinamico finalizzato al censimento dei fenomeni valanghivi che 
interessano il territorio regionale, mediante la raccolta delle informazioni su schede comprendenti dati e 
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informazioni cartografiche ed iconografiche, fra cui gli standard stabiliti dall’Associazione interregionale 
di coordinamento e documentazione per i problemi inerenti alla neve e alle valanghe (AINEVA).
3. Il catasto di cui al comma 2 descrive l’evoluzione dei siti valanghivi della Carta di localizzazione dei 
probabili rischi da valanga di cui all’articolo 3.>>.

Art. 45 sostituzione dell’articolo 3 della legge regionale 34/1988
1. L’articolo 3 della legge regionale 34/1988 è sostituito dal seguente:
<<Art. 3 Carta di localizzazione dei probabili rischi da valanga
1. La Direzione centrale competente in materia di valanghe elabora e aggiorna la Carta di localizzazione 
dei pericoli potenziali di caduta di valanga (CLPV) in scala almeno 1: 25.000.
2. La CLPV è approvata con decreto del Presidente della Regione, pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 
Regione e sul sito istituzionale della Regione.
3. Il decreto di cui al comma 2 è comunicato agli Enti interessati fra cui, in particolare, i Comuni i quali 
provvedono a recepire la CLPV su cartografia da allegarsi allo strumento urbanistico generale.
4. Nelle aree considerate dalla CLPV come soggette a pericolo di valanghe si applica la disciplina pre-
vista per le aree a pericolosità molto elevata (P4) definita dal piano stralcio di distretto per l’assetto 
idrogeologico (PAI) ai sensi dell’articolo 67 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale).>>.

Art. 46 modifica all’articolo 5 della legge regionale 34/1988
1. Al comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 34/1988 le parole <<Direzione regionale della pia-
nificazione territoriale>> sono sostituite dalle seguenti: <<Direzione centrale competente in materia 
di tutela geologica,>> e le parole <<Direzione regionale delle foreste>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<Direzione centrale competente in materia di valanghe>>.

CAPO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 23 APRILE 2007, N. 9 (NORME IN MATERIA DI RISORSE 
FORESTALI)

Art. 47 modifica all’articolo 29 della legge regionale 9/2007
1. Il comma 3 bis dell’articolo 29 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse 
forestali), è abrogato.

Art. 48 modifica all’articolo 41 ter della legge regionale 9/2007
1. Dopo il comma 5 dell’articolo 41 ter della legge regionale 9/2007 è inserito il seguente:
<<5 bis. Per le finalità di cui all’articolo 86 bis la Regione è autorizzata a erogare alle associazioni fondia-
rie contributi:
a) fino al 100 per cento della spesa sostenuta per la copertura delle spese per la costituzione e gestione 
dell’associazione stessa;
b) fino all’8o per cento della spesa sostenuta per la redazione dei piani di gestione associata dei terreni 
conferiti dai soci ai fini dell’articolo 86 bis, comma 2.>>.

Art. 49 inserimento dell’articolo 86 bis nella legge regionale 9/2007
1. Dopo l’articolo 86 della legge regionale 9/2007 è inserito il seguente:
<<Art. 86 bis associazioni fondiarie
1. La Regione promuove le associazioni fondiarie quale strumento per il miglioramento dei fondi e per 
la ricostituzione di unità di coltivazione produttive ed economicamente sostenibili in grado di favorire 
l’occupazione, la costituzione e il consolidamento di nuove imprese agricole e forestali.
2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione favorisce la gestione associata di piccole proprietà terriere al fine 
di: 
a) consentire la valorizzazione del patrimonio dei rispettivi proprietari;
b) concorrere all’applicazione delle misure di lotta obbligatoria degli organismi nocivi ai vegetali;
c) prevenire i rischi idrogeologici e di incendio;
d) favorire il ripristino dei terreni incolti e abbandonati di cui all’articolo 86.
3. La valorizzazione funzionale del territorio agro-silvo-pastorale, ai fini del presente articolo, comprende 
tutti i terreni di qualsiasi natura, con qualunque tipo di copertura vegetale presente, erbacea, arbustiva, 
arborea o mista, e riguarda gli appezzamenti di cui è noto il proprietario o di cui non è noto, fatti salvi i 
diritti di terzi.
4. Le associazioni fondiarie sono costituite tra i proprietari dei terreni pubblici o privati o i titolari di 
altro diritto reale o personale di godimento, al fine di raggruppare terreni agricoli e boschi, in attualità 
di gestione, incolti o abbandonati, o per consentirne un uso economicamente sostenibile e produttivo.
5. L’ordinamento delle associazioni fondiarie è disciplinato dai relativi statuti nel rispetto delle norme 
previste dal codice civile e dalle disposizioni speciali vigenti in materia.
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6. Con il regolamento di cui all’articolo 41 ter, comma 14, sono individuati anche le modalità e i criteri di 
applicazione del presente articolo, con particolare riguardo alla disciplina dell’attività e dei requisiti delle 
associazioni fondiarie.
7. La Regione riconosce alle associazioni fondiarie la qualità di soggetto operatore ai fini di cui alla legge 
regionale 10/2010.>>.

Art. 50 modifiche all’articolo 88 della legge regionale 9/2007
1. All’articolo 88 della legge regionale 9/2007 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. Al personale operaio dipendente possono essere applicati, ad integrazione del contratto di cui al 
comma 1, compatibilmente con la normativa statale e regionale in materia di spesa pubblica:
a) la contrattazione di secondo livello prevista dal CCNL preso a riferimento;
b) in via alternativa o complementare rispetto a quanto previsto dalla lettera a), accordi, sottoscritti con 
i soggetti aventi rappresentatività sindacale, per l’erogazione di remunerazioni strettamente collegate ai 
risultati conseguiti nella realizzazione dei programmi e aventi come obiettivo incrementi di produttività 
e qualità.>>;
b) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
<<4 bis. La procedura per l’integrazione contrattuale di cui al comma 4 ha luogo nel rispetto delle diret-
tive e degli indirizzi formulati al riguardo con delibera della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
competente in materia di risorse forestali e avviene nel rispetto dei seguenti criteri:
a) il Direttore centrale partecipa alle trattative con la controparte quale rappresentante dell’Ammini-
strazione regionale e può avvalersi della collaborazione degli uffici della Direzione generale per la verifica 
della compatibilità delle proposte contrattuali con la normativa statale e regionale in materia di spesa 
pubblica inerente il personale;
b) entro trenta giorni dalla conclusione delle trattative l’ipotesi di integrazione contrattuale, corredata 
da apposita relazione illustrativa tecnico-finanziaria, è inviata all’Avvocatura della Regione per il parere 
legale sullo schema di contratto e alla Direzione centrale competente in materia di bilancio per il con-
trollo sulla compatibilità dei costi con i vincoli di bilancio;
c) trascorsi trenta giorni dall’invio di cui alla lettera b) senza che siano formulati rilievi, il Direttore centra-
le è autorizzato alla sottoscrizione dell’integrazione contrattuale con delibera della Giunta regionale su 
proposta dell’Assessore competente in materia di risorse forestali;
d) qualora l’Avvocatura della Regione o la Direzione centrale competente in materia di bilancio formu-
lino rilievi, le parti si incontrano entro trenta giorni dal ricevimento dei medesimi da parte del Direttore 
centrale.>>.

Art. 51 modifica all’articolo 89 della legge regionale 9/2007
1. Dopo il comma 2 bis dell’articolo 89 della legge regionale 9/2007 è aggiunto il seguente:
<<2 ter. Il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali può ricorrere a servizi di 
assistenza e consulenza in materia di lavoro, in particolare, per la gestione del personale operaio e per 
le procedure relative all’integrazione contrattuale di cui all’articolo 88, comma 4 bis, e alla conciliazione 
di cui al comma 1.>>.

Art. 52 modifica all’articolo 92 della legge regionale 9/2007
1. Il comma 8 dell’articolo 92 della legge regionale 9/2007 è sostituito dal seguente:
<<8. La Direzione centrale competente è autorizzata a disporre la sospensione dei lavori:
a) nei casi di cui ai commi 5 e 7, ove si ravvisi un pericolo di danno al bosco o alle aree soggette a vincolo 
idrogeologico, fino all’ottenimento dell’autorizzazione o all’approvazione del PRFA;
b) nei casi in cui si accerti che il direttore dei lavori non è stato individuato, ove previsto ai sensi del 
decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012, n. 274 (Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali)).>>.

Art. 53 norme finanziarie relative alla legge regionale 9/2007
1. Per le finalità previste dall’articolo 41 ter, comma 5 bis, della legge regionale 9/2007, come introdotto 
dall’articolo 48, è destinata la spesa di 30.000 euro per l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo 
sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) - Programma n. 5 (Aree protette, parchi naturali, pro-
tezione naturalistica e forestazione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2017-2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
dalla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) - Programma n. 5 (Aree 
protette, parchi naturali, protezione naturalistica e forestazione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 33 so2326 luglio 2017

CAPO III - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE FORESTALI

Art. 54 modifica all’articolo 7 della legge regionale 10/2010
1. Al comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 16 giugno 2010, n. 10 (Interventi di promozione per 
la cura e conservazione finalizzata al risanamento e al recupero dei terreni incolti e/o abbandonati nei 
territori montani), le parole <<e gli importi previsti>> sono sostituite dalla seguente: <<previste>> e le 
parole <<oggetto di adeguamento>> sono sostituite dalle seguenti: <<adeguate o equiparate>>.

TITOLO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE ITTICHE
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 8 GIUGNO 1993, N. 32 (ESERCIZIO DELLA PESCA DI 
MESTIERE NELLE ACQUE INTERNE DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA)

Art. 55 sostituzione dell’articolo 1 della legge regionale 32/1993
1. L’articolo 1 della legge regionale 8 giugno 1993, n. 32 (Esercizio della pesca di mestiere nelle acque 
interne del Friuli-Venezia Giulia), è sostituito dal seguente:
<<Art. 1 ambito di applicazione
1. La pesca di mestiere è l’attività economica organizzata in forma di impresa, esercitata in via esclusiva 
o prevalente, consistente:
a) nella cattura di pesci, molluschi, crostacei ed anfibi delle acque interne, al fine della loro 
commercializzazione;
b) nelle attività di pesca-turismo e itti-turismo di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 9 
gennaio 2012, n. 4 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma 
dell’articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96);
c) nelle attività connesse di cui all’articolo 2, comma 2 bis, del decreto legislativo 4/2012, purché non 
prevalenti rispetto a quelle di cui alle lettere a) e b) del presente comma.
2. Le norme di cui alla presente legge non si applicano nelle acque ricadenti all’interno della conter-
minazione della laguna di Marano-Grado di cui all’articolo 30 della legge 5 marzo 1963, n. 366 (Nuove 
norme relative alle lagune di Venezia e di Marano-Grado), ad eccezione degli apparecchi da pesca fissi ivi 
esistenti impiegati per la pesca di mestiere.>>.

Art. 56 sostituzione dell’articolo 2 della legge regionale 32/1993
1. L’articolo 2 della legge regionale 32/1993 è sostituito dal seguente:
<<Art. 2 esercizio della pesca di mestiere
1. L’esercizio della pesca di mestiere nelle acque interne della Regione è subordinato al possesso della 
licenza di pesca di categoria A di cui all’articolo 22 bis del regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604 (Appro-
vazione del testo unico delle leggi sulla pesca), rilasciata dalla Direzione centrale competente in materia 
di risorse ittiche ai pescatori in possesso dei requisiti previdenziali e assistenziali previsti dalle disposi-
zioni vigenti per l’esercizio dell’attività di pesca professionale.
2. I titolari delle licenze di pesca di categoria A rilasciate dalla Regione sono iscritti nell’Elenco regionale 
dei pescatori di mestiere nelle acque interne, istituito presso la Direzione centrale competente in mate-
ria di risorse ittiche.
3. La licenza di pesca di categoria A è rilasciata ai pescatori che esercitano la pesca marittima iscritti 
nel registro delle imprese di pesca di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 153 
(Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in materia di pesca marittima), senza verifica dei requisiti di 
cui al comma 1.
4. I pescatori di mestiere in acque interne che intendono esercitare tale attività mediante l’utilizzo di 
imbarcazioni provvedono alla loro iscrizione nei registri previsti dal codice della navigazione tenuti dalla 
Direzione centrale competente in materia di trasporti.
5. I pescatori in possesso della licenza conseguita ai sensi del comma 3 possono esercitare l’attività di pe-
sca sulle imbarcazioni munite della licenza di pesca di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 153/2004.
6. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 4, la Regione può promuovere intese con altre pub-
bliche amministrazioni.
7. Con uno o più regolamenti sono disciplinati i criteri e le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al 
presente articolo.>>.

CAPO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 16 DICEMBRE 2005, N. 31 (DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI PESCA E ACQUACOLTURA)

Art. 57 modifica all’articolo 02 della legge regionale 31/2005
1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 02 della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni 
in materia di pesca e acquacoltura), è sostituita dalla seguente:
<<c) attuazione degli interventi, opere e infrastrutture di sostegno del comparto ittico e dell’acquacol-
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tura previsti dalla normativa comunitaria, statale e regionale, anche tramite interventi affidati agli enti 
locali in delegazione amministrativa intersoggettiva;>>.

Art. 58 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 31/2005
1. All’articolo 4 della legge regionale 31/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 1 ter è inserito il seguente:
<<1 quater. Comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 3.000 
euro l’utilizzo di attrezzi per l’attività di pesca professionale nella laguna di Marano-Grado in violazione 
delle limitazioni previste dai provvedimenti gestionali di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente della 
Regione 20 settembre 2012, n. 0191/Pres (Regolamento recante criteri e modalità per l’esercizio delle 
funzioni amministrative regionali in materia di pesca e acquacoltura, in attuazione dell’articolo 02, com-
ma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura), 
con riferimento:
a) alle aree e ai periodi di tempo in cui gli attrezzi possono essere utilizzati;
b) alle tipologie e alle caratteristiche degli attrezzi utilizzabili;
c) alle modalità di impiego degli attrezzi;
d) al numero di attrezzi utilizzabili a bordo delle imbarcazioni impiegate per la pesca.>>;
b) al comma 3 le parole <<comma 1>> sono sostituite dalle seguenti: <<presente articolo>> e le parole 
<<, dai Corpi di vigilanza provinciale>> sono soppresse.

Art. 59 norme finanziarie relative alla legge regionale 31/2005
1. Le entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 4, comma 1 quater, della legge 
regionale 31/2005, come inserito dall’articolo 58, comma 1, lettera a), sono accertate e riscosse con 
riferimento al Titolo n. 3 (Entrate extratributarie) - Tipologia 30200 (Proventi derivanti dall’attività di 
controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio 
per gli anni 2017-2019.

CAPO III - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE ITTICHE

Art. 60 disciplina della Commissione consultiva locale per la pesca e 
l’acquacoltura

1. In attuazione dell’articolo 10 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 (Modernizzazione del 
settore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 7 marzo 2003, n. 38), è 
istituita presso la Direzione centrale competente in materia di risorse ittiche la Commissione consultiva 
locale per la pesca e l’acquacoltura, preposta a dare pareri su schemi di leggi e regolamenti regionali, 
piani di gestione, programmi, provvedimenti, progetti e interventi concernenti la pesca e l’acquacoltura 
nell’ambito dei compartimenti marittimi di Trieste e di Monfalcone.
2. La Commissione consultiva locale per la pesca e l’acquacoltura, di seguito Commissione consultiva, è 
costituita con deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di 
risorse ittiche, dura in carica cinque anni ed è composta da:
a) il direttore del Servizio regionale competente in materia di risorse ittiche o suo delegato, con funzioni 
di Presidente;
b) il direttore del Servizio regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria o suo delegato, 
con funzioni di Vice Presidente;
c) il direttore del Servizio regionale competente in materia di valutazione impatto ambientale o suo 
delegato;
d) il direttore dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia o suo delegato;
e) un esperto in materia di biologia marina designato dall’Università di Trieste;
f) un esperto di itticoltura e acquacoltura designato dall’Università di Udine;
g) un rappresentante di ciascuna delle associazioni di categoria della pesca e dell’acquacoltura operanti 
sul territorio regionale, rappresentative a livello nazionale;
h) tre rappresentanti dei lavoratori della pesca e dell’acquacoltura designati dalle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul territorio regionale;
i) i Comandanti delle Capitanerie di porto territorialmente competenti o loro delegati, previa intesa con 
le Capitanerie medesime;
j) i direttori dei mercati ittici di Trieste, di Grado e di Marano Lagunare o loro delegati.
3. Il Presidente può invitare alle sedute, a titolo consultivo, esperti in materia di pesca e acquacoltura, 
nonché rappresentanti di enti, istituti e associazioni operanti negli specifici settori.
4. La Commissione consultiva è convocata dal Presidente anche su richiesta di uno dei soggetti di cui 
al comma 2, lettere b), c), d) e i), o di un terzo dei componenti. La Commissione consultiva è convocata 
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almeno sette giorni prima del giorno della seduta, salvo motivate ragioni di urgenza. Le sedute della 
Commissione consultiva sono valide con la presenza della metà più uno dei componenti; le deliberazioni 
sono approvate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti e, in caso di parità, prevale il voto 
del Presidente. Il Presidente stabilisce, con proprio provvedimento, i casi e le modalità per la consultazio-
ne scritta dei componenti. La Direzione centrale competente assicura l’attività di segreteria.
5. Per la trattazione di questioni specifiche attinenti un unico compartimento marittimo, la Commis-
sione consultiva può essere convocata nella forma delle seguenti sottocommissioni che operano nel 
rispetto di quanto previsto ai commi 3 e 4:
a) sottocommissione consultiva locale del compartimento marittimo di Trieste, composta dai compo-
nenti di cui al comma 2, lettere da a) a h), nonché dal Comandante della Capitaneria di porto di Trieste e 
dal direttore del mercato ittico di Trieste o loro delegati;
b) sottocommissione consultiva locale del compartimento marittimo di Monfalcone composta dai com-
ponenti di cui al comma 2, lettere da a) a h), nonché dal Comandante della Capitaneria di porto di Mon-
falcone, dai direttori dei mercati ittici di Grado e di Marano Lagunare o loro delegati.
6. La partecipazione ai lavori della Commissione consultiva e delle sottocommissioni avviene a titolo 
gratuito.
7. I commi da 69 a 73 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005), 
sono abrogati.
8. Fino alla costituzione della Commissione consultiva di cui al presente articolo continuano a operare 
la Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti marittimi di Trieste e di 
Monfalcone istituite ai sensi dell’articolo 6, commi da 69 a 73, della legge regionale 1/2005.

TITOLO IV - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ATTIVITA’ VENATORIA
CAPO I - CONTRIBUTI PER LA REALIZZAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLA SELVAGGINA

Art. 61 finalità
1. Al fine di consentire che, nei casi diversi da quanto previsto dall’articolo 1, comma 3, lettera e), del 
regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce 
norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale, le carni di fauna selvatica da de-
stinare alla commercializzazione siano lavorate nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, la Regio-
ne promuove l’attivazione di un centro di lavorazione delle carni di selvaggina uccisa a caccia in ciascuna 
delle aree del territorio regionale in cui risultano più numerosi gli abbattimenti realizzati dai cacciatori e 
in attuazione dei provvedimenti di deroga di cui all’articolo 11 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 
14 (Legge comunitaria 2006), e dei piani di controllo di cui all’articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n. 
157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio).
2. Per le finalità di cui al comma 1 l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in 
conto capitale per gli interventi di adeguamento dei macelli e dei centri di sezionamento esistenti neces-
sari a ottenere il riconoscimento per la categoria “centro di lavorazione della selvaggina uccisa a caccia” 
ai sensi dell’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004.

Art. 62 requisiti soggettivi e oggettivi per l’ammissibilità delle doman-
de di contributo

1. Possono presentare domanda per i contributi di cui all’articolo 61:
a) i gestori di macelli che, alla data di presentazione, siano in possesso del riconoscimento di cui all’ar-
ticolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 per l’impianto per cui è richiesto il contributo e che abbiano 
disponibilità dell’immobile in cui si trova il macello per almeno sei anni;
b) i gestori di centri di sezionamento che, alla data di presentazione, siano in possesso del riconoscimen-
to di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 per l’impianto per cui è richiesto il contributo e 
che abbiano la disponibilità dell’immobile in cui si trova il centro di sezionamento per almeno sei anni;
c) le pubbliche amministrazioni proprietarie di macelli o centri di sezionamento, ancorché prive del rico-
noscimento di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004.
2. I soggetti di cui al comma 1 possono presentare domanda di contributo per gli impianti situati entro 
la perimetrazione delle seguenti aree territoriali di cui all’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 
2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle 
Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), che risultano corrispondere 
alle aree con gli abbattimenti più numerosi:
a) area Livenza - Cansiglio - Cavallo e area Valli delle Dolomiti friulane;
b) area Carnia;
c) area Gemonese e area Torre;
d) area Natisone e area Collio - Alto Isonzo;
e) area Giuliana.
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Art. 63 modalità di presentazione della domanda di contributo
1. La domanda di contributo è presentata alla Direzione centrale competente in materia di risorse agri-
cole entro e non oltre quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, corre-
data della seguente documentazione:
a) relazione tecnica illustrativa del progetto di adeguamento in cui vengono, in particolare, indicati la lo-
calizzazione dell’impianto e le caratteristiche del progetto che consentono di attribuire i punteggi relativi 
ai criteri di selezione di cui all’articolo 65, comma 4, lettera b);
b) elaborati grafici descrittivi del progetto di adeguamento;
c) preventivo dettagliato di spesa, con l’indicazione della quota di costo a carico del proponente la do-
manda e della quota per cui viene richiesto il contributo;
d) per i soggetti di cui all’articolo 62, comma 1, lettere a) e b), documentazione comprovante la disponi-
bilità dell’immobile per sei anni dalla data di presentazione della domanda di contributo e dichiarazio-
ne di impegno a gestire il centro di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia per cinque 
anni dalla data del riconoscimento definitivo di cui all’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la 
conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere 
degli animali;
e) per i soggetti di cui all’articolo 62, comma 1, lettera c), dichiarazione di impegno a gestire o far gestire 
il centro di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia per cinque anni dalla data del ricono-
scimento definitivo di cui all’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004;
f) dichiarazione di impegno a garantire, per cinque anni dalla data del riconoscimento definitivo di cui 
all’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004, la possibilità del conferimento della selvaggina uccisa 
a caccia al centro di lavorazione delle carni durante i giorni e gli orari dell’attività venatoria e durante 
l’attività di abbattimento in attuazione dei provvedimenti di deroga e dei piani di controllo.

Art. 64 Commissione per la valutazione dei progetti di avviamento di 
centri di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia

1. L’istruttoria delle domande di contributo avviene a cura della Commissione per la valutazione dei 
progetti di avviamento di centri di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia, di seguito 
Commissione di valutazione, che individua le domande ammesse a finanziamento.
2. La Commissione di valutazione è costituita con decreto del Direttore della Direzione centrale com-
petente in materia di risorse agricole, dura in carica fino all’avvenuta erogazione dei contributi di cui 
all’articolo 61 ed è composta da:
a) il Direttore del Servizio caccia e risorse ittiche, di seguito Servizio competente, o suo delegato con 
funzioni di Presidente;
b) un dipendente del Servizio competente;
c) il Direttore del Servizio competitività sistema agroalimentare o suo delegato;
d) il Direttore del Servizio sanità pubblica veterinaria o suo delegato;
e) un funzionario impiegato presso il Servizio sanità pubblica veterinaria individuato dal Direttore del 
Servizio medesimo.
3. Gli esiti dei lavori della Commissione sono riportati in una relazione istruttoria conclusiva. Le attività 
di segreteria sono assicurate dal personale del Servizio competente.

Art. 65 istruttoria delle domande di contributo
1. L’istruttoria avviene esaminando separatamente le domande di contributo relative agli impianti collo-
cati in ciascuna delle aree di cui all’articolo 62, comma 2.
2. La Commissione di valutazione verifica preliminarmente:
a) l’ammissibilità delle domande ai sensi dell’articolo 62;
b) la completezza della documentazione ai sensi dell’articolo 63 ai fini della richiesta delle necessarie 
integrazioni istruttorie.
3. Qualora per la medesima area di cui all’articolo 62, comma 2, risultino ammissibili più domande di 
contributo vengono individuate le domande finanziabili in base all’applicazione dei seguenti criteri di 
priorità:
a) sono giudicate finanziabili solo le domande presentate dai soggetti di cui all’articolo 62, comma 1, 
lettere a) e b);
b) solo in assenza delle domande di cui alla lettera a) del presente comma, sono giudicate finanziabili le 
domande presentate dai soggetti di cui all’articolo 62, comma 1, lettera c).
4. Qualora per la medesima area di cui all’articolo 62, comma 2:
a) risulti finanziabile un’unica domanda: la stessa è ammessa a finanziamento nel limite delle spese 
considerate ammissibili;
b) risultino finanziabili più domande: è ammessa a finanziamento, nel limite delle spese ammissibili, la 
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domanda che, a seguito dell’applicazione dei criteri di selezione di cui all’allegato A alla presente legge 
ha ottenuto il punteggio più elevato; in caso di parità di punteggio fra due o più domande, viene selezio-
nata la domanda per cui risulta la minor spesa ammissibile.
5. Sono considerate ammissibili solo le spese individuate nell’allegato B alla presente legge.

Art. 66 concessione ed erogazione dei contributi
1. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui all’articolo 63, comma 1, i contributi sono con-
cessi, con decreto del Direttore del Servizio competente, all’unica domanda ammessa a finanziamento 
per ciascuna delle aree di cui all’articolo 62, comma 2.
2. I contributi sono concessi nel limite della spesa ritenuta ammissibile in applicazione del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione Europea 24 dicembre 2013, n. L 352.
3. In caso di risorse finanziarie insufficienti per tutte le domande ammesse a finanziamento ciascun 
contributo viene proporzionalmente ridotto.
4. Con il decreto di concessione sono stabilite le modalità di rendicontazione della spesa: è oggetto di 
rendicontazione anche la quota di costo a carico del beneficiario, ridotta in percentuale corrispondente 
a quella di cui al comma 3.
5. I beneficiari hanno l’obbligo di mantenere gli impegni dichiarati ai sensi dell’articolo 63, comma 1, 
lettere d), e) ed f).
6. Il contributo può essere erogato in via anticipata ai soggetti di cui all’articolo 62, comma 1, lettere a) e 
b), nel limite del 50 per cento previa presentazione di fideiussione bancaria o polizza assicurativa ai sensi 
dell’articolo 39, comma 2, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).
7. L’erogazione dell’intero contributo o dell’eventuale saldo è subordinata all’ottenimento del riconosci-
mento definitivo ai sensi dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 per la categoria “centro di 
lavorazione della selvaggina uccisa a caccia”.
8. Qualora il beneficiario non rendiconti interamente la quota di costo a suo carico, calcolata ai sensi del 
comma 4, la somma da erogare è proporzionalmente ridotta.

Art. 67 restituzione dei contributi erogati
1. Qualora il beneficiario non ottenga il riconoscimento definitivo ai sensi dell’articolo 31 del regolamen-
to (CE) n. 882/2004 per la categoria “centro di lavorazione della selvaggina uccisa a caccia”, è richiesta 
la restituzione dell’importo eventualmente erogato in via anticipata ai sensi dell’articolo 66, comma 6, 
maggiorato degli interessi calcolati ai sensi dell’articolo 49, comma 1, della legge regionale 7/2000.
2. Qualora l’obbligo di mantenere gli impegni dichiarati ai sensi dell’articolo 63, comma 1, lettere d), e) 
ed f), non venga mantenuto, il contributo concesso è revocato ed è richiesta la restituzione dell’importo 
erogato ai sensi dell’articolo 49, comma 1, della legge regionale 7/2000.
3. L’impegno di cui all’articolo 63, comma 1, lettera f), si considera non mantenuto quando vengano 
accertate, anche a seguito di segnalazione formale, ripetute situazioni di impossibilità di conferimento 
della selvaggina uccisa a caccia.

Art. 68 contributo straordinario per l’attivazione di un centro di lavora-
zione delle carni di selvaggina uccisa a caccia nell’area Canal del Ferro 
- Val Canale

1. Al fine di consentire l’attivazione di un centro di lavorazione delle carni anche nell’area Canal del Ferro 
- Val Canale di cui all’allegato C bis della legge regionale 26/2014, in cui non risultano esistere macelli 
o centri di sezionamento in possesso del riconoscimento di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 
853/2004, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario al Comu-
ne di Pontebba per gli interventi di adeguamento del macello di proprietà, necessari a ottenere il ricono-
scimento per la categoria “centro di sezionamento di selvaggina uccisa a caccia” ai sensi del medesimo 
articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004.
2. La domanda di contributo è presentata alla Direzione centrale competente in materia di risorse agri-
cole entro e non oltre quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, corre-
data della seguente documentazione:
a) relazione illustrativa del progetto di adeguamento;
b) elaborati grafici;
c) preventivo di spesa;
d) dichiarazioni di impegno di cui all’articolo 63, comma 1, lettere e) ed f).
3. Il contributo è concesso, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 2, in applica-
zione del regolamento (UE) n. 1407/2013 e nei limiti delle spese riconosciute ammissibili in applicazione 
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dell’allegato B alla presente legge. Con il decreto di concessione sono stabilite le modalità di rendicon-
tazione della spesa.
4. Il beneficiario ha l’obbligo di mantenere gli impegni dichiarati ai sensi dell’articolo 63, comma 1, lettere 
e) ed f).
5. L’erogazione del contributo è subordinata all’ottenimento del riconoscimento definitivo ai sensi 
dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 per la categoria “centro di sezionamento di lavora-
zione della selvaggina uccisa a caccia”. Trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 67, commi 
2 e 3.

Art. 69 promozione dei centri di raccolta della selvaggina
1. AI fine di favorire il conferimento della selvaggina uccisa a caccia ai centri di lavorazione della carne 
finanziati ai sensi del presente capo, la Regione promuove la realizzazione di centri di raccolta delle spo-
glie di selvaggina presso le Riserve di caccia.
2. Per le finalità di cui al comma 1 l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi alle 
Associazioni delle Riserve di caccia per l’acquisto e l’istallazione di celle di refrigerazione dedicate alla 
conservazione della selvaggina uccisa a caccia nell’ambito del Distretto venatorio di appartenenza, nel 
numero massimo di tre celle per Distretto.
3. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione, l’erogazione e la 
rendicontazione dei contributi di cui al comma 2.

Art. 70 disposizioni finanziarie
1. Per la concessione dei contributi previsti dall’articolo 61 è autorizzata la spesa di 400.000 euro per 
l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 
1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
2. Per le finalità previste dall’articolo 68 è autorizzata la spesa di 160.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del setto-
re agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
3. Per le finalità previste dall’articolo 69 è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del setto-
re agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1, 2 e 3 si provvede mediante prelevamento di pari 
importo a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri Fondi) - Titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
5. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 67 sono accertate e riscosse con riferimento al 
Titolo n. 3 (Entrate extratributarie), Tipologia 30500 (Rimborsi e altre entrate correnti) dello stato di 
previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019.

CAPO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 17 LUGLIO 1996, N. 24 (NORME IN MATERIA DI SPECIE 
CACCIABILI E PERIODI DI ATTIVITÀ VENATORIA ED ULTERIORI NORME MODIFICATIVE ED INTEGRATIVE 
IN MATERIA VENATORIA E DI PESCA DI MESTIERE)

Art. 71 modifica all’articolo 6 della legge regionale 24/1996
1. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 17 luglio 1996, n. 24 (Norme in materia di specie cac-
ciabili e periodi di attività venatoria ed ulteriori norme modificative ed integrative in materia venatoria e 
di pesca di mestiere), le parole <<, e cinque colombacci>> sono soppresse.

Art. 72 modifica all’articolo 7 della legge regionale 24/1996
1. Il comma 3 dell’articolo 7 della legge regionale 24/1996 è sostituito dal seguente:
<<3. In applicazione dell’articolo 21, comma 1, lettera m), della legge 157/1992, è vietato cacciare su 
terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, fatte salve le seguenti eccezioni:
a) in tutto il territorio regionale: è consentita la caccia di selezione agli ungulati;
b) nella Zona faunistica delle Alpi: è consentita la caccia agli ungulati comunque svolta, alla lepre dopo 
quarantotto ore dall’ultima nevicata, ai tetraonidi, ai palmipedi, ai trampolieri e alla cesena.>>.

Art. 73 modifiche all’articolo 21 bis della legge regionale 24/1996
1. All’articolo 21 bis della legge regionale 24/1996 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a) del comma 2 le parole <<di eliminazione mediante combustione>> sono soppresse;
b) al comma 4 le parole <<Il Corpo forestale regionale>> sono sostituite dalle seguenti: <<La Regione>>.
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CAPO III - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 6 MARZO 2008, N. 6 (DISPOSIZIONI PER LA PRO-
GRAMMAZIONE FAUNISTICA E PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ VENATORIA)

Art. 74 modifiche all’articolo 3 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 3 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica 
e per l’esercizio dell’attività venatoria), sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera j sexies) del comma 1 è sostituita dalla seguente:
<<j sexies) organizza gli esami per il conseguimento delle seguenti abilitazioni:
1) a dirigente venatorio ai sensi dell’articolo 29;
2) all’esercizio venatorio ai sensi dell’articolo 29;
3) alla caccia di selezione agli ungulati ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale 15 maggio 1987, n. 14 
(Disciplina dell’esercizio della caccia di selezione per particolari prelievi di fauna selvatica);
4) alla caccia tradizionale agli ungulati, ivi compresa la caccia agli ungulati con cani da seguita ai sensi 
dell’articolo 7 bis della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, di alleva-
mento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne);
5) a conduttore di cani da traccia ai sensi dell’articolo 11 bis, comma 2;
6) ai prelievi in deroga di cui all’articolo 7, comma 2, della legge regionale 14/2007;
7) alla qualifica di guardia venatoria volontaria ai sensi dell’articolo 27 della legge 157/1992;>>;
b) le lettere j septies) e j octies) del comma 1 sono abrogate;
c) dopo la lettera e) del comma 2 è inserita la seguente:
<<e bis) cura la tenuta e l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei dirigenti venatori e del Registro dei 
cacciatori della regione;>>.

Art. 75 modifica all’articolo 4 della legge regionale 6/2008
1. Al comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 6/2008 le parole <<l’Istituto nazionale per la fauna 
selvatica (INFS)>> sono sostituite dalle seguenti: <<l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA)>>.

Art. 76 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 8 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera c) del comma 3 è sostituita dalla seguente:
<<c) indicare gli obiettivi faunistici delle specie cacciabili per ciascuna unità territoriale;>>;
b) alla lettera e) del comma 3 le parole <<strategie, obiettivi faunistici e criteri>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<i criteri>>;
c) la lettera f) del comma 3 è sostituita dalla seguente:
<<f) stabilire i criteri per la differenziazione del prelievo venatorio relativo alla selvaggina adulta pro-
veniente da allevamento e per l’individuazione dei territori ove è possibile il rilascio della stessa senza 
limitazioni, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25 con riferimento alle zone per le attività cinofile;>>;
d) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
<<3 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 gli obiettivi di cui al 
comma 3, lettera c), e i criteri di cui al comma 3, lettera f), possono essere adottati con deliberazione 
della Giunta regionale, sentito il Comitato faunistico regionale.>>;
e) il comma 5 è sostituito dal seguente:
<<5. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono predisposti dalla Direzione centrale competente in materia 
faunistica e venatoria.>>.

Art. 77 modifica all’articolo 11 della legge regionale 6/2008
1. Al comma 1 dell’articolo 11 della legge regionale 6/2008 dopo le parole <<Orso bruno (Ursus arc-
tos),>> sono inserite le seguenti: <<Sciacallo dorato (Canis aureus),>>.

Art. 78 modifiche all’articolo 11 bis della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 11 bis della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. L’attività di recupero di cui al comma 1 può essere svolta avvalendosi dei conduttori di cani da trac-
cia abilitati ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), punto 5), di seguito denominati recuperatori 
abilitati.>>;
b) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
<<4 bis. I cani da traccia sono abilitati al recupero di fauna selvatica ferita a seguito del superamento di 
prove di lavoro:
a) organizzate dalla Regione;
b) organizzate dall’Ente nazionale cinofilia italiana (ENCI);
c) riconosciute dall’ENCI.
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4 ter. Con deliberazione della Giunta regionale sono individuati i criteri per l’organizzazione e il ricono-
scimento delle prove di lavoro di cui al comma 4 bis. Il trattamento economico degli eventuali compo-
nenti esterni all’Amministrazione regionale della Commissione giudicatrice delle prove di lavoro di cui al 
comma 4 bis, lettera a), è stabilito nella deliberazione della Giunta regionale di nomina ed è disciplinato 
dalla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso l’Ammi-
nistrazione regionale).
4 quater. L’abilitazione al recupero di fauna selvatica ferita è riconosciuta, previa domanda, ai conduttori 
e ai cani da traccia abilitati in altre Regioni italiane a seguito del superamento di un esame, una prova o 
un corso conforme ai criteri indicati dall’ISPRA.>>.
c) dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:
<<7 bis. Gli ungulati feriti in seguito a sinistri stradali, qualora riportino lesioni tali da non poter essere ri-
abilitati o rilasciati in natura o in relazione a circostanze di tempo e di luogo e per motivazioni di pubblica 
sicurezza, possono essere abbattuti sul posto da un cacciatore, individuato all’uopo dal Direttore della 
Riserva di caccia nella quale è avvenuto l’investimento.
7 ter. Il Direttore è tenuto ad avvisare, prima dell’inizio delle operazioni, il personale delle strutture della 
Regione competenti in materia di vigilanza venatoria, le quali possono impartire disposizioni o parteci-
pare alle operazioni. 
7 quater. Le spoglie degli ungulati di cui al comma 7 bis sono di proprietà della Riserva di caccia nella 
quale è avvenuto l’investimento.>>.

Art. 79 modifiche all’articolo 13 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 13 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 3 dopo le parole <<predispone il PVD>> sono inserite le seguenti: <<anche solo per alcune 
specie,>>;
b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
<<7 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018, i criteri per la conces-
sione del prelievo di fauna di cui al comma 7 possono essere adottati con deliberazione della Giunta 
Regionale, sentito il Comitato faunistico regionale. La deliberazione stabilisce anche i criteri per conce-
dere il prelievo di fauna prevedendo correttivi, integrazioni e modifiche rispetto ai contenuti dei piani di 
prelievo dei PVD.>>.

Art. 80 modifiche all’articolo 14 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 14 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 3 è abrogato;
b) il comma 6 è sostituito dal seguente:
<<6. Il Direttore della Riserva di caccia è il legale rappresentante dell’associazione della Riserva di caccia 
ed è iscritto nell’Elenco regionale dei dirigenti venatori. La mancata iscrizione nell’Elenco per il mancato 
superamento del primo esame di cui all’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), punto 1), successivo all’ele-
zione, comporta la decadenza del Direttore della Riserva di caccia e la gestione diretta dell’associazione 
Riserva di caccia da parte dell’Associazione di cui all’articolo 19. Il dirigente venatorio dichiarato decadu-
to è ineleggibile fino al superamento dell’esame.>>.

Art. 81 modifiche all’articolo 15 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 15 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera c) del comma 2 le parole <<, il piano di prelievo venatorio>> sono soppresse;
b) alla fine della lettera d) del comma 2 sono aggiunte le seguenti parole <<e il registro degli inviti>>.

Art. 82 modifiche all’articolo 16 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 16 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<, dell’Associazione di cui all’articolo 19>> sono soppresse;
b) al comma 2 le parole <<dall’Assemblea dei soci e>> sono sostituite dalle seguenti: <<dall’Assemblea 
dei soci conformemente alle clausole minime di uniformità individuate con deliberazione della Giunta 
regionale. Il regolamento>>;
c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
<<3. L’esercizio venatorio è consentito sul territorio della Riserva di caccia esclusivamente quando:
a) la Riserva sia dotata del regolamento di fruizione venatoria già esecutivo;
b) la Riserva abbia versato la quota di cui all’articolo 17, comma 6, lettera b);
c) il Distretto abbia ratificato i censimenti annuali ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera f).>>;
d) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
<<3 bis. L’esercizio venatorio nei confronti della fauna stanziale è consentito limitatamente alle specie 
per cui sia stato concesso il prelievo.
3 ter. La disposizione di cui al comma 3, lettera b), si applica dalla data di esecutività del regolamento di 
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fruizione venatoria adottato conformemente alle clausole minime di cui al comma 2.>>.

Art. 83 modifica all’articolo 18 della legge regionale 6/2008
1. Alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 6/2008 le parole <<, con le modalità 
stabilite dall’Associazione di cui all’articolo 19,>> sono soppresse e dopo le parole <<sono tenute a par-
tecipare.>> è aggiunto il seguente periodo: <<Qualora le stesse non partecipino all’esposizione dei trofei 
la Regione provvede a decretare la decadenza del Direttore della Riserva di caccia con conseguente 
commissariamento.>>.

Art. 84 modifica all’articolo 20 della legge regionale 6/2008
1. Le lettere d) ed e) del comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale 6/2008 sono abrogate.

Art. 85 modifica all’articolo 21 della legge regionale 6/2008
1. All’alinea del comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale 6/2008 dopo le parole <<del Distretto 
venatorio>> sono inserite le seguenti: <<o dell’associazione Riserva di caccia>>.

Art. 86 modifica all’articolo 23 della legge regionale 6/2008
1. Il comma 11 dell’articolo 23 della legge regionale 6/2008 è sostituito dal seguente:
<<11. Le autorizzazioni all’istituzione di aziende venatorie di cui ai commi 1 e 5 sono rilasciate e rinnova-
te con le medesime modalità per un periodo non inferiore a cinque anni e non superiore a dieci anni; la 
durata delle autorizzazioni di cui al comma 1 è determinata in considerazione dei programmi di gestione 
faunistico-venatoria e di miglioramento ambientale.>>.

Art. 87 modifiche all’articolo 25 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 25 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera c) del comma 1 le parole <<scarso rilievo>> sono sostituite dalle seguenti: <<non rilevante 
interesse>>;
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
<<1 bis. Qualora la gestione della zona cinofila sia effettuata dalle Riserve di caccia e dalle associazioni 
venatorie e cinofile, le autorizzazioni all’istituzione delle zone cinofile sono rilasciate previo consenso 
scritto dei proprietari dei terreni.>>;
c) al primo periodo del comma 3 le parole <<inferiore all’annata venatoria>> sono sostituite dalle se-
guenti: <<non superiore a cinque mesi>> e alla fine del secondo periodo sono aggiunte le seguenti pa-
role: <<e non si applica quanto previsto dal comma 1 bis>>;
d) il comma 5 è abrogato;
e) al comma 7 le parole <<è ammesso>> sono sostituite dalle seguenti: <<sono consentiti l’immissione 
e>>.

Art. 88 modifica all’articolo 26 della legge regionale 6/2008
1. Al comma 3 dell’articolo 26 della legge regionale 6/2008 le parole <<nel rispetto delle previsioni del 
PFR. Sino all’approvazione del PFR, le gare e prove cinofile si effettuano>> sono soppresse.

Art. 89 modifica all’articolo 27 della legge regionale 6/2008
1. Al comma 2 dell’articolo 27 della legge regionale 6/2008 le parole <<e all’Associazione dei cacciato-
ri>> sono soppresse.

Art. 90 modifiche all’articolo 29 della legge regionale 6/2008
1. All’articolo 29 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. Per la partecipazione agli esami per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera j sexies) punti da 1 a 5, è richiesto l’attestato di frequenza di un corso preparatorio organizzato 
dalle associazioni venatorie, dalle organizzazioni professionali agricole o dalle associazioni di protezione 
ambientale.>>;
b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
<<1 bis. La Regione concede contributi ai soggetti di cui al comma 1 per l’organizzazione dei corsi pre-
paratori di cui al medesimo comma 1.
1 ter. Con deliberazione della Giunta regionale sono individuati, nel rispetto dei requisiti previsti dal 
presente articolo e dalla normativa regionale vigente:
a) i criteri per l’organizzazione dei corsi preparatori di cui al comma 1;
b) i criteri per l’organizzazione degli esami per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera, j sexies).
1 quater. Le Commissioni d’esame sono composte da almeno tre componenti, di cui almeno un dipen-
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dente regionale in qualità di Presidente. Il trattamento economico degli eventuali componenti esterni 
all’Amministrazione regionale è stabilito nella deliberazione della Giunta regionale di nomina della ri-
spettiva Commissione ed è disciplinato dalla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli 
organi collegiali operanti presso l’Amministrazione regionale).>>;
c) il comma 2 è abrogato;
d) al primo periodo del comma 3 le parole <<di frequenza e di superamento dell’esame finale dei corsi di 
formazione per dirigenti venatori>> sono sostituite dalle seguenti: <<di superamento dell’esame per il 
conseguimento dell’abilitazione a dirigente venatorio>> e le parole <<istituito presso l’Associazione dei 
cacciatori>> sono soppresse;
e) l’alinea del comma 4 è sostituita dalla seguente: <<L’esame per il conseguimento dell’abilitazione 
all’esercizio venatorio consiste:>>;
f) alla lettera a) del comma 4 le parole <<prova orale>> sono sostituite dalle seguenti: <<o più prove>> e 
dopo le parole <<zoologia applicata alla caccia,>> sono inserite le seguenti: <<sulle principali patologie 
della fauna selvatica,>>;
g) al comma 6 le parole <<e campi di tiro a volo>> sono soppresse;
h) il comma 7 è sostituito dal seguente:
<<7. L’esame di abilitazione all’esercizio della caccia di selezione e della caccia tradizionale agli ungulati 
si svolge sulla base degli indirizzi dell’ISPRA in materia. L’esame consente di verificare, in particolare, la 
conoscenza di nozioni di legislazione venatoria, di biologia, etologia ed ecologia applicata alla gestione 
faunistica, dei principi di gestione faunistica, dei sistemi di caccia, delle tecniche venatorie e della balisti-
ca, di etica venatoria, il riconoscimento degli ungulati e la trofeistica.>>;
i) il comma 8 è abrogato.

Art. 91 modifica all’articolo 32 della legge regionale 6/2008
1. Alla fine del comma 4 dell’articolo 32 della legge regionale 6/2008 sono aggiunte le seguenti parole: 
<<, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 33, comma 2 bis>>.

Art. 92 modifica all’articolo 33 della legge regionale 6/2008
1. Dopo il comma 2 dell’articolo 33 della legge regionale 6/2008 è inserito il seguente:
<<2 bis. Per favorire l’abbattimento dei cinghiali l’associazione della Riserva di caccia può rilasciare i 
permessi annuali di cui all’articolo 15, comma 2, lettera g), nel rispetto dei seguenti criteri:
a) i permessi riguardano esclusivamente la caccia al cinghiale;
b) i permessi sono rilasciati anche a cacciatori associati ad altre Riserve di caccia della regione;
c) in deroga ai limiti di cui al comma 1 il numero dei permessi non può essere superiore al 50 per cento 
dei cacciatori assegnati alla Riserva, fino ad un massimo di quindici permessi;
d) nella zona di rimozione del cinghiale il rilascio è dovuto se sul territorio della Riserva di caccia sono 
stati accertati danni da cinghiale da parte del Servizio competente in materia di gestione faunistica e 
venatoria nell’anno solare precedente;
e) al di fuori della zona di rimozione del cinghiale, il rilascio è dovuto se la Riserva di caccia non ha 
raggiunto il 75 per cento del completamento del piano di prelievo concesso nella stagione venatoria 
precedente.>>.

Art. 93 modifica all’articolo 34 della legge regionale 6/2008
1. Dopo il comma 3 dell’articolo 34 della legge regionale 6/2008 è aggiunto il seguente:
<<3 bis. Il cacciatore deve tenere il fucile scarico e riposto nel fodero quando si muove a piedi per rag-
giungere il luogo o l’appostamento di caccia e per allontanarsi dagli stessi rispettivamente prima e dopo 
gli orari consentiti per l’attività venatoria.>>.

Art. 94 modifica all’articolo 37 della legge regionale 6/2008
1. Il comma 2 bis dell’articolo 37 della legge regionale 6/2008 è sostituito dal seguente:
<<2 bis. L’accertamento delle violazioni di disposizioni evincibili dagli obblighi di annotazione sul tesse-
rino venatorio da parte dei soggetti preposti alla vigilanza venatoria deve essere effettuato esclusiva-
mente a persone trovate in esercizio venatorio o attitudine di caccia, ai sensi del dell’articolo 28, comma 
1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per 
il prelievo venatorio).>>.

Art. 95 modifiche all’articolo 39 della legge regionale 6/2008
1. Al comma 1 dell’articolo 39 della legge regionale 6/2008 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo la lettera b) è inserita la seguente:
<<b bis) in esecuzione dell’articolo 11 bis, comma 1, sono individuate le modalità per lo svolgimento 
dell’attività di recupero della fauna selvatica ferita;>>;
b) la lettera e) è abrogata;
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c) alla lettera g) le parole <<comma 1,>> sono soppresse;
d) dopo la lettera h) è aggiunta le seguente:
<<h bis) in esecuzione dell’articolo 29, comma 1 bis, sono individuati i criteri e le modalità per la conces-
sione dei contributi per l’attività di formazione dei dirigenti venatori e dei cacciatori.>>.

Art. 96 modifica all’articolo 41 della legge regionale 6/2008
1. Ai commi 1 e 2 dell’articolo 41 della legge regionale 6/2008 le parole <<e le Province sono autorizza-
te>> sono sostituite dalle seguenti: <<è autorizzata>>.

Art. 97 norme finanziarie relative alla legge regionale 6/2008
1. Per le finalità previste dall’articolo 11, comma 1, della legge regionale 6/2008, come modificato 
dall’articolo 77, è autorizzata la spesa di 75.000 euro, suddivisa in ragione di 25.000 euro per ciascuno 
degli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) 
- Programma n. 2 (Caccia e pesca) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
dalla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) - Programma n. 1 (Difesa 
del suolo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017-2019.
3. Per le finalità previste dall’articolo 11 bis, comma 4 ter, della legge regionale 6/2008, come modificato 
dall’articolo 78, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa di 2.000 euro, suddivisa in ragione di 1.000 
euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimen-
tari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 2 (Caccia e pesca) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
5. Per le finalità previste dall’articolo 29, comma 1 bis, della legge regionale 6/2008, come modificato 
dall’articolo 90, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa di 48.000 euro, suddivisa in ragione di 24.000 
euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimen-
tari e pesca) - Programma n. 2 (Caccia e pesca) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 si provvede mediante rimodulazione delle risorse 
all’interno della Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 2 (Caccia e 
pesca) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2017-2019.
7. Per le finalità previste dall’articolo 29, comma 1 quater, della legge regionale 6/2008, come modificato 
dall’articolo 90, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa di 6.000 euro, suddivisa in ragione di 3.000 
euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019, a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimen-
tari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 si provvede mediante rimodulazione delle risorse 
all’interno della Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 2 (Caccia e 
pesca) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2017-2019.

CAPO IV - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 19 DICEMBRE 1986, N. 56 (NORME IN MATERIA DI 
CACCIA, DI ALLEVAMENTO DI SELVAGGINA, DI TASSIDERMIA, NONCHÉ DI PESCA IN ACQUE INTERNE)

Art. 98 modifiche all’articolo 7 bis della legge regionale 56/1986
1. All’articolo 7 bis della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, di alle-
vamento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne), sono apportate le seguenti 
modifiche:
a) al comma 1 le parole <<alla frequentazione di un apposito corso e relativo esame abilitativo organiz-
zati dalla Regione per territorio>> sono sostituite dalle seguenti: <<al superamento dell’esame di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), numero 4), della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni 
per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria)>>;
b) al comma 4 bis la parola <<corso>> è sostituita dalla seguente: <<esame>>.

Art. 99 modifica all’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986
1. Dopo il comma 6 dell’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986 sono aggiunti i seguenti:
<<6 bis. L’uso di cani da seguita nella caccia agli ungulati che hanno superato la prova pratica di valuta-
zione di cui al comma 1 è consentito fino al perimetro esterno:
a) delle zone destinate a protezione della fauna di cui all’articolo 8 bis della legge regionale 6/2008;
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b) dei parchi e delle riserve di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge regionale 30 settem-
bre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali).
6 ter. L’uso di cani da seguita nella caccia agli ungulati che non hanno superato la prova pratica di va-
lutazione di cui al comma 1 è consentito fino a un chilometro dal perimetro esterno delle aree di cui al 
comma 6 bis.>>.

Art. 100 sostituzione dell’articolo 9 della legge regionale 56/1986
1. L’articolo 9 della legge regionale 56/1986 è sostituito dal seguente:
<<Art. 9 autorizzazioni per gli allevamenti e relative sanzioni
1. L’Amministrazione regionale provvede al rilascio delle autorizzazioni relative agli allevamenti di cui 
alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio).
2. Nell’atto di autorizzazione sono riportati gli obblighi alla cui osservanza è tenuto l’allevatore con par-
ticolare riferimento alle condizioni igienico-sanitarie e alla tenuta di apposito registro riportante i dati 
essenziali sull’andamento dell’allevamento. La tenuta di apposito registro non è richiesta per gli alleva-
menti di fauna selvatica a scopo ornamentale e amatoriale.
3. È punito con la sanzione pecuniaria amministrativa da 50 euro a 200 euro colui che effettua alleva-
mento di selvaggina senza essere in possesso della prescritta autorizzazione.
4. La violazione di ogni altro obbligo e prescrizione contenuti nell’autorizzazione è punita con la sanzione 
pecuniaria amministrativa da 50 euro a 200 euro. In caso di recidiva è prevista la revoca dell’autorizza-
zione, la quale potrà essere rilasciata, previa regolare richiesta, a far data dal compimento del terzo anno 
dall’avvenuta revoca.
5. Le entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni di cui ai commi 3 e 4 sono accertate e riscosse 
con riferimento al Titolo n. 3 (Entrate extratributarie) - Tipologia 30200 (Proventi derivanti dall’attività di 
controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio 
per gli anni 2017-2019.>>.

CAPO V - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 15 MAGGIO 1987, N. 14 (DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO 
DELLA CACCIA DI SELEZIONE PER PARTICOLARI PRELIEVI DI FAUNA SELVATICA)

Art. 101 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 14/1987
1. All’articolo 2 della legge regionale 15 maggio 1987, n. 14 (Disciplina dell’esercizio della caccia di sele-
zione per particolari prelievi di fauna selvatica), sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. La caccia selettiva di cui al presente articolo può, infine, essere praticata da un’ora prima del sorgere 
del sole al tramonto, salvo che per il capriolo e il cervo nei cui confronti la caccia selettiva può svolgersi 
da due ore prima del sorgere del sole a due ore dopo il tramonto fatto salvo quanto previsto dal comma 
4 bis.>>;
b) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
<<4 bis. La caccia selettiva alla specie cinghiale può essere praticata da due ore prima del sorgere del 
sole a quattro ore dopo il tramonto.>>.

Art. 102 modifiche all’articolo 5 della legge regionale 14/1987
1. All’articolo 5 della legge regionale 14/1987 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole << frequentato un apposito corso da effettuarsi ai sensi dell’articolo 3, comma 
1, lettera j sexies), numero 2)>> sono sostituite dalle seguenti: << superato l’esame di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera j sexies), numero 3)>>;
b) al comma 1 bis la parola <<soci>> è sostituita dalla seguente: <<cacciatori>> e la parola <<corso>> è 
sostituita dalla seguente: <<esame>>.

CAPO VI - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA FAUNISTICA

Art. 103 abrogazione dell’articolo 2 della legge regionale 21/1993
1. L’articolo 2 della legge regionale 18 maggio 1993, n. 21 (Norme integrative e modificative in materia 
venatoria), è abrogato.

Art. 104 modifica all’articolo 2 della legge regionale 27/2002
1. La lettera b) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 27 (Norme per il soste-
gno e il riconoscimento delle associazioni ornitologiche della regione Friuli Venezia Giulia), è sostituita 
dalla seguente:
<<b) la previsione, nell’atto costitutivo o nello statuto dell’associazione, che la sede sociale sia ubicata 
nella regione Friuli Venezia Giulia.>>.
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Art. 105 norme transitorie in materia di attività venatoria
1. Al fine di consentire un’applicazione graduale della disciplina in materia di formazione venatoria pre-
vista dalla presente legge:
a) gli articoli 74, comma 1, lettere a) e b), 78, 90, 98 e 102, hanno effetto dall’1 gennaio 2018;
b) l’articolo 2, commi 103 e 104, della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del bilancio 
per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 2016-2018 ai sensi della legge regionale 10 novembre 2015, n. 
26), continua ad applicarsi fino al 31 dicembre 2017;
c) le Commissioni d’esame nominate ai sensi dell’articolo 2, commi 103 e 104, della legge 14/2016 con-
tinuano a operare fino alla naturale scadenza.
2. In sede di prima applicazione della presente legge le Assemblee dei soci delle Riserve di caccia ade-
guano i regolamenti di fruizione venatoria di cui all’articolo 16 della legge regionale 6/2008 alle clausole 
minime di uniformità approvate dalla Giunta regionale entro novanta giorni dalla data della deliberazio-
ne di approvazione.

Art. 106 abrogazioni in materia di attività venatoria
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) l’articolo 148 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione dell’ordinamento 
regionale 2010);
b) i commi 103 e 104 dell’articolo 2 della legge regionale 14/2016.

TITOLO V - DISPOSIZIONI FINALI
CAPO I - ENTRATA IN VIGORE

Art. 107 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 21 luglio 2017

SERRACCHIANI
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ALLEGATO A (riferito all’articolo 65) 
 

CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI 
DI SELVAGGINA UCCISA A CACCIA: CRITERI DI SELEZIONE 

 
 
Tabella 1 - Criteri di selezione delle domande di contributo e modalità di attribuzione dei 
relativi punteggi 
 

Criterio di selezione Modalità di verifica del criterio Indicatore Punteggio Modalità di attribuzione del 
punteggio 

1 Domanda 
presentata dal 
gestore di un 
macello 

Viene esaminata la documentazione 
presentata 

Presenza del 
requisito 
soggettivo 

5 Il punteggio viene 
attribuito solo alle 
domande di contributo per 
cui è stata accertata la 
presenza del requisito 
soggettivo 

2 Inserimento 
dell’impianto 
nella zona con 
maggior numero 
di abbattimenti  

Vengono individuate le riserve di caccia il cui 
territorio è compreso per almeno il 33 per 
cento nell’area di raggio pari a 15 chilometri 
dall’impianto (buffer). 
Viene calcolata la somma del numero medio 
dei capi abbattuti, in tutte le riserve 
rientranti nel buffer, nelle ultime tre stagioni 
venatorie per cui tali dati sono disponibili. 
Il numero risultante viene arrotondato 
all’unità superiore qualora contenga una 
cifra decimale superiore a cinquanta 
centesimi 

Numero dei capi 
abbattuti e 
prelevati  

2 Il punteggio viene 
attribuito solo alla 
domanda o alle domande 
che hanno ottenuto 
l’indicatore più alto. 

3 Maggior quota di 
costo del 
progetto di 
adeguamento a 
carico del 
proponente la 
domanda 

Viene calcolata, sulla base della 
documentazione presentata, la percentuale 
della quota di costo a carico del proponente 
rispetto la spesa ritenuta ammissibile 

Percentuale della 
quota a carico del 
proponente 

Da 1 a 7 Viene attribuito il seguente 
punteggio sulla base della 
percentuale della quota 
Punti 1: da 10% a 19% 
Punti 2: da 20% a 29% 
Punti 3: da 30% a 39% 
Punti 4: da 40% a 49% 
Punti 5: da 50% a 59% 
Punti 6: da 60% a 69% 
Punti 7: oltre 69%  

4 Adeguatezza del 
progetto 

Vengono verificati i criteri strutturali di cui alla Tabella 2 e 
vengono attribuiti, per ciascuno di essi i relativi punteggi 

Il 
punteggio 
massimo 

ottenibile è 
17 

A ciascuna domanda viene 
attribuito il punteggio 
ottenuto in base alla 
Tabella 2 
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Tabella 2 - Criterio di selezione “Adeguatezza del progetto” 
 

Requisiti strutturali 
Modalità di verifica del 

requisito Punteggio 
Modalità di attribuzione del 

punteggio 

A 

Presenza di struttura di protezione 
dalla contaminazione ambientale 
nella zona di scarico degli animali 

Viene esaminata la 
relazione tecnica 
illustrativa del progetto, 
con particolare riguardo 
agli elaborati grafici 

1 Il punteggio viene attribuito 
solo alle domande di contributo 
per cui è stata accertata la 
sussistenza del requisito 

B 

Presenza di anti-cella 2 Il punteggio viene attribuito 
solo alle domande di contributo 
per cui è stata accertata la 
sussistenza del requisito 

C 

Presenza di cella di refrigerazione 
dedicata allo stoccaggio degli animali 
in pelo di dimensione adeguata al 
numero di capi abbattuti nell’areale 
di riferimento (buffer) 

Da 0 a 3 Viene attribuito il seguente 
punteggio sulla base della 
valutazione dell’adeguatezza 
della dimensione della cella 
Punti 0: non sufficiente 
Punti 1: sufficiente 
Punti 2: discreta 
Punti 3: buona 

D 

Presenza di un punto di erogazione di 
acqua calda in anti-cella 

1 Il punteggio viene attribuito 
solo alle domande di contributo 
per cui è stata accertata la 
sussistenza del requisito 

E 

Collegamento diretto attraverso 
guidovia dalla cella di stoccaggio alla 
sala di scuoiatura 

1 Il punteggio viene attribuito 
solo alle domande di contributo 
per cui è stata accertata la 
sussistenza del requisito 

F 

Presenza di cella di refrigerazione 
dedicata allo stoccaggio delle 
carcasse scuoiate della selvaggina 
uccisa a caccia di dimensione 
adeguata al numero di capi abbattuti 
nell’areale di riferimento (buffer) 

Da 0 a 3 Viene attribuito il seguente 
punteggio sulla base della 
valutazione dell’adeguatezza 
della dimensione della cella 
Punti 0: non sufficiente 
Punti 1: sufficiente 
Punti 2: discreta 
Punti 3: buona 

G 

Presenza di cella di refrigerazione 
dedicata esclusivamente allo 
stoccaggio delle carcasse scuoiate 
della selvaggina uccisa a caccia di 
dimensione adeguata al numero di 
capi abbattuti nell’areale di 
riferimento (buffer) 

Da 0 a 6 Viene attribuito il seguente 
punteggio sulla base della 
valutazione dell’adeguatezza 
della dimensione della cella 
Punti 0: non sufficiente 
Punti 2: sufficiente 
Punti 4: discreta 
Punti 6: buona 

 
 
 

VISTO: IL PRESIDENTE 

VISTO: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI
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ALLEGATO B (riferito all’articolo 65) 

 
CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI 

DI SELVAGGINA UCCISA A CACCIA: SPESE AMMISSIBILI 
 
Sono ritenute ammissibili le seguenti voci di spesa 
1. Acquisto e istallazione delle celle refrigeranti 
2. Acquisto e istallazione delle dotazioni tecniche delle celle refrigeranti 
3. Acquisto e istallazione delle dotazioni impiantistiche connesse con la movimentazione degli 

animali e delle carcasse 
4. Lavori di costruzione o ristrutturazione di locali accessori direttamente connessi con il 

trattamento della selvaggina uccisa a caccia 
5. Lavori di realizzazione e adeguamento degli impianti idrici, elettrici e fognari direttamente 

connessi con il trattamento della selvaggina uccisa a caccia 
6. Acquisti e lavori necessari all’adeguamento dei locali agli standard igienici - sanitari previsti 

dal regolamento (CE) n. 852/2004 e dal regolamento (CE) n. 853/2004 
7. Spese tecniche connesse con la realizzazione degli interventi 

 
 

VISTO: IL PRESIDENTE 

VISTO: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI
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NOTE 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

Nota all’articolo 1 

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 24 luglio 1995, n. 32, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente: 

Art. 1 
(Finalità) 

1. La Regione Friuli-Venezia Giulia con la presente legge promuove la diffusione del metodo di 
produzione biologico di prodotti agricoli, la trasformazione, conservazione e commercializzazione dei 
medesimi, e disciplina il relativo regime di controllo, anche ai fini della tutela ed informazione dei 
consumatori, in conformità al regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 2092/91. 

 

Nota all’articolo 2 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 4 
(Elenco regionale degli operatori dell’agricolturabiologica) 

1. È istituito presso l’ERSA l’elenco regionale degli operatori dell’agricoltura biologica, di seguito 
denominato elenco, suddiviso nelle seguenti sezioni: 

a) produttori agricoli; 

b) preparatori; 

c) raccoglitori dei prodotti spontanei. 

2. La sezione produttori agricoli si articola nelle sottosezioni: 

a) produttori operanti in aziende biologiche; 

b) produttori operanti in aziende biologiche miste; 

c) produttori operanti in aziende in conversione biologica. 

3. Sono iscritti nelle sottosezioni di cui alle lettere a) e b) del comma 2 gli operatori le cui aziende ovvero 
unità produttive biologiche possiedono i requisiti previsti rispettivamente dai commi 2 e 3 dell’articolo 2. 

4. Sono iscritti nella sottosezione aziende in conversione biologica gli operatori le cui aziende 
possiedono i requisiti previsti dal comma 4 dell’articolo 2. 
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5. Sono iscritti nella sezione preparatori gli operatori le cui aziende possiedono i requisiti di cui al 
comma 7 dell’articolo 2. 

6. Sono iscritti all’elenco nelle rispettive sezioni gli operatori che hanno effettuato la notifica di inizio 
dell’attività produttiva all’ERSA e all’Organismo di controllo prescelto di cui all’articolo 7. 

7. L’ERSA provvede alle iscrizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 su parere conforme dell’Organismo di controllo 
prescelto. 

[8. L’iscrizione all’elenco è condizione necessaria per accedere agli interventi economici previsti 
dalla presente legge.] 

 

Nota all’articolo 3 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 5 
(Cancellazione dall’elenco) 

1. L’ERSA, su segnalazione dell’Organismo di controllo di cui all’articolo 7 ovvero per accertamento 
diretto per le proprie funzioni di vigilanza di cui all’articolo 3, dispone la cancellazione dall’elenco degli 
operatori nei confronti dei quali sia stato accertato il mancato rispetto delle norme comunitarie e 
nazionali in materia di agricoltura biologica. 

2. I produttori agricoli conduttori di aziende biologiche, miste o in conversione biologica ed i raccoglitori 
dei prodotti spontanei nei confronti dei quali sia stata disposta la cancellazione dall’elenco possono 
presentare nuova domanda di iscrizione alla sottosezione << aziende in conversione biologica >> 
trascorso un anno dal giorno di emanazione del provvedimento di cancellazione. [Detti produttori non 
hanno più diritto ad ottenere i contributi previsti dall’articolo 12.] 

3. I preparatori, nei confronti dei quali sia stata disposta la cancellazione dall’elenco, possono presentare 
nuova domanda di iscrizione alla relativa sezione trascorsi tre anni dal giorno di emanazione del 
provvedimento di cancellazione. 

4. (ABROGATO) 

 

Nota all’articolo 4 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 9 
(Riconoscimento delle Associazioni dei produttori biologici) 

1. Le Associazioni dei produttori biologici sono riconosciute con decreto del Presidente della Giunta 
regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su proposta dell’Assessore all’agricoltura. 

2. Possono essere riconosciute le Associazioni che presentino i seguenti requisiti: 

a) sede nella Regione Friuli-Venezia Giulia; 

b) numero di aziende biologiche e miste aderenti non inferiore a cento; 

c) aziende agricole aderenti aventi singolarmente almeno il cinquanta per cento dei terreni destinati a 
colture biologiche nell’ambito del territorio della regione, con produzione biologica proveniente per 
almeno la metà da detto territorio; 
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d) fatturato complessivo degli associati superiore ad 1 miliardo di lire. 

3. Ai fini del riconoscimento gli statuti delle Associazioni dei produttori biologici devono prevedere 
quanto disposto dalla legge 20 ottobre 1978, n. 674, in materia di modalità di accesso, facoltà di 
recesso ed esclusione dalla Associazione. 

4. Le Associazioni che intendano ottenere il riconoscimento debbono presentare domanda al Presidente 
della Giunta regionale corredata da: 

a) copia dell’atto costitutivo e dello statuto; 

b) elenco delle aziende associate, con l’indicazione della loro localizzazione ed ampiezza, distinte in 
aziende agricole biologiche, miste, in conversione biologica e di trasformazione biologica; 

c) programma di attività che l’Associazione intende perseguire per il conseguimento dei propri fini 
statutari; 

d) indicazione delle misure, dei mezzi, del personale e dell’organizzazione amministrativa e tecnica di cui 
l’Associazione dispone. 

5. Il riconoscimento può essere revocato nei seguenti casi: 

a) perdita di uno dei requisiti necessari per il riconoscimento; 

b) mancato esercizio delle attività statutarie accertato dagli organi competenti. 

6. I provvedimenti di diniego di riconoscimento e di revoca dello stesso sono adottati con la procedura di 
cui al comma 1. 

7. I provvedimenti di riconoscimento, di diniego di riconoscimento e di revoca dello stesso sono 
comunicati agli interessati entro i 15 giorni successivi alla loro adozione. La revoca del riconoscimento 
comporta la restituzione dei contributi e degli aiuti finanziari concessi qualora non impiegati 
conformemente alla loro destinazione. 

[8. Le Associazioni sono sottoposte alla vigilanza secondo le modalità previste dall’articolo 5 
della legge regionale 23 agosto 1984, n. 41 e successive modificazioni ed integrazioni.] 

9. Alle Associazioni riconosciute si applicano gli articoli 7 e 9 della legge 20 ottobre 1978, n. 674, 
[nonché le disposizioni di cui alla legge regionale 23 agosto 1984, n. 41] e successive modificazioni 
ed integrazioni, per quanto non previsto dalla presente legge, nel rispetto degli atti relativi 
all’inquadramento comunitario delle organizzazioni dei produttori. 

10. La Associazione dei produttori biologici A.PRO.BIO., riconosciuta a termini della legge regionale 29 
dicembre 1990, n. 59, non necessita di ulteriore riconoscimento. 

 

Nota all’articolo 5 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 10 
(Attività delle Associazioni dei produttori biologici) 

1. Le Associazioni dei produttori biologici riconosciute secondo le modalità dell’articolo 9 svolgono le 
attività previste dal regolamento (CE) n. 952/97 del Consiglio, del 20 maggio 1997, concernente le 
associazioni di produttori e le relative unioni. 

2. Le Associazioni dei produttori biologici possono altresì distribuire ai propri associati produttori e 
preparatori le etichette, secondo quanto disposto dall’articolo 8, comma 2. 
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Nota all’articolo 7 

- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 32/1995, come abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 19 
(Clausola sospensiva di efficacia) 

1. Gli effetti dell’articolo 12 decorrono dal giorno della pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
della Regione dell’avviso dell’esito positivo dell’esame di compatibilità da parte della 
Commissione della Comunità europea ai sensi degli articoli 92 e 93 del Trattato CEE.] 

 

Nota all’articolo 10 

- Il testo dell’articolo 2, commi da 1 a 5, della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 “Disciplina 
dell’agriturismo”, come modificata dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 2 
(Definizioni) 

1. Per attività agrituristiche s’intendono le attività di ricezione e ospitalità esercitate dagli imprenditori 
agricoli nei limiti previsti dall’articolo 2135 del codice civile, iscritti nel registro di cui all’articolo 8 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura), e dai familiari di cui all’articolo 230 bis del codice civile, attraverso l’utilizzazione della 
propria azienda, in rapporto di connessione e complementarietà rispetto alle attività di coltivazione del 
fondo, di silvicoltura, di allevamento di animali, di acquacoltura e di pesca che devono comunque 
rimanere principali. 

2. Fatte salve le più favorevoli disposizioni delle leggi di settore, all’imprenditore ittico si applicano le 
disposizioni previste per l’imprenditore agricolo ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 9 gennaio 
2012, n. 4 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma 
dell’articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96), e pertanto l’attività ittituristica è assimilata a quella 
agrituristica in armonia con l’articolo 12 della legge 20 febbraio 2006, n. 96 (Disciplina dell’agriturismo), 
e con gli articoli 2 e 3 dello stesso decreto legislativo 4/2012 . Se non espressamente previsto dalla 
normativa, quanto disposto dalla presente legge per l’attività agrituristica si applica anche all’attività 
ittituristica e i riferimenti all’attività agricola e ai prodotti agricoli devono intendersi anche all’attività e ai 
prodotti della pesca. 

3. Il carattere di principalità dell’attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura, di allevamento di 
animali, di acquacoltura e di pesca rispetto a quella agrituristica si intende realizzato quando in 
quest’ultima vengono utilizzati spazi aziendali e prodotti derivanti prevalentemente dall’attività 
dell’azienda agricola e il tempo-lavoro impiegato nell’attività agricola è superiore a quello impiegato 
nell’attività agrituristica. 

4. Nell’esercizio dell’agriturismo almeno l’80 per cento del valore annuo della materia prima utilizzata per 
la somministrazione di pasti e bevande, con l’esclusione dei prodotti necessari alla preparazione degli 
alimenti e dell’acqua minerale, deve essere di produzione aziendale o acquistata da altri produttori 
agricoli singoli o associati della regione Friuli Venezia Giulia, sempreché di provenienza regionale, 
nonché prodotti delle aziende aderenti ai Consorzi di tutela dei prodotti a DOP, a IGP, a DO, e a IGT del 
Friuli Venezia Giulia e di quelle che producono prodotti regionali tradizionali, di cui al decreto del 
Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350 (Regolamento recante norme per 
l’individuazione dei prodotti tradizionali di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 
1998, n. 173), e al decreto ministeriale 18 luglio 2000 (Elenco nazionale dei prodotti agroalimentari 
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tradizionali), e successive modifiche, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 agosto 2000, n. 194 - 
Supplemento ordinario. 

5. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 4, con il regolamento di esecuzione di cui all’articolo 5 
vengono fissati: 

a) il rapporto tra la materia prima di produzione aziendale, utilizzata per la somministrazione di pasti e 
bevande, e la materia prima acquistata da altri produttori agricoli, di provenienza regionale; 

b) le percentuali differenziate, anche non prevalenti in deroga al comma 4, di utilizzo dei prodotti 
derivanti dall’attività dell’azienda agricola da applicarsi alle aziende agrituristiche ubicate nell’area 
territoriale Giuliana di cui all’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 
(Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle 
Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), nei restanti territori 
già facenti parte dell’ex Comunità montana del Carso, nelle aree svantaggiate ai sensi della direttiva 
75/268/CEE del Consiglio, del 28 aprile 1975, relativa all’agricoltura di montagna e di talune zone 
svantaggiate, ad un’altitudine superiore ai 300 metri sopra il livello del mare, nelle zone a parco o riserva 
naturale, nelle aree di rilevante interesse ambientale, parchi comunali e intercomunali e aree contigue 
definite nei piani di conservazione e sviluppo; 

c) i prodotti dei consorzi di tutela e i prodotti tradizionali, riconosciuti ai sensi del decreto ministeriale 
350/1999, della regione Friuli Venezia Giulia, che vanno equiparati alla materia prima acquistata da altri 
produttori agricoli singoli o associati della regione Friuli Venezia Giulia, nonché alle aziende ittituristiche. 

- omissis – 

 

Nota all’articolo 11 

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 16 
(Contributi ai Comuni [, alle Comunità montane ed alle Province]) 

1. L’ERSA è autorizzata a concedere ai Comuni [, alle Comunità montane ed alle Province] contributi 
in conto capitale, sino al 90 per cento delle spese ritenute ammissibili, per la realizzazione e 
l’ammodernamento di strumenti informativi, la realizzazione e manutenzione della segnaletica 
agrituristica, di itinerari agrituristici e il recupero, la valorizzazione e la gestione di testimonianze della 
civiltà contadina regionale. 

 

Nota all’articolo 12 

- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 25/1996, come abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 17 
(Incentivi agli operatori agrituristici) 

1. Gli incentivi agli operatori agrituristici, nella forma di contributi, sono concessi dalle Province 
e, nei territori di rispettiva competenza, dalle Comunità montane per i seguenti scopi: 

a) il restauro, il risanamento conservativo, la ristrutturazione, il recupero edilizio, 
l’ampliamento, la costruzione di nuovi edifici nei limiti di cui all’articolo 4, comma 5 bis, la 
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manutenzione straordinaria e ogni altro intervento edilizio, esclusa la manutenzione ordinaria 
degli immobili esistenti e loro pertinenze da destinare all’attività agrituristica; 

b) interventi edilizi a strutture agrituristiche in attività, prive delle caratteristiche di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera b); 

c) l’arredamento e l’attrezzatura dei locali compresi negli immobili destinati ad attività 
agrituristica con esclusione del materiale d’uso per la gestione dell’attività stessa; 

d) la realizzazione, l’allestimento di aree e servizi per la sosta di campeggiatori o di turisti muniti 
di altri mezzi di pernottamento autonomi e mobili; 

e) la realizzazione di impianti idrici, igienico sanitari, elettrici, impianti di riscaldamento, 
impianti di condizionamento, impianti telefonici compresi i relativi allacciamenti necessari per 
le finalità di cui alle lettere a), b), c) e d); 

f) la realizzazione, l’allestimento di piccoli impianti per attività ricreative, sportive e culturali; 

g) il mantenimento, la salvaguardia e la valorizzazione delle condizioni ambientali nei territori di 
ubicazione dell’azienda agrituristica; 

h) interventi relativi all’abbattimento delle barriere architettoniche per rendere i locali destinati 
all’agriturismo accessibili alle persone fisicamente impedite; 

i) la realizzazione di locali ed impianti da adibire alla macellazione, lavorazione e trasformazione 
di prodotti aziendali da destinare all’attività agrituristica, nonché l’acquisto della relativa 
attrezzatura; sono ammessi anche gli impianti mobili di macellazione; 

j) interventi relativi alla predisposizione del natante ai fini dell’attività di pescaturismo, 
comprese le attrezzature per la sicurezza della navigazione e i mezzi di salvataggio; 

k) la realizzazione, l’adeguamento, l’allestimento, incluse attrezzature necessarie, dei locali per 
le attività di fattorie didattiche a condizione che all’interno dell’impresa agricola ci sia almeno 
un componente che abbia frequentato il corso di formazione previsto e che l’impresa stessa 
ottenga l’accreditamento da parte dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (ERSA) entro un 
anno dal collaudo delle opere realizzate. 

2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono concessi a titolo di aiuto "de minimis" nel rispetto delle 
disposizioni europee relative all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, nella misura massima del 60 per cento della spesa 
ammessa nei Comuni ricompresi nella direttiva 75/273/CEE del Consiglio, del 28 aprile 1975, 
relativa all’elenco comunitario delle zone agricole svantaggiate ai sensi della direttiva 
75/268/CEE (Italia), e nella misura massima del 40 per cento nel restante territorio regionale. 

2 bis. (ABROGATO) 

3. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 consistono in contributi in conto capitale. 

4. Le Province e le Comunità montane devono procedere a idonee forme di pubblicizzazione per 
gli interventi oggetto di contributo, da attuarsi anche mediante avviso da affiggersi all’albo 
pretorio dei Comuni facenti parte dei rispettivi ambiti territoriali di riferimento.] 

 

Nota all’articolo 13 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 18 
(Criteri per l’erogazione dei contributi e degli incentivi) 

1. La Giunta regionale stabilisce, con proprio provvedimento, criteri uniformi per la concessione dei 
contributi previsti dall’articolo 16, sentita l’Unione nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani 
(UNCEM). 

 

Nota all’articolo 14 

- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 19 
(Vincolo di destinazione) 

1. L’attività agrituristica oggetto degli incentivi di cui all’articolo 17 deve essere mantenuta, per 
almeno dieci anni, per quanto riguarda gli interventi strutturali, decorrenti dalla concessione 
degli stessi o dalla data del rilascio del certificato di agibilità dei locali, se posteriore, e per 
almeno cinque anni, per quanto riguarda gli arredi e le attrezzature, decorrenti dalla 
liquidazione degli stessi, pena la revoca dei contributi erogati. 

2. Nel caso di adozione di provvedimenti di decadenza dall’esercizio dell’attività agrituristica a 
soggetti che hanno beneficiato di incentivi ancora sottoposti a vincolo di destinazione, si 
provvede alla revoca del beneficio economico e alla richiesta di restituzione delle somme 
erogate, ai sensi della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso).] 

 

Nota all’articolo 15 

- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 27 
(Efficacia dell’articolo 15) 

1. Gli effetti dell’articolo 15 decorrono dal giorno della pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione dell’avviso dell’esito positivo dell’esame di compatibilità da parte della Commissione della 
Comunità europea. 

 

Note all’articolo 16 

- Per il testo dell’articolo 17 della legge regionale 25/1996 vedi nota all’articolo 12. 

- Per il testo dell’articolo 19 della legge regionale 25/1996 vedi nota all’articolo 14. 

 

Nota all’articolo 17 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 16 agosto 1999, n. 23, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
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Art. 6 
(Miglioramenti) 

1. Sono considerati miglioramenti le seguenti operazioni: 

a) decespugliamento e/o diradamento delle piante arboree da eseguirsi almeno ogni tre anni; 

b) trasformazione in alto fusto del bosco, secondo un progetto di conversione, privilegiando il rilascio 
delle matricine e delle specie simbionti con i tartufi; 

c) sarchiatura annuale della tartufaia e/o delle singole cave; 

d) potatura delle piante simbionti; 

e) pacciamatura parziale o totale sulle superfici delle cave, da eseguirsi ogni anno durante il periodo 
estivo; 

f) graticciate trasversali sulla superficie delle cave per evitare erosioni superficiali quando la pendenza è 
eccessiva e rinnovamento delle stesse ogni qual volta sia necessario, o comunque ogni dieci anni; 

g) drenaggio e governo delle acque superficiali; 

h) irrigazioni di soccorso sulla superficie delle cave. 

2. I miglioramenti vanno eseguiti a regola d’arte e ripetuti nei tempi prescritti, nell’ambito della 
superficie delle tartufaie, secondo le previsioni del piano triennale di miglioramento delle tartufaie. Il 
piano è presentato dal conduttore all’atto della richiesta di riconoscimento. 

3. Le operazioni colturali e gli interventi devono esser realizzati entro tre anni dal rilascio dell’attestato di 
riconoscimento. 

4. Le operazioni colturali di cui al comma 3 valgono anche ai fini delle prescrizioni di massima e di polizia 
forestale per i boschi e terreni di montagna sottoposti a vincoli, ai sensi della vigente normativa 
regionale. 

5. È considerato incremento della tartufaia la messa a dimora di piante tartufigene, nel numero e nella 
qualità ritenuti idonei rispetto alle potenzialità della tartufaia e alla natura del terreno. La messa a 
dimora deve essere effettuata nel rispetto delle tecniche colturali e delle previsioni del piano triennale. 

6. Le operazioni colturali da effettuare, in relazione alle specie di tartufo presenti, vengono individuate 
dal Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia, 
mediante sopralluogo. 

 

Nota all’articolo 18 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 8 
(Riconoscimento delle tartufaie) 

1. Il riconoscimento delle tartufaie coltivate o controllate è disposto con provvedimento dal Servizio 
dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia su istanza degli 
interessati e a seguito del sopralluogo di cui all’articolo 6, comma 6. 

2. (ABROGATO) 

3. I soggetti interessati dovranno dimostrare di essere proprietari o affittuari o comodatari o 
usufruttuari dei fondi condotti a tartufaia. 
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Nota all’articolo 19 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 10 
(Terreni di dominio collettivo, terreni gravati da usocivico, terreni soggetti ad altri vincoli) 

1. In attuazione di quanto disposto dall’articolo 4 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, nei terreni gravati 
da uso civico è confermato il diritto esclusivo di raccolta da parte degli utenti. 

2. Qualora i Comuni, le frazioni o le associazioni agrarie titolari di terreni di uso civico intendano 
concedere a terzi non utenti il diritto di raccolta dei tartufi, i subentranti devono presentare al Comune 
un piano di conservazione delle tartufaie, da sottoporre al parere del Servizio dell’Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia. 

 

Nota all’articolo 20 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 11 
(Ricerca e raccolta dei tartufi) 

1. La ricerca e la raccolta dei tartufi devono essere effettuate in modo da non arrecare danno alle 
tartufaie. 

2. La raccolta dei tartufi è consentita esclusivamente con l’impiego del << vanghetto >> o << vanghella 
>> o dello << zappetto >> aventi la lama di lunghezza non superiore ai cm. 15 e di larghezza in punta 
non superiore a cm. 8 ed è limitata ai seguenti periodi: 

a) Tuber magnatum, dall’1 ottobre al 31 dicembre; 

b) Tuber melanosporum, dal 15 novembre al 15 marzo; 

c) Tuber brumale var. moschatum, dal 15 novembre al 15 marzo; 

d) Tuber aestivum, dall’1 maggio al 30 novembre; 

e) Tuber uncinatum, dall’1 ottobre al 31 dicembre; 

f) Tuber brumale, dall’1 gennaio al 15 marzo; 

g) Tuber albidum o Borchii, dal 15 gennaio al 30 aprile; 

h) Tuber macrosporum, dall’1 settembre al 31 gennaio; 

i) Tuber mesentericum, dall’1 settembre al 31 gennaio. 

3. Con provvedimento del Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA 
competente in materia possono essere disposte variazioni del calendario di raccolta. 

4. È vietata la raccolta dei tartufi immaturi o avariati. 

5. La ricerca e la raccolta dei tartufi sono vietate durante le ore notturne, da un’ora dopo il tramonto ad 
un’ora prima della levata del sole. 

6. Le buche o le forate aperte per l’estrazione devono essere riempite subito dopo con il medesimo 
terreno di scavo. 

7. È permesso per ogni raccoglitore l’uso contemporaneo di due cani da ricerca di tartufi. 
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8. Il cane da ricerca dei tartufi, ai fini dell’iscrizione all’anagrafe, deve essere munito di un codice di 
riconoscimento integrato con un segno distintivo. 

 

Nota all’articolo 21 

- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 12 
(Idoneità per la raccolta) 

1. L’autorizzazione alla raccolta del tartufo è rilasciata, con provvedimento del Servizio dell’Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia, previo superamento di esame di 
idoneità sostenuto presso un’apposita commissione istituita presso l’Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale - ERSA, costituita con decreto del Direttore generale dell’Agenzia. La commissione è composta da 
un rappresentante dell’ERSA, con funzione di presidente, da un rappresentante della federazione gruppi 
micologici Friuli Venezia Giulia, da un rappresentante delle associazioni dei tartufai e da un 
rappresentante, designato congiuntamente, delle organizzazioni professionali agricole. Le funzioni di 
segreteria sono svolte da un dipendente dell’ERSA. 

2. Le materie di esame riguarderanno le tecniche di raccolta dei tartufi e di miglioramento delle 
tartufaie, le vigenti normative nazionali e regionali, la biologia ed il riconoscimento delle varie specie di 
tartufo. 

3. Il rilascio dell’autorizzazione è documentato con apposito tesserino recante le generalità e la 
fotografia del titolare. 

4. Ai sensi dell’articolo 5 della legge 752/1985, il tesserino è valido per tutto il territorio nazionale. 

5. Non sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 i raccoglitori di tartufi sui fondi di loro proprietà o 
comunque da essi condotti. 

6. In via transitoria, ed al fine di promuovere la raccolta, la coltivazione, la conservazione ed il commercio 
dei tartufi, l’obbligo dell’autorizzazione decorrerà dall’1 gennaio 2001. 

7. Per coloro che, entro sei mesi da tale data, avranno ottenuto un attestato dichiarante la qualità di 
raccoglitore di tartufi da una delle associazioni micologiche appositamente autorizzate dalla Direzione 
regionale dell’agricoltura, non sarà necessario l’esame di idoneità di cui al comma 1. 

 

Nota all’articolo 22 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 13 
(Delimitazione delle zone vocate alla raccolta) 

1. Il Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia 
provvede a predisporre una cartografia in scala 1:50.000 per l’individuazione delle zone tartuficole di cui 
all’articolo 7, quinto comma, della legge 752/1985. 
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Nota all’articolo 23 

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 14 
(Autorizzazione alla raccolta) 

1.Al superamento, con esito positivo, dell’esame di idoneità di cui all’articolo 12, l’Agenzia regionale per 
lo sviluppo rurale - ERSA rilascia ai residenti nel territorio regionale il tesserino di autorizzazione alla 
raccolta, secondo il modello uniforme adottato con provvedimento del Servizio dell’Agenzia 
competente in materia. 

 

Nota all’articolo 24 

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 15 
(Iniziative finanziate) 

1. L’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA svolge iniziative volte all’approfondimento e alla 
divulgazione delle conoscenze tecnico-scientifiche, nonché alla tutela e alla valorizzazione del 
patrimonio tartuficolo e all’incremento della produzione dei tartufi, mediante: 

a) attività di ricerca, di sperimentazione, di assistenza tecnica, dimostrativa, anche in collaborazione con 
istituti universitari, o con i centri di cui all’articolo 2 della legge 752/1985; 

b) iniziative promozionali, pubblicitarie, informative e culturali in materia di tartuficoltura; 

c) attività formativa, di qualificazione e di aggiornamento del personale tecnico e di quello preposto alla 
vigilanza. 

2. I vivai forestali della Regione possono produrre piante tartufigene idonee, per incrementare le 
tartufaie controllate, per realizzare tartufaie coltivate e per la valorizzazione delle specifiche situazioni 
territoriali e ambientali a vocazione tartufigena. 

3. La Regione promuove iniziative finalizzate a favorire la conoscenza e la valorizzazione del 
patrimonio tartuficolo, con particolare riferimento all’organizzazione dei corsi di formazione ed 
aggiornamento sulla raccolta e di addestramento dei cani utilizzati nella stessa. 

3 bis. Per le finalità di cui al comma 3, l’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare 
contributi alle associazioni dei tartufai secondo criteri e modalità stabiliti, nel rispetto della 
normativa comunitaria concernente gli aiuti di stato, con regolamento regionale. 

 

Nota all’articolo 25 

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 23/1999, come abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 16 
(Modalità di finanziamento) 

1. La Regione, sulla base di piani annuali presentati dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 
- ERSA, finanzia fino al 100 per cento della spesa prevista le iniziative di cui al comma 1 
dell’articolo 15.] 
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Nota all’articolo 26 

- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 17 
(Raccolta a fini didattici e scientifici) 

1. In occasione di mostre, seminari ed altre manifestazioni di particolare interesse micologico e 
naturalistico, ovvero per il perseguimento di finalità didattiche e scientifiche, gli istituti universitari, le 
associazioni dei tartufai, gli enti culturali e di ricerca, possono essere autorizzati, con provvedimento 
del Servizio dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA competente in materia, alla 
raccolta di tartufi di qualsiasi varietà. 

2. Nella domanda vanno indicati i motivi della richiesta, i nomi delle persone addette alla raccolta, il 
luogo e il periodo di raccolta. 

 

Nota all’articolo 27 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 18 
(Vigilanza) 

1. La vigilanza sull’applicazione della presente legge è affidata al Corpo forestale regionale e ai Corpi 
di polizia locale. 

 

Note all’articolo 29 

- Per il testo dell’articolo 15 della legge regionale 23/1999 vedi nota all’articolo 24. 

 

Nota all’articolo 30 

- Il testo dell’articolo 1 del Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 99 “Disposizioni in materia di soggetti 
e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, 
comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38” è il seguente: 

Art. 1 
(Imprenditore agricolo professionale) 

1. Ai fini dell'applicazione della normativa statale, è imprenditore agricolo professionale (IAP) colui il 
quale, in possesso di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell'articolo 5 del regolamento 
(CE) n. 1257/1999 del 17 maggio 1999, del Consiglio, dedichi alle attività agricole di cui all' articolo 2135 
del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il cinquanta per cento del proprio 
tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del 
proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità 
e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in associazioni ed altri enti 
operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo del reddito globale da lavoro Nel caso delle 
società di persone e cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l'attività svolta dai soci nella società, 
in presenza dei requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito di cui al 
primo periodo, è idonea a far acquisire ai medesimi la qualifica di imprenditore agricolo professionale e 
al riconoscimento dei requisiti per i soci lavoratori. Nel caso di società di capitali, l'attività svolta dagli 
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amministratori nella società, in presenza dei predetti requisiti di conoscenze e competenze 
professionali, tempo lavoro e reddito, è idonea a far acquisire ai medesimi amministratori la qualifica di 
imprenditore agricolo professionale. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui 
all'articolo 17 del citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti 
al venticinque per cento.  

2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti di cui al comma 1. È fatta salva la facoltà 
dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) di svolgere, ai fini previdenziali, le verifiche ritenute 
necessarie ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476.  

3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate 
imprenditori agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo 
delle attività agricole di cui all' articolo 2135 del codice civile e siano in possesso dei seguenti requisiti:  

a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore 
agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari;  

b) [nel caso di società cooperative, ivi comprese quelle di conduzione di aziende agricole, qualora 
almeno un quinto dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale];  

c) nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore che sia anche socio 
per le società cooperative sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale.  

3-bis. La qualifica di imprenditore agricolo professionale può essere apportata da parte 
dell'amministratore ad una sola società.  

4. All'imprenditore agricolo professionale persona fisica, se iscritto nella gestione previdenziale ed 
assistenziale, sono altresì riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e 
creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di 
coltivatore diretto. La perdita dei requisiti di cui al comma 1, nei cinque anni dalla data di applicazione 
delle agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore agricolo professionale determina la decadenza 
dalle agevolazioni medesime.  

5. Le indennità e le somme percepite per l'attività svolta in società agricole di persone, cooperative, di 
capitali, anche a scopo consortile, sono considerate come redditi da lavoro derivanti da attività agricole 
ai fini del presente articolo, e consentono l'iscrizione del soggetto interessato nella gestione 
previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura.  

5-bis. L'imprenditore agricolo professionale persona fisica, anche ove socio di società di persone o 
cooperative, ovvero amministratore di società di capitali, deve iscriversi nella gestione previdenziale ed 
assistenziale per l'agricoltura. Ai soci lavoratori di cooperative si applica l'articolo 1, comma 3, della 
legge 3 aprile 2001, n. 142.  

5-ter. Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professionale si applicano anche ai soggetti 
persone fisiche o società che, pur non in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3, abbiano presentato 
istanza di riconoscimento della qualifica alla Regione competente che rilascia apposita certificazione, 
nonché si siano iscritti all'apposita gestione dell'INPS. Entro ventiquattro mesi dalla data di 
presentazione dell'istanza di riconoscimento, salvo diverso termine stabilito dalle regioni, il soggetto 
interessato deve risultare in possesso dei requisiti di cui ai predetti commi 1 e 3, pena la decadenza 
degli eventuali benefici conseguiti. Le regioni e l'Agenzia delle entrate definiscono modalità di 
comunicazione delle informazioni relative al possesso dei requisiti relativi alla qualifica di IAP.  

5-quater. Qualunque riferimento nella legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si 
intende riferito all'imprenditore agricolo professionale, come definito nel presente articolo.  

5-quinquies. L'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e successive modificazioni, è abrogato.  
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Nota all’articolo 33 

- Il testo dell’articolo 74 della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 “Disposizioni per il riordino e la 
semplificazione della normativa afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e per lo 
sviluppo economico”, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 74 
(Attuazione della misura 19 del Programma di sviluppo rurale) 

1. Per garantire la continuità delle attività finalizzate all'attuazione della misura 19 del Programma di 
sviluppo rurale della Regione Friuli Venezia Giulia per gli anni 2014-2020 e l'utilizzazione delle risorse 
comunitarie e statali assegnate alla Regione, l'Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai 
gruppi di azione locale, nelle more dell'approvazione delle strategie di sviluppo locale, nonché nelle more 
dell'adeguamento e operatività del sistema informatizzato di ricezione delle domande di aiuto e 
pagamento dell'organismo pagatore, finanziamenti a titolo di anticipazione sulle spese ammissibili a 
valere sulle sottomisure 19.1 (Sostegno preparatorio) e 19.4 (costi gestionali del GAL e costi per 
l'attività di animazione della SSL). 

2. Le erogazioni di cui al comma 1 sono disposte a titolo di anticipazione dei pagamenti che i gruppi di 
azione locale chiederanno all'organismo pagatore del programma, con obbligo di restituzione delle 
stesse all'Amministrazione regionale a seguito degli accreditamenti disposti dall'organismo pagatore a 
favore dei gruppi di azione locale con riferimento a singole domande di pagamento, comprese le 
domande di pagamento delle anticipazioni previste dalle sottomisure 19.1 e 19.4. 

3. L'anticipazione può essere richiesta da ogni gruppo di azione locale che abbia presentato la 
manifestazione di interesse per la sottomisura 19.1 di cui all'avviso pubblicato nel Bollettino ufficiale 
della Regione n. 39 del 30 settembre 2015, giusta decreto del Direttore del Servizio coordinamento 
politiche per la montagna n. 1367 del 21 settembre 2015, nella misura massima di 62.000 euro. 

4. Le richieste di anticipazione, anche per frazioni dell'importo massimo concedibile e fino a 
raggiungimento di quest'ultimo, vengono presentate al Servizio coordinamento politiche per la 
montagna, accompagnate da fideiussione per l'importo richiesto, maggiorate degli interessi previsti 
dall' articolo 49 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, entro il 30 settembre 2016.  

5. Con il decreto di concessione dei finanziamenti sono stabiliti le modalità e i termini di restituzione 
delle somme erogate. Il termine ultimo di restituzione è fissato al 31 dicembre 2017. 

 

Nota all’articolo 35 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 8 agosto 2000, n. 15 “Norme per l'introduzione dei prodotti 
biologici, tipici e tradizionali nelle mense pubbliche e per iniziative di educazione alimentare”, è il 
seguente: 

Art. 4 
(Contributi) 

1. Le Province e, nei territori di rispettiva competenza, le Comunità montane sono autorizzate a erogare 
contributi: 

a) per l'utilizzo dei prodotti di cui all'articolo 2, comma 1, nella misura massima del 50 per cento 
calcolato sull'importo totale della spesa sostenuta nell'anno precedente dai soggetti di cui all'articolo 1, 
comma 3, e secondo criteri stabiliti dalla Giunta regionale, che tengano conto della prevalenza di cui 
all'articolo 2, comma 1; 
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b) per iniziative di educazione alimentare degli utenti, ivi compresa la realizzazione di orti scolastici, 
nonché di aggiornamento professionale del personale scolastico e addetto ai servizi nella misura 
massima del 90 per cento. 

2. Le iniziative di cui al comma 1, lettera b), hanno come finalità prevalente la promozione del modello di 
alimentazione mediterraneo mediante il consumo di prodotti biologici, tipici e tradizionali. 

3. (ABROGATO) 

4. (ABROGATO) 

 

Nota all’articolo 36 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 20 luglio 1967, n. 16 “Provvedimenti per lo sviluppo del 
patrimonio zootecnico e per la valorizzazione della produzione animale nella regione”, è il seguente: 

Art. 4 
Contributi per il miglioramento ed il perfezionamento dei mezzi di produzione zootecnica e per la 

valorizzazione dei prodotti 

L' Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all' Ente regionale per la promozione e lo 
sviluppo dell'agricoltura (ERSA) nel Friuli - Venezia Giulia e ad altri Enti, che si propongano di contribuire 
all' incremento della produzione zootecnica, nonché ai titolari di aziende agricole singole, aventi indirizzo 
zootecnico, alle cooperative agricole ed alle organizzazioni di allevatori, contributi in conto capitale: 

1) per la costruzione, l'ampliamento e l'ammodernamento di fabbricati e l' acquisto di attrezzature, fisse 
e mobili, occorrenti per l' allevamento del bestiame, comprese le infrastrutture ritenute necessarie per la 
migliore funzionalità degli impianti e gli alloggi degli addetti all' allevamento del bestiame quando 
trattisi di cooperative; 

2) per la costruzione, l'ampliamento e l'acquisto di impianti e di attrezzature, fisse e mobili, occorrenti 
per la raccolta, la lavorazione e la commercializzazione delle produzioni animali; 

3) per la costruzione di teleferiche e fili a sbalzo al servizio di attività zootecniche, nonché per la 
costruzione di lattodotti, di essiccatoi di foraggi e di granella di cereali, di silos per foraggi e cereali ad 
uso zootecnico, di impianti per la produzione di mangimi; 

4) per la provvista di attrezzature e macchinari, volti ad incrementare ed a migliorare le produzioni 
foraggere, nonché ad agevolare le operazioni di raccolta e di trasporto delle produzioni stesse; 

5) per la costruzione, l'ampliamento e la trasformazione di fabbricati e l'acquisto di attrezzature, fisse e 
mobili, occorrenti per l'allevamento del bestiame nelle malghe e per il miglioramento dei pascoli 
montani e di quelli ritenuti idonei alla premonticazione ed alla postmonticazione, nonché per la 
costruzione ed il riattamento della viabilità di accesso alle malghe e di quella interna ai pascoli; 

6) per l'acquisto, da parte di Comuni e loro Consorzi, di Comunità montane, di cooperative, consorzi di 
agricoltori e di altri enti, di trattori ed attrezzature necessarie al fine della costruzione, del riattamento, 
della sistemazione e della manutenzione (compreso lo sgombero delle nevi) delle strade interpoderali 
situate nei territori montani. 

I contributi previsti dal precedente comma, quando non siano destinati a titolari di aziende agricole 
singole, potranno essere concessi: 

a) in misura non superiore all' 80 per cento della spesa riconosciuta ammissibile, se le iniziative debbano 
attuarsi nei territori dei Comuni dichiarati montani od inclusi nei comprensori di bonifica montana, ai 
sensi degli articoli 1 e 14 della legge 25 luglio 1952, n. 991; 
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b) in misura non superiore al 70 per cento di detta spesa, se le iniziative debbano attuarsi nei territori 
classificati collinari a rilevante depressione economica, di cui all' articolo 8 della legge 2 giugno 1961, n. 
454 e successive modificazioni; 

c) in misura non superiore al 60 per cento di detta spesa, se le iniziative debbano attuarsi nel restante 
territorio regionale. 

I contributi previsti dal 1 comma, quando siano, invece, a favore di titolari di aziende agricole singole, 
potranno essere concessi: 

- ove le iniziative debbano essere attuate nei territori montani di cui alla lett. a) del precedente comma, 
in misura non superiore al 70 per cento della spesa ritenuta ammissibile, se trattisi di coltivatori diretti e 
di titolari di piccole aziende e di malghe, ed in misura non superiore al 50 per cento, se trattisi di titolari 
di medie o di grandi aziende; 

- ove le iniziative debbano essere attuate nel restante territorio regionale, in misura non superiore al 50 
per cento di detta spesa, se trattisi di coltivatori diretti o di titolari di piccole aziende, ed in misura non 
superiore al 35 per cento, se trattisi di titolari di medie o di grandi aziende. 

I contributi a favore dei titolari di aziende agricole singole non potranno, comunque, superare 
complessivamente il 25 per cento dello stanziamento previsto dalla presente legge. 

Relativamente alle iniziative che comportino la esecuzione di lavori o di opere, nella spesa ammissibile a 
contributo, ai sensi dei precedenti commi, viene compresa una quota non superiore al 7 per cento del 
costo dei lavori e delle opere, per spese generali e di collaudo. 

 

Nota all’articolo 37 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 “Istituzione del fondo di rotazione 
regionale per interventi nel settore agricolo”, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 5 

1. Con le disponibilità del Fondo e della sezione speciale, potranno essere concessi alle imprese di 
produzione, trasformazione, commercializzazione e promozione di prodotti agricoli, alle imprese 
forestali, alle imprese attive nei settori della pesca e dell'acquacoltura, alle loro associazioni: 

a) finanziamenti per investimenti delle imprese di produzione di prodotti agricoli; 

b) finanziamenti per investimenti delle imprese di trasformazione e commercializzazione di prodotti 
agricoli; 

c) finanziamenti per la ristrutturazione finanziaria delle imprese di produzione di prodotti agricoli; 

d) finanziamenti per la ristrutturazione finanziaria delle imprese di trasformazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli; 

e) prestiti per sovvenire alle esigenze delle aziende e delle cooperative danneggiate da avversità 
atmosferiche; 

f) finanziamenti per le operazioni di anticipazione del valore commerciale dei prodotti agricoli; 

g) mutui per gli interventi di ristrutturazione fondiaria delle imprese agricole; 

h) prestiti per la conduzione aziendale; 

i) finanziamenti alle imprese di utilizzazione boschiva e di erogazione di servizi di sistemazione e 
manutenzione idraulico forestale; 
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j) finanziamenti per investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo di prodotti 
agricoli realizzati con il contributo finanziario del Programma di Sviluppo Rurale 2014- 2020, adottato 
dalla Commissione Europea con decisione C (2015) 6589 finale del 24 settembre 2015 e successive 
modifiche e integrazioni, di seguito PSR; 

k) finanziamenti per l'efficientamento dell'uso dell'acqua nelle aziende agricole realizzati con il 
contributo finanziario del PSR; 

l) finanziamenti per il sostegno dei cicli produttivi di molluschicoltura; 

m) finanziamenti per il miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità globale delle imprese 
agricole realizzati con il contributo finanziario del PSR; 

n) prestiti o mutui per altre finalità in materia di agricoltura disciplinate a termini di altre leggi statali o 
regionali e che la Giunta regionale preveda di attuare attraverso il Fondo e/o la Sezione speciale. 

o) prestiti o mutui per finalità disciplinate ai termini delle altre lettere del presente articolo e che la 
Giunta regionale preveda di attuare attraverso il Fondo, nell'ambito delle disposizioni regolamentari e 
degli indirizzi annuali di spesa di cui al primo comma dell'articolo 3, specificatamente a favore dei 
giovani imprenditori intendendosi per giovane una persona che abbia compiuto diciotto anni e non 
abbia compiuto quaranta anni al momento della presentazione della domanda. 

Potranno essere finanziate con la presente legge anche le domande già presentate, ancorché a termini 
di altre leggi statali o regionali ovvero di normativa dell’Unione Europea, purché le finalità siano 
quelle previste dai punti precedenti. 

Sono validi, in tal caso, oltre alle domande, anche gli atti istruttori già compiuti e le eventuali 
autorizzazioni concesse. 

 

Nota all’articolo 38 

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 “Norme in materia di bonifica e di 
ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di 
concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 
28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d'acqua e 16/2002, in materia di 
gestione del demanio idrico”, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 15 
(Consiglio dei delegati) 

1. Il Consiglio dei delegati è composto dai membri eletti dall'Assemblea e dai rappresentanti dei Comuni 
il cui territorio ricade [totalmente o prevalentemente] all'interno del perimetro consortile. 

2. Gli statuti consortili fissano il numero dei delegati da eleggere, che non può essere inferiore a quindici 
né superiore a quaranta. Al fine di assicurare nel Consiglio dei delegati adeguate rappresentanze di 
tutto il comprensorio, negli statuti può essere prevista la suddivisione dei consiglieri per distretti 
elettorali. 

3. Il componente del Consiglio dei delegati eletto dall'Assemblea che per qualsiasi motivo cessi dalla 
carica è sostituito dal primo dei candidati non eletti nella medesima lista. 

4. Nell'impossibilità di procedere alla sostituzione di cui al comma 3 e qualora il numero dei consiglieri si 
riduca a meno di due terzi si provvede allo scioglimento degli organi e alla nomina di un Commissario ai 
sensi dell'articolo 18, commi da 1 a 4. 
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5. Il Presidente del Consorzio di bonifica, entro venti giorni consecutivi dalle elezioni, convoca i Sindaci, o 
loro delegati, dei Comuni ricompresi [totalmente o prevalentemente] nel comprensorio consorziale in 
una apposita adunanza, nella quale tra i Sindaci o loro delegati sono eletti i rappresentanti dei Comuni 
quali membri del Consiglio dei delegati. 

6. Il numero dei rappresentanti dei Comuni da eleggere è fissato in tre decimi del numero dei consiglieri 
da eleggere dall'Assemblea; l'eventuale frazione va considerata per unità intera. 

7. Il componente eletto in rappresentanza dei Comuni rimane in carica fino alla scadenza del Consiglio 
dei delegati e decade, sia nel caso in cui non rivesta più la carica né di Consigliere né di Assessore, 
sia in caso di elezione di un nuovo Sindaco; il Presidente del Consorzio convoca l'adunanza con le 
modalità di cui al comma 5, al fine di provvedere alla copertura dei posti resisi vacanti. 

8. I rappresentanti dei Comuni possono essere suddivisi ed eletti separatamente per distretti, secondo 
quanto previsto dal comma 2. 

 

Nota all’articolo 40 

- Il testo dei commi da 1 a 5 bis dell’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24 “Legge 
collegata alla manovra di bilancio 2017-2019”, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 3 
(Risorse agricole e forestali) 

1. Al comma 3 dell'articolo 27 della legge regionale 10 agosto 2006, n. 16 (Norme in materia di 
razionalizzazione fondiaria e di promozione dell'attività agricola in aree montane), dopo parola << 
infrastrutture >> sono inserite le seguenti: << e degli interventi di miglioramento fondiario >>.  

2. Il Fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo istituito con legge regionale 20 
novembre 1982, n. 80 (Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo), è 
lo strumento finanziario con cui la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia finanzia misure di sostegno 
nell'ambito del Programma di Sviluppo Rurale 2014- 2020, adottato dalla Commissione Europea con 
decisione C (2015) 6589 final del 24 settembre 2015 e successive modifiche e integrazioni, di seguito 
PSR, in osservanza del Titolo IV della Parte II del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, che disciplina l'utilizzo dei Fondi per lo sviluppo rurale in 
strumenti finanziari che assicurano l'effetto moltiplicatore delle risorse impiegate, l'associazione di 
risorse pubbliche e private destinate ad obiettivi di politica pubblica e la possibilità di prolungare nel 
tempo il sostegno in virtù della forma di rotazione dei mezzi impiegati.  

3. Per le finalità di cui al comma 2: 

a) l'Autorità di gestione del PSR fornisce al Fondo di rotazione il contributo finanziario individuato dal 
piano finanziario del PSR; 

b) i termini e le condizioni di utilizzo del contributo finanziario sono definiti ai sensi dell'articolo 38, 
paragrafo 7, del regolamento (UE) 1303/2013 in un accordo di finanziamento; 

c) l'accordo di finanziamento è stipulato dall'Autorità di gestione del PSR e dall'amministratore del 
Fondo di rotazione individuato dall' articolo 3, comma 1, della legge regionale 80/1982, previa 
approvazione dello schema di accordo da parte della Giunta regionale su proposta dell'Assessore 
competente in materia di risorse agricole;  

d) una delle Sezioni del Fondo di rotazione di cui all' articolo 1 della legge regionale 80/1982 è riservata 
in termini esclusivi all'utilizzo del contributo finanziario del PSR, anche al fine di consentire un'evidenza 
contabile distinta rispetto le altre risorse finanziarie del Fondo medesimo.  
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4. In attuazione del comma 2, attraverso il Fondo di rotazione sono concessi finanziamenti agevolati di 
durata non superiore a venti anni relativi a: 

a) investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo di prodotti agricoli; 

b) l'efficientamento dell'uso dell'acqua nelle aziende agricole; 

c) il miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità globale delle imprese agricole. 

5. I finanziamenti agevolati di cui al comma 4 sono concessi secondo i criteri e le modalità stabiliti con 
uno o più regolamenti regionali. 

5 bis. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 2, il Programma di Sviluppo Rurale attiva ulteriori 
strumenti finanziari, in osservanza dell’articolo 38, paragrafo 4, lettera b), punto i), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. 
L’Autorità di Gestione è autorizzata, con deliberazione della Giunta regionale adottata su 
proposta dell’Assessore competente in materia di risorse agricole, a sottoscrivere accordi di 
finanziamento con il gestore degli strumenti finanziari medesimi, previa consultazione sullo 
schema di accordo di finanziamento dell’Avvocatura della Regione per il parere legale e della 
Direzione centrale competente in materia di bilancio per il controllo sulla compatibilità dei costi 
con i vincoli di bilancio. L’accordo di finanziamento specifica i termini di attivazione dello 
strumento. 

- omissis - 

 

Nota all’articolo 41 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 18 marzo 2010, n. 6 “Norme regionali per la disciplina e la 
promozione dell'apicoltura”, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 2  
(Definizioni)  

1. Per quanto non previsto dalla legge 313/2004, ai fini della presente legge si intende per:  

a) favo da nido: la costruzione di cera effettuata dalle api entro un apposito telaio ove si sviluppa la 
colonia; 

b) famiglia: la colonia di api con regina avente un numero di favi da nido coperti da api superiori a 
cinque; 

c) nucleo: la famiglia di api avente fino a cinque favi da nido coperti da api; 

d) alveare stanziale: l'alveare che non viene spostato nel corso dell'anno.  

 

Nota all’articolo 42 

- Il testo dell’articolo 2 comma 81 della legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 “Assestamento del bilancio 
2015 e del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 
21/2007”, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 2 
(Finalità 1 - Attività economiche) 

- omissis - 
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81. In via eccezionale è rinnovata la dichiarazione di pubblica utilità ai fini dell'espropriazione degli 
immobili e dell'istituzione delle servitù di acquedotto con riferimento ai lavori di costruzione, 
completamento e trasformazione di impianti pluvirrigui che sono stati affidati in delegazione 
amministrativa intersoggettiva dall'ERSA ai Consorzi di bonifica e che, all'entrata in vigore della 
presente legge, risultano ultimati senza che siano state completate le procedure espropriative a favore 
della Regione. Il termine entro il quale devono essere ultimate le procedure espropriative è fissato in sei 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. I Consorzi di Bonifica sono autorizzati a 
rendicontare, nei limiti del finanziamento complessivo, tutte le spese sostenute connesse con 
l’acquisizione e l’asservimento delle aree e degli immobili; tali spese possono essere 
rappresentate in una voce a sé stante del quadro economico della rendicontazione finale. 

82. Il fondo fuori bilancio costituito dall'ERSA ai sensi dell' articolo 61 della legge regionale 3 giugno 
1991, n. 47 (Assestamento del bilancio ai sensi dell' articolo 10 della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 
10 , variazioni al bilancio per l' anno 1991 ed al bilancio pluriennale per gli anni 1991-1993, 
autorizzazioni di ulteriori e maggiori spese ed altre norme finanziarie e contabili), finalizzato ad 
assicurare copertura agli oneri derivanti dalla concessione di garanzie fidejussorie ai sensi degli articoli 
12 e 13, secondo comma, lettera c), della legge regionale 18 luglio 1967, n. 15 (Istituzione dell' Ente 
Regionale per lo Sviluppo dell'Agricoltura nella Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), e ai sensi dell' 
articolo 3, comma 2, lettera h), della legge regionale 11 maggio 1993, n. 18 (Riforma e riordinamento di 
enti regionali), è soppresso a decorrere dal ventesimo giorno successivo all'entrata in vigore della 
presente legge. Conseguentemente, in seguito all'approvazione della rendicontazione della gestione 
fuori bilancio entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge:  

a) le risorse impiegate per la concessione di garanzie fidejussorie ancora in corso sono acquisite al 
bilancio dell'ERSA e accantonate in apposito capitolo vincolato alle finalità di cui all' articolo 61 della 
legge regionale 47/1991;  

b) le disponibilità residue, comprensive degli interessi maturati alla data del versamento, sono acquisite 
al bilancio dell'ERSA per la realizzazione delle attività istituzionali e delle attività di cui al comma 81. 

- omissis - 

 

Note all’articolo 43 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 “Provvedimenti per lo sviluppo 
delle colture pregiate”, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 11 

1. Le Amministrazioni provinciali sono autorizzate a concedere contributi a Comuni, enti, istituti, 
associazioni, consorzi e comitati e a sostenere spese dirette per l'organizzazione di 
manifestazioni e convegni e per l'attuazione di iniziative atte a promuovere la conoscenza dei 
sistemi razionali di coltivazione e conservazione, trasformazione e vendita delle produzioni di cui 
alla presente legge, nonché la loro diffusione e valorizzazione.] 

 

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 25 marzo 1996, n. 16 “Ulteriori disposizioni procedurali e 
norme modificative di varie leggi regionali”, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 22 
(Ridefinizione dell'ambito di applicazione della legge regionale 56/1978) 

1. Le sovvenzioni sulle spese riguardanti la gestione ordinaria, previste dall'articolo 1, primo 
comma, lettera a), della legge regionale 8 giugno 1978, n. 56, non sono concesse alle cooperative 
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e loro consorzi, costituiti da imprenditori agricoli e che, operando secondo i propri scopi 
istituzionali, immettono sul mercato prodotti agricoli di base o prodotti trasformati.] 

 

- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 “Disposizioni concernenti norme 
integrative, di modificazione e di proroga di termini di provvedimenti legislativi settoriali”, abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 

[Art. 29 

(Interpretazione autentica dell'articolo 1, primo comma, lettera a) della legge regionale 56/1978) 

1. In via di interpretazione autentica dell'articolo 1, primo comma, lettera a), della legge 
regionale 8 giugno 1978, n. 56, tra i Consorzi ivi previsti devono intendersi ricompresi i Consorzi 
ai quali partecipano come soci, oltre alle Cooperative, in misura minoritaria anche singoli 
imprenditori.] 

 

- Il testo dell’articolo 90 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 “Disposizioni in materia di 
ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, 
pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto 
dell'Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate”, 
abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 90 

(Modifiche all'articolo 17 della legge regionale 25/1996 in materia di agriturismo) 

1. La lettera h) del comma 1 dell'articolo 17 della legge regionale 25/1996 è sostituita dalla 
seguente: << h) la realizzazione di locali ed impianti da adibire alla macellazione, lavorazione e 
trasformazione di prodotti aziendali da destinare alla attività agrituristica. >>. 

2. All'articolo 17, comma 2, lettera b), della legge regionale 25/1996 sono abrogate le parole << 
ed in conformità alla disciplina recata dal DPGR n. 0446/92 approvato dalla Commissione 
Europea con decisione n. C (93) 1536 del 13.7.1993 per le altre finalità >>. 

3. All'articolo 17, comma 2, della legge regionale 25/1996, dopo la lettera b), è aggiunta la 
seguente: << b bis) in conformità alla disciplina prevista dal "Regolamento regionale di 
applicazione nella Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia dei regimi di aiuti agli investimenti 
nelle aziende agricole previsti dal Regolamento (CE) n. 950/97" i cui contenuti sono stati 
approvati con decisione della Commissione C (97) 5085 del 10 novembre 1997, per le altre 
finalità e in tutte le zone del territorio regionale. >>.] 

 

- Il testo dell’articolo 7 comma 11 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13 “Disposizioni collegate 
alla legge finanziaria 2002”, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 7 
(Disposizioni in materia di agricoltura) 

- omissis - 

[11. All'articolo 17 della legge regionale 25/1996, come modificato dall'articolo 90, commi 1, 2 e 
3, della legge regionale 13/1998, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

<<2. Gli interventi di cui al comma 1 sono concessi in conformità alla regola concernente gli aiuti 
<<de minimis>> nella misura massima del 60 per cento della spesa ammessa nei Comuni 
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ricompresi nella direttiva 75/273 (CEE) del Consiglio, del 28 aprile 1975, e nella misura massima 
del 40 per cento nel restante territorio regionale.>>.] 

- omissis - 

 

- Il testo del comma 57 quinquies dell’articolo 6 della legge regionale 26 gennaio 2004, n. 1 “Disposizioni 
per la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
(Legge finanziaria 2004)”, abrogato dal presente articolo, è il seguente:  

Art. 6 
(Interventi in materia di sviluppo della montagna, di formazione professionale e lavoro, di agricoltura, di 

industria e ricerca, di artigianato e cooperazione, di commercio, turismo e terziario, di programmi 
comunitari e di promozione economica) 

- omissis - 

57 ter. L'Amministrazione regionale è, altresì, autorizzata a concedere contributi a Comuni, enti, istituti, 
associazioni, consorzi e comitati per l'organizzazione di eventi e manifestazioni diretti a valorizzare i 
prodotti agricoli e agroalimentari regionali, secondo modalità e criteri stabiliti con regolamento. 

57 quater. Sono abrogate le seguenti disposizioni della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 4 (Norme 
per orientare e sostenere il consumo dei prodotti agricoli regionali):  

a) il comma 1 e la lettera d) del comma 3 dell'articolo 6; 

b) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 7; 

c) l'articolo 9; 

d) il comma 2 dell'articolo 10. 

[57 quinquies. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 57 ter 
sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) l'articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle 
colture pregiate);  

b) il comma 67 dell'articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (modificativo 
dell'articolo 11 della legge regionale 29/1967 );  

c) l'articolo 29 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (modificativo dell' articolo 11 della 
legge regionale 29/1967 ). ] 

- omissis - 

 

- Il testo del comma 67 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 “Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (Legge 
finanziaria 2005)”, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

 

Art. 6 
(Interventi in materia di lavoro, formazione, università, ricerca e attività produttive) 

- omissis - 

[67. La lettera b) del primo comma dell'articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 
(Provvedimenti per lo sviluppo delle colture pregiate), è sostituita dalla seguente:  
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<<b) a concedere contributi a Province, Comuni, Enti, Istituti, Associazioni, Consorzi e Comitati e 
a sostenere spese dirette per l'organizzazione di manifestazioni e convegni e per l'attuazione di 
iniziative atte a promuovere la conoscenza dei sistemi razionali di coltivazione e conservazione, 
trasformazione e vendita delle produzioni di cui alla presente legge, nonché la loro diffusione e 
valorizzazione.>>.] 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 29 e dell’articolo 40 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 “Conferimento 
di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, 
pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport”, abrogati dal 
presente articolo, è il seguente: 

[Art. 29 
(Sostituzione dell'articolo 11 della legge regionale 29/1967) 

1. L'articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle 
colture pregiate), come modificato dall'articolo 6, comma 67, della legge regionale 1/2005, è 
sostituito dal seguente:  

<<Art. 11 

1. Le Amministrazioni provinciali sono autorizzate a concedere contributi a Comuni, enti, istituti, 
associazioni, consorzi e comitati e a sostenere spese dirette per l'organizzazione di 
manifestazioni e convegni e per l'attuazione di iniziative atte a promuovere la conoscenza dei 
sistemi razionali di coltivazione e conservazione, trasformazione e vendita delle produzioni di cui 
alla presente legge, nonché la loro diffusione e valorizzazione.>>. 

Art. 40 
(Modifiche alla legge regionale 25/1996) 

1. Alla legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell'agriturismo) sono apportate le 
seguenti modifiche: 

a) l'articolo 17, come da ultimo modificato dall'articolo 7, comma 11, della legge regionale 
13/2002, è sostituito dal seguente:  

<<Art. 17 
(Incentivi agli operatori agrituristici) 

1. Gli incentivi agli operatori agrituristici, nella forma di contributi, sono concessi dalle Province 
e, nei territori di rispettiva competenza, dalle Comunità montane per i seguenti scopi: 

a) il restauro, il risanamento conservativo, la ristrutturazione, il recupero edilizio, 
l'ampliamento, la manutenzione straordinaria e ogni altro intervento edilizio, esclusa la 
manutenzione ordinaria degli immobili esistenti e loro pertinenze da destinare all'attività 
agrituristica; 

b) interventi edilizi a strutture agrituristiche in attività, prive delle caratteristiche di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera b); 

c) l'arredamento e l'attrezzatura dei locali compresi negli immobili destinati ad attività 
agrituristica con esclusione del materiale d'uso per la gestione dell'attività stessa; 

d) la realizzazione, l'allestimento di aree e servizi per la sosta di campeggiatori o di turisti muniti 
di altri mezzi di pernottamento autonomi e mobili; 
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e) la realizzazione di impianti idrici, igienico sanitari, elettrici, impianti di riscaldamento, 
impianti di condizionamento, impianti telefonici compresi i relativi allacciamenti necessari per 
le finalità di cui alle lettere a), b), c) e d); 

f) la realizzazione, l'allestimento di piccoli impianti per attività ricreative, sportive e culturali; 

g) il mantenimento, la salvaguardia e la valorizzazione delle condizioni ambientali nei territori di 
ubicazione dell'azienda agrituristica; 

h) interventi relativi all'abbattimento delle barriere architettoniche per rendere i locali destinati 
all'agriturismo accessibili alle persone fisicamente impedite; 

i) la realizzazione di locali ed impianti da adibire alla macellazione, lavorazione e trasformazione 
di prodotti aziendali da destinare all'attività agrituristica, nonché l'acquisto della relativa 
attrezzatura; sono ammessi anche gli impianti mobili di macellazione; 

j) interventi relativi alla predisposizione del natante ai fini dell'attività di pescaturismo, 
comprese le attrezzature per la sicurezza della navigazione e i mezzi di salvataggio; 

k) la realizzazione, l'adeguamento, l'allestimento, incluse attrezzature necessarie, dei locali per 
le attività di fattorie didattiche a condizione che all'interno dell'impresa agricola ci sia almeno 
un componente che abbia frequentato il corso di formazione previsto e che l'impresa stessa 
ottenga l'accreditamento da parte dell'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (ERSA) entro un 
anno dal collaudo delle opere realizzate. 

2. Gli incentivi di cui al comma 1 sono concessi in conformità alla regola concernente gli aiuti 
<<de minimis>> nella misura massima del 60 per cento della spesa ammessa nei Comuni 
ricompresi nella direttiva 75/273/CEE del Consiglio, del 28 aprile 1975, relativa all'elenco 
comunitario delle zone agricole svantaggiate ai sensi della direttiva 75/268/CEE (Italia), e nella 
misura massima del 40 per cento nel restante territorio regionale. 

3. Gli incentivi di cui ai commi 1 e 2 consistono in contributi in conto capitale. 

4. Le Province e le Comunità montane devono procedere a idonee forme di pubblicizzazione per 
gli interventi oggetto di contributo, da attuarsi anche mediante avviso da affiggersi all'albo 
pretorio dei Comuni facenti parte dei rispettivi ambiti territoriali di riferimento.>>; 

b) al comma 1 dell'articolo 18 le parole <<dagli articoli 16 e 17>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<dall'articolo 16>>.] 

 

- Il testo della lettera j) del comma 1 dell’articolo 44 della legge regionale 24/2006, abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 

Art. 44 
(Modifiche alla legge regionale 23/1999) 

- omissis - 

[j) l'articolo 16 è sostituito dal seguente:  

<<Art. 16 
(Modalità di finanziamento) 

1. La Regione, sulla base di piani annuali presentati dall'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 
- ERSA, finanzia fino al 100 per cento della spesa prevista le iniziative di cui al comma 1 
dell'articolo 15.>>;] 
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- omissis - 

 

- Il testo degli articoli 13 e 14 della legge regionale 17 ottobre 2007, n. 25 “Modifiche alle leggi regionali 
25/1996 in materia di agriturismo, 15/2000 in materia di prodotti biologici nelle mense pubbliche, 
18/2004 in materia di fattorie didattiche e 24/2006, in materia di strade del vino”, abrogati dal presente 
articolo, è il seguente: 

[Art. 13 
(Modifica all'articolo 17 della legge regionale 25/1996) 

1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 17 della legge regionale 25/1996 è sostituita dalla 
seguente:  

<<a) il restauro, il risanamento conservativo, la ristrutturazione, il recupero edilizio, 
l'ampliamento, la costruzione di nuovi edifici nei limiti di cui all'articolo 4, comma 5 bis, la 
manutenzione straordinaria e ogni altro intervento edilizio, esclusa la manutenzione ordinaria 
degli immobili esistenti e loro pertinenze da destinare all'attività agrituristica;>>. 

Art. 14 
(Modifica all'articolo 19 della legge regionale 25/1996) 

1. Il comma 1 dell'articolo 19 della legge regionale 25/1996 è sostituito dal seguente:  

<<1. L'attività agrituristica oggetto degli incentivi di cui all'articolo 17 deve essere mantenuta, 
per almeno dieci anni, per quanto riguarda gli interventi strutturali, decorrenti dalla 
concessione degli stessi o dalla data del rilascio del certificato di agibilità dei locali, se 
posteriore, e per almeno cinque anni, per quanto riguarda gli arredi e le attrezzature, decorrenti 
dalla liquidazione degli stessi, pena la revoca dei contributi erogati.>>.] 

 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 26 giugno 2014, n. 11 “Disposizioni di riordino e 
semplificazione in materia di risorse agricole e forestali, bonifica, pesca e lavori pubblici”, abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 

[Art. 18 
(Modifica all' articolo 19 della legge regionale 25/1996)  

1. Il comma 2 dell'articolo 19 della legge regionale 25/1996 è sostituito dal seguente:  

<<2. Nel caso di adozione di provvedimenti di decadenza dall'esercizio dell'attività agrituristica a 
soggetti che hanno beneficiato di incentivi ancora sottoposti a vincolo di destinazione, si 
provvede alla revoca del beneficio economico e alla richiesta di restituzione delle somme 
erogate, ai sensi della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso).>>.] 

 

- Il testo del comma 102 dell’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 “Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale e annuale (Legge finanziaria 2015)”, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente: 

Art. 2 
(Finalità 1 - attività economiche) 

- omissis - 



74 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 luglio 2017 so23

[102. All'articolo 17 della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell'agriturismo), sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 2 le parole << in conformità alla regola concernente gli aiuti "de minimis" >> sono 
sostituite dalle seguenti: << a titolo di aiuto "de minimis" nel rispetto delle disposizioni europee 
relative all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, >>;  

b) il comma 2 bis è abrogato.] 

- omissis - 

 

Nota all’articolo 46 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 20 maggio 1988, n. 34, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 

Art. 5 
(Adeguamento degli strumenti urbanistici di Comuni alle prescrizioni antivalanga) 

1. Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e loro varianti, in presenza delle notifiche e 
comunicazioni previste negli articoli precedenti, devono contenere un elaborato di evidenziazione dei 
rischi derivanti da fenomeni valanghivi. 

2. Le relative norme d’attuazione contengono, ogni volta che ciò risulti possibile sotto il profilo tecnico - 
economico ed ambientale, l’indicazione delle opere di protezione degli insediamenti e degli impianti. 

3. La verifica di compatibilità delle previsioni degli strumenti urbanistici con le situazioni di rischio da 
valanghe è contenuta nel parere di cui all’articolo 13 della legge 2 febbraio 1974, n. 64, espresso dalla 
Direzione centrale competente in materia di tutela geologica, che deve a tal fine sentire anche la 
Direzione centrale competente in materia di valanghe. 

4. Le prescrizioni e i divieti di cui agli articoli 2 e 3 sono sostituiti dalle prescrizioni urbanistiche derivanti 
dall’entrata in vigore degli strumenti urbanistici di cui al comma 1. 

 

Nota all’articolo 47 

- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente: 

Art. 29 
(Finanziamenti) 

1. L’Amministrazione regionale eroga contributi ai consorzi di cui all’articolo 27 e di altri organismi 
associativi, anche di secondo grado, ovvero agli enti che svolgono in forma associata funzioni connesse 
alla gestione forestale, con priorità per i consorzi forestali certificati ai sensi dell’articolo 19. 

1 bis. Con apposito regolamento, da approvarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), sono individuati i criteri di 
ripartizione e le modalità di concessione, rendicontazione ed erogazione dei contributi di cui al comma 
1. 

2. I consorzi e gli altri organismi associativi di cui al comma 1 beneficiano delle provvidenze di cui 
all’articolo 3 della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 8 (Interventi per lo sviluppo dell’agricoltura 
montana), e successive modifiche, e all’articolo 21 della legge regionale 13 luglio 1998, n. 12 (Nuove 
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norme in materia di incentivi e interventi economici in agricoltura nonché norme di riprogrammazione 
del DOCUP obiettivo 5 b) e procedure di attuazione delle iniziative comunitarie Interreg II), e successive 
modifiche, ivi comprese quelle finalizzate alla realizzazione dei piani di ricomposizione particellare. 

3. I contributi di cui al comma 1 sono concessi anche alle associazioni d’imprese forestali inserite 
nell’elenco di cui all’articolo 25, purché costituite da almeno dieci soci. 

[3 bis. L’Amministrazione regionale, in considerazione della preminente funzione di interesse 
pubblico svolta dai consorzi forestali pubblici per la salvaguardia e il miglioramento del 
patrimonio forestale e nel perseguimento degli obiettivi di politica forestale regionale, è 
autorizzata a trasferire al Consorzio Boschi Carnici le risorse finanziarie finalizzate a coprire le 
spese per il personale dipendente impiegato per la gestione della proprietà consorziata.] 

 

Nota all’articolo 48 

- Il testo dell’articolo 41 ter, commi da 1 a 5 bis, della legge regionale 9/2007, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 

Art. 41 ter 
(Incentivi a sostegno della funzione produttiva dei boschi) 

1. Ai proprietari pubblici o privati di boschi situati in regione, fatta eccezione per lo Stato, la Regione e il 
Fondo Edifici di Culto, gestiti in forza di uno degli strumenti di pianificazione di cui all’articolo 11, comma 
2, è riconosciuto un premio annuale in base allo stanziamento di bilancio. Con regolamento regionale, 
sulla base delle utilizzazioni boschive effettuate nell’anno precedente rispetto alle previsioni pianificate 
e dell’assoggettamento alla certificazione della gestione forestale sostenibile, sono stabiliti le modalità 
e i criteri per l’assegnazione dei premi, ivi compreso l’importo minimo al di sotto del quale il premio non 
è concedibile, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

2. Allo scopo di consolidare e diffondere la pianificazione di proprietà forestali di cui all’articolo 11, la 
Regione eroga contributi ai proprietari di boschi pubblici e privati per la redazione e revisione dei PGF e 
delle SF. 

3. Al fine di favorire la costituzione di consorzi tra proprietari privati, la Regione può finanziare il PGF per 
superfici, a prevalente finalità produttiva, superiori a 200 ettari anche non accorpati. 

4. Allo scopo di promuovere le attività di gestione forestale di cui all’articolo 14, la Regione eroga 
contributi per i seguenti interventi: 

a) conversione di cedui ad alto fusto; 

b) sfolli, diradamenti, cure colturali, recupero degli scarti delle utilizzazioni boschive, interventi di difesa 
fitosanitaria, prevenzione, ripristino e ricostituzione dei boschi a seguito di incendi, dissesti idrogeologici 
e altre calamità; 

c) utilizzazioni boschive su superfici forestali con condizioni stazionali che aggravano i costi delle attività 
di gestione forestale; 

d) manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché realizzazione della viabilità forestale di cui all’articolo 
35; 

e) realizzazione di percorsi pedonali o con veicoli senza motore, anche interni al bosco, da utilizzare per 
finalità turistiche, ricreative o sportive; 
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f) miglioramenti ambientali dei boschi, destinati prioritariamente alle specie di cui all’allegato I della 
direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979 (Concernente la conservazione degli uccelli selvatici), o 
all’allegato IV della direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 (Relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche);  

g) rimboschimenti e imboschimenti realizzati nelle aree di pianura sulla base di un progetto che preveda 
un piano di coltura e conservazione per la loro gestione. 

5. I beneficiari dei contributi di cui al comma 4 sono: 

a) i proprietari forestali privati e pubblici o loro delegati, fatta eccezione per lo Stato, la Regione e il 
Fondo Edifici di Culto, di boschi situati nel territorio regionale gestiti in forza di uno degli strumenti di 
pianificazione di cui all’articolo 11 per gli interventi di cui al comma 4, lettere a), b), c), d), e) e f); 

b) i proprietari di terreni privati e pubblici o loro delegati, fatta eccezione per lo Stato, la Regione e il 
Fondo Edifici di Culto, per gli interventi di cui al comma 4, lettera g); 

c) soggetti cui è affidata la realizzazione di lavori, opere e servizi in ambito forestale, ivi compresi gli 
interventi di utilizzazione forestale e i servizi di commercializzazione del legname su proprietà pubbliche 
ai sensi dell’articolo 21, comma 3, lettera c), limitatamente agli interventi di cui al comma 4, lettere a), b), 
c), e) e f); 

d) soggetti iscritti nell’elenco di cui all’articolo 25, che hanno in gestione aree silvo-pastorali con le 
modalità di cui all’articolo 21, comma 3 bis. 

5 bis. Per le finalità di cui all’articolo 86 bis la Regione è autorizzata a erogare alle associazioni 
fondiarie contributi: 

a) fino al 100 per cento della spesa sostenuta per la copertura delle spese per la costituzione e 
gestione dell’associazione stessa; 

b) fino all’8o per cento della spesa sostenuta per la redazione dei piani di gestione associata dei 
terreni conferiti dai soci ai fini dell’articolo 86 bis, comma 2. 

- omissis - 

 

Nota all’articolo 50 

- Il testo dell’articolo 88 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 88 
(Contratto) 

1. Fermi restando i principi che disciplinano l’assunzione del personale presso le pubbliche 
amministrazioni e nel rispetto dei relativi limiti assunzionali stabiliti dalla normativa nazionale e 
regionale, con riferimento all’articolo 87, comma 1, al personale operaio dipendente si applica, a 
seconda della tipologia prevalente dei lavori per la quale è destinato a essere impiegato, il contratto 
collettivo nazionale di lavoro (CCNL) per il settore edile e affini o del settore agricolo. 

2. Rientrano o sono assimilabili a operazioni proprie dell’attività edile la manutenzione e il ripristino degli 
immobili di proprietà regionale, delle opere connesse alle attività di prevenzione e spegnimento degli 
incendi boschivi, nonché delle opere di riqualificazione ambientale e di ingegneria naturalistica previste 
quali opere accessorie nell’ambito dei lavori principali di tipo edile. 

3. Sono propriamente attività agricolo-forestali quelle selvicolturali, vivaistiche e floro vivaistiche, di 
sperimentazione in agricoltura, di miglioramento delle aree verdi e forestali, di tagli colturali e sanitari, di 
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utilizzazioni forestali, d’imboschimento e di rimboschimento, di miglioramento dei boschi e attività 
connesse, i lavori di esclusiva riqualificazione ambientale e paesaggistica, di difesa del suolo, di 
manutenzione della viabilità forestale e di servizio, i lavori di sistemazione e manutenzione idraulico-
forestale e idraulico-agraria. 

4. Al personale operaio dipendente possono essere applicati, ad integrazione del contratto di cui 
al comma 1, compatibilmente con la normativa statale e regionale in materia di spesa pubblica: 

a) la contrattazione di secondo livello prevista dal CCNL preso a riferimento; 

b) in via alternativa o complementare rispetto a quanto previsto dalla lettera a), accordi, 
sottoscritti con i soggetti aventi rappresentatività sindacale, per l’erogazione di remunerazioni 
strettamente collegate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei programmi e aventi come 
obiettivo incrementi di produttività e qualità. 

4 bis. La procedura per l’integrazione contrattuale di cui al comma 4 ha luogo nel rispetto delle 
direttive e degli indirizzi formulati al riguardo con delibera della Giunta regionale su proposta 
dell’Assessore competente in materia di risorse forestali e avviene nel rispetto dei seguenti 
criteri: 

a) il Direttore centrale partecipa alle trattative con la controparte quale rappresentante 
dell’Amministrazione regionale e può avvalersi della collaborazione degli uffici della Direzione 
generale per la verifica della compatibilità delle proposte contrattuali con la normativa statale e 
regionale in materia di spesa pubblica inerente il personale; 

b) entro trenta giorni dalla conclusione delle trattative l’ipotesi di integrazione contrattuale, 
corredata da apposita relazione illustrativa tecnico-finanziaria, è inviata all’Avvocatura della 
Regione per il parere legale sullo schema di contratto e alla Direzione centrale competente in 
materia di bilancio per il controllo sulla compatibilità dei costi con i vincoli di bilancio; 

c) trascorsi trenta giorni dall’invio di cui alla lettera b) senza che siano formulati rilievi, il 
Direttore centrale è autorizzato alla sottoscrizione dell’integrazione contrattuale con delibera 
della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse forestali; 

d) qualora l’Avvocatura della Regione o la Direzione centrale competente in materia di bilancio 
formulino rilievi, le parti si incontrano entro trenta giorni dal ricevimento dei medesimi da parte 
del Direttore centrale. 

 

Nota all’articolo 51 

- Il testo dell’articolo 89 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 89 
(Organizzazione aziendale) 

1. La Direzione centrale funge da direzione aziendale rispetto al Servizio competente in materia di 
sistemazioni idraulico-forestali, quale unità produttiva dotata di capacità di spesa e di autonomia 
tecnico-funzionale, ed è autorizzata a esperire la conciliazione delle eventuali controversie 
sull’applicazione dei contratti e degli accordi di cui all’articolo 88, commi 1 e 4, secondo le modalità 
previste dai medesimi. L’ipotesi conciliativa è soggetta ad approvazione da parte della Giunta regionale. 

2. Il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali stipula le polizze assicurative 
contro i rischi connessi e conseguenti ai lavori che la Direzione centrale svolge in economia e derivanti al 
personale operaio cui è affidato l’incarico di direttore di cantiere con funzioni di preposto, nonché al 
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datore di lavoro e ai dipendenti regionali cui è affidato l’incarico di direzione, assistenza o collaudo 
ovvero la responsabilità del procedimento (RUP) o del servizio di prevenzione e protezione (RSPP). 

2 bis. Per il personale operaio il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali 
provvede alla stipula di apposita polizza assicurativa contro il rischio connesso e conseguente al diritto 
di regresso nei confronti dell’Amministrazione regionale da parte dell’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), ai sensi degli articoli 10 e 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 (Testo unico delle disposizioni per l’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali).  

2 ter. Il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali può ricorrere a servizi 
di assistenza e consulenza in materia di lavoro, in particolare, per la gestione del personale 
operaio e per le procedure relative all’integrazione contrattuale di cui all’articolo 88, comma 4 
bis, e alla conciliazione di cui al comma 1. 

3. Al personale operaio dipendente spetta l’indennità di mensa nella misura e secondo le modalità 
previste per i dipendenti regionali - area non dirigenziale. 

 

Nota all’articolo 52 

- Il testo dell’articolo 92 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 92 
(Sanzioni) 

1. La sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 500 euro si applica: 

a) in assenza delle autorizzazioni previste dagli articoli 16, 42 e 47, nonché dal regolamento forestale; 

b) nei casi di taglio in assenza di PRFA approvato ai sensi della presente legge e del regolamento 
forestale. 

2. La sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 250 euro si applica nei casi di: 

a) mancata presentazione delle dichiarazioni previste dal regolamento forestale; 

b) inosservanza delle modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate, nelle prescrizioni 
emanate e nel PRFA approvato. 

3. Nei casi di superamento dei limiti di taglio previsti dal PRFA approvato o ammessi con dichiarazione 
dalla presente legge e dal regolamento forestale si applica la sanzione amministrativa pecuniaria: 

a) da 5 euro a 25 euro per ogni soggetto arboreo; 

b) da 5 euro a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore. 

4. Nei casi di infrazioni al regolamento forestale diverse da quelle indicate ai commi da 1 a 3 si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria: 

a) da 5 euro a 25 euro per ogni soggetto arboreo nei casi riguardanti le modalità di taglio; 

b) da 5 euro a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore nei casi riguardanti: 

1) l’allestimento, il concentramento e lo sgombero delle tagliate; 

2) il taglio e l’eliminazione degli arbusti; 

3) la violazione delle norme sul pascolo. 
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5. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), è fatto obbligo di richiedere alla Direzione centrale competente 
l’autorizzazione in sanatoria; in assenza della richiesta di autorizzazione, entro sessanta giorni dalla 
notifica dell’accertamento della violazione o in caso di diniego dell’autorizzazione medesima, è fatto 
obbligo di ripristino dello stato dei luoghi a cura e spese del trasgressore. 

6. Nei casi di inosservanza dell’obbligo di ripristino di cui al comma 5 e previa diffida, la Direzione 
centrale competente provvede d’ufficio all’esecuzione dei lavori, attivando le procedure per il recupero 
delle spese ai sensi della normativa statale vigente in materia di riscossione delle imposte dirette. 

7. Nei casi di mancata presentazione del PRFA previsto dal regolamento forestale, di cui al comma 1, 
lettera b), o di superamento dei limiti di taglio consentiti con dichiarazione di cui al comma 3, è fatto 
obbligo di presentare alla Direzione centrale competente il PRFA in sanatoria entro trenta giorni dalla 
notifica dell’accertamento della violazione. 

8. La Direzione centrale competente è autorizzata a disporre la sospensione dei lavori: 

a) nei casi di cui ai commi 5 e 7, ove si ravvisi un pericolo di danno al bosco o alle aree soggette a 
vincolo idrogeologico, fino all’ottenimento dell’autorizzazione o all’approvazione del PRFA; 

b) nei casi in cui si accerti che il direttore dei lavori non è stato individuato, ove previsto ai sensi 
del decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012, n. 274 (Regolamento forestale in 
attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse 
forestali)). 

 

Nota all’articolo 54 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 16 giugno 2010, n. 10, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 

Art. 7  
(Determinazione del concorso alla spesa di intervento)  

1. II Comune attuatore, ai fini del concorso alla spesa di cui all’articolo 3, concede ai soggetti operatori 
contributi derivanti dalle risorse stanziate e trasferite annualmente dalla Regione agli enti locali 
territoriali, eventualmente integrati da risorse proprie, tenuto conto dei criteri e delle modalità definiti 
dal regolamento di cui all’articolo 11, secondo le seguenti entità da definirsi con propria istruttoria:  

a) per i terreni con presenza diffusa di vegetazione arborea arbustiva di cui all’area primaria, tenuto 
conto delle condizioni orografiche e dello stato di degrado, il contributo può essere concesso fino a una 
concorrenza massima del 100 per cento della spesa di intervento, quando le operazioni sono poste in 
essere da soggetto operatore diverso dal soggetto titolare e fino a un massimo del 50 per cento 
quando sono poste in essere dallo stesso soggetto titolare, e comunque per non oltre il massimale per 
ettaro stabilito con il regolamento di cui all’articolo 11, a seconda che il terreno o i terreni siano dal 
Comune attuatore classificati:  

1) terreni facilmente accessibili e senza pendenze rilevanti, ove sia possibile lo sfalcio con macchine 
agricole di medie o grandi dimensioni; 

2) terreni con media difficoltà di accesso e con pendenze sensibili, ove sia possibile lo sfalcio solamente 
con macchine di piccole dimensioni; 

3) terreni difficilmente accessibili, con pendenze elevate o di morfologia irregolare, per cui lo sfalcio non 
può essere fatto con mezzi meccanici; 

b) per i terreni senza soprassuolo arboreo arbustivo di recente abbandono di cui all’area secondaria, 
tenuto conto delle condizioni orografiche e dello stato di degrado, il contributo può essere concesso 
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fino a una concorrenza massima del 100 per cento della spesa di intervento, quando le operazioni sono 
poste in essere da soggetto operatore diverso dal soggetto titolare, e fino a un massimo del 50 per 
cento quando sono poste in essere dallo stesso soggetto titolare, e comunque per non oltre il 30 per 
cento del massimale stabilito ai sensi della lettera a), a seconda che il terreno o i terreni siano dal 
Comune attuatore classificati secondo i numeri 1), 2) e 3) della lettera a).  

2. Le aliquote percentuali previste dal presente articolo possono essere adeguate o equiparate con 
deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alle risorse agricole, naturali e 
forestali, sentita la Commissione consiliare competente.  

 

Nota all’articolo 57 

- Il testo del comma 1 dell’articolo 02 della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31, come modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 02 
(Compiti e funzioni della Regione) 

1. La Regione esercita i seguenti compiti e funzioni:  

a) adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, con particolare 
riguardo all’attuazione della politica comune della pesca; 

b) disciplina e attuazione di interventi per la tutela, la valorizzazione e lo sviluppo sostenibile delle 
risorse ittiche; 

c) attuazione degli interventi, opere e infrastrutture di sostegno del comparto ittico e 
dell’acquacoltura previsti dalla normativa comunitaria, statale e regionale, anche tramite 
interventi affidati agli enti locali in delegazione amministrativa intersoggettiva; 

d) adempimenti conseguenti alla costituzione del distretto di pesca nord Adriatico di cui al decreto del 
Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 febbraio 2010 (Istituzione del distretto di 
pesca nord Adriatico) non riservati allo Stato; 

e) concessione di beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale della 
Regione Friuli Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti), 
per finalità di pesca e acquacoltura;  

f) funzioni di programmazione e amministrative regionali in materia di pesca, anche per fini scientifici, e 
di acquacoltura, anche biologica.  

- omissis - 

 

Nota all’articolo 58 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 31/2005, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Articolo 4 
(Sanzioni) 

01. La violazione degli obblighi concernenti l’attività di pesca del novellame stabiliti nel regolamento di 
cui all’articolo 02 è soggetta all’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 
10.000 euro. 
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1. La violazione degli obblighi stabiliti nel regolamento di cui all’articolo 2 è soggetta all’applicazione di 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 15.000 euro. 

1 bis. È vietato l’esercizio dell’attività di raccolta di molluschi bivalvi all’esterno degli specchi acquei 
assentiti in concessione mediante draga con denti a traino meccanico e sacco a rete, detta anche 
rampone maranese, o diversi mezzi meccanici. La violazione del divieto comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 euro a 15.000 euro e la confisca obbligatoria del pescato, 
nonché della draga con denti a traino meccanico e sacco a rete, detta anche rampone maranese, o del 
diverso mezzo meccanico impiegato. 

1 ter. In via di interpretazione autentica del comma 1 bis, per mezzi meccanici si intendono gli attrezzi 
per la pesca e per la raccolta di molluschi che utilizzano forze motrici diverse dalla mano dell’uomo o che 
non sono movimentati esclusivamente a mano. 

1 quater. Comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 
3.000 euro l’utilizzo di attrezzi per l’attività di pesca professionale nella laguna di Marano-Grado 
in violazione delle limitazioni previste dai provvedimenti gestionali di cui all’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Regione 20 settembre 2012, n. 0191/Pres (Regolamento recante 
criteri e modalità per l’esercizio delle funzioni amministrative regionali in materia di pesca e 
acquacoltura, in attuazione dell’articolo 02, comma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 
31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura) con riferimento: 

a) alle aree e ai periodi di tempo in cui gli attrezzi possono essere utilizzati; 

b) alle tipologie e alle caratteristiche degli attrezzi utilizzabili; 

c) alle modalità di impiego degli attrezzi; 

d) al numero di attrezzi utilizzabili a bordo delle imbarcazioni impiegate per la pesca. 

2. All’irrogazione delle sanzioni amministrative provvede l’Amministrazione comunale territorialmente 
competente. 

3. La vigilanza per l’accertamento delle violazioni di cui al presente articolo è svolta, oltre che 
dall’Amministrazione concedente, dal Corpo forestale regionale [, dai Corpi di vigilanza provinciale] e 
dagli altri ufficiali e agenti di polizia giudiziaria. 

 

Note all’articolo 60 

- Il testo dell’articolo 10 del Decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 è il seguente: 

Art. 10 
(Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura) 

1. Le regioni istituiscono le Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura disciplinandone 
competenze, modalità di funzionamento e composizione, e prevedendo il necessario raccordo con le 
Capitanerie di porto presenti sul loro territorio, anche ai fini di cui all’articolo 105, comma 6, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ed assicurando la presenza di un esperto in materia di sanità 
veterinaria.  

2. Le regioni garantiscono una disciplina armonizzata per la regolamentazione delle Commissioni 
consultive locali di cui al comma 1, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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- Il testo dei commi da 69 a 73 dell’articolo 6 della legge regionale legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1, 
abrogati dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 6 
(Interventi in materia di lavoro, formazione, università, ricerca e attività produttive) 

- omissis - 

[69. In attuazione dell’articolo 10 del decreto legislativo 26 maggio 2004 n. 154 
(Modernizzazione del settore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della 
L. 7 marzo 2003, n. 38), la Regione istituisce le Commissioni consultive locali per la pesca e 
l’acquacoltura dei compartimenti marittimi di Trieste e di Monfalcone, disciplinandone con 
apposito regolamento la composizione e le modalità di funzionamento previa deliberazione 
della Giunta regionale. 

70. Le Commissioni di cui al comma 69 sono chiamate a dare pareri sulle questioni concernenti la 
pesca e l’acquacoltura nell’ambito dei rispettivi compartimenti marittimi con il necessario 
raccordo con le Capitanerie di porto di Trieste e di Monfalcone. 

71. Ai componenti delle Commissioni consultive di cui al comma 69 spetta un gettone di 
presenza fissato con il regolamento di cui al medesimo comma 69. 

72. Fino alla costituzione delle Commissioni di cui al comma 69 operano le Commissioni già 
istituite ai sensi dell’articolo 30 della legge 17 febbraio 1982, n. 41 (Piano per la razionalizzazione 
e lo sviluppo della pesca marittima). 

73. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 71 fanno carico all’unità previsionale di base 
52.2.330.1.1624 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-
2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 9806 del documento tecnico 
allegato ai bilanci medesimi.] 

- omissis - 

 

Note all’articolo 61 

- Il testo dell’articolo 1 del Regolamento (CE) 29 aprile 2004 n. 853/2004/CE è il seguente: 

Art. 1 
(Ambito d’applicazione) 

1. Il presente regolamento stabilisce norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine 
animale, destinate agli operatori del settore alimentare. Dette norme integrano quelle previste dal 
regolamento (CE) n. 852/2004. Esse si applicano ai prodotti di origine animale trasformati e non.  

2. Salvo espressa indicazione contraria, il presente regolamento non si applica agli alimenti che 
contengono prodotti di origine vegetale e prodotti trasformati di origine animale. Tuttavia, i prodotti 
trasformati di origine animale utilizzati per preparare detti prodotti sono ottenuti e manipolati 
conformemente ai requisiti fissati dal presente regolamento.  

3. Il presente regolamento non si applica:  

a) alla produzione primaria per uso domestico privato;  

b) alla preparazione, alla manipolazione e alla conservazione domestica di alimenti destinati al consumo 
domestico privato;  
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c) alla fornitura diretta di piccoli quantitativi di prodotti primari dal produttore al consumatore finale o ai 
laboratori annessi agli esercizi di commercio al dettaglio o di somministrazione a livello locale che 
riforniscono direttamente il consumatore finale;  

d) alla fornitura diretta di piccoli quantitativi di carni provenienti da pollame e lagomorfi macellati 
nell’azienda agricola dal produttore al consumatore finale o ai laboratori annessi agli esercizi di 
commercio al dettaglio o di somministrazione a livello locale che forniscono direttamente al 
consumatore finale siffatte carni come carni fresche;  

e) ai cacciatori che forniscono piccoli quantitativi di selvaggina selvatica o di carne di selvaggina 
selvatica direttamente al consumatore finale o ai laboratori annessi agli esercizi di commercio al 
dettaglio o di somministrazione a livello locale che riforniscono il consumatore finale.  

4. Gli Stati membri stabiliscono, nell’ambito della legislazione nazionale, norme che disciplinano le 
attività e che si applicano alle persone di cui al paragrafo 3, lettere c), d) e e). Tali norme nazionali 
garantiscono il conseguimento degli obiettivi del presente regolamento.  

5. a) Salvo espressa indicazione contraria, il presente regolamento non si applica al commercio al 
dettaglio.  

b) Il presente regolamento si applica tuttavia al commercio al dettaglio quando le operazioni sono 
effettuate allo scopo di fornire alimenti di origine animale ad altri stabilimenti, salvo:  

i) quando le operazioni si limitano al magazzinaggio o al trasporto, nel qual caso si applicano comunque 
i requisiti specifici di temperatura stabiliti nell’allegato III;  

oppure  

ii) quando la fornitura di alimenti di origine animale è effettuata unicamente da un laboratorio annesso 
all’esercizio di commercio al dettaglio ad un altro laboratorio annesso all’esercizio di commercio al 
dettaglio e, conformemente alla legislazione nazionale, tale fornitura costituisce un’attività marginale, 
localizzata e ristretta.  

c) Gli Stati membri possono adottare misure nazionali per l’applicazione dei requisiti fissati dal presente 
regolamento ai laboratori annessi agli esercizi di commercio al dettaglio situati nel loro territorio, ai 
quali esso non si applicherebbe ai sensi delle lettere a) o b).  

6. Il presente regolamento si applica fermi restando:  

a) le pertinenti norme di polizia sanitaria e di sanità pubblica e le norme più rigorose adottate per la 
prevenzione, la lotta e l’eradicazione di talune encefalopatie spongiformi trasmissibili;  

b) i requisiti relativi al benessere degli animali;  

e  

c) i requisiti concernenti l’identificazione degli animali e la rintracciabilita dei prodotti di origine animale.  

 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 è il seguente: 

Art. 11 
(Estensione) 

1. Le disposizioni di cui al presente capo si applicano anche per l’adozione delle deroghe ai divieti e alle 
limitazioni disposte dalla normativa nazionale e regionale in materia ai fini della tutela delle specie di 
mammiferi selvatici, fatta salva la disciplina per il rilascio delle deroghe di cui all’articolo 11 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della 
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direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche). 

1 bis. (ABROGATO) 

1 ter. (ABROGATO) 

1 quater. (ABROGATO) 

1 quinquies. Al fine di prevenire e contenere i danni alle colture agricole e ad altre attività provocati dalla 
specie cinghiale, le assemblee dei soci delle Riserve di caccia possono deliberare di praticare la caccia di 
selezione al cinghiale anche nei territori destinati alla caccia tradizionale, per periodi di tempo 
determinati e diversi da quelli previsti dall’articolo 3 della legge regionale 24/1996 o dal Distretto 
venatorio, fermo restando il rispetto dei periodi fissati dall’articolo 2. 

1 sexies. L’attività venatoria di cui al comma 1 quinquies è consentita nei limiti dei piani di abbattimento 
concessi o approvati ai sensi della legge regionale 6/2008 per il territorio della Riserva di caccia ed è 
esercitata esclusivamente dai cacciatori che, pur avendo optato per la caccia in forma tradizionale agli 
ungulati, hanno l’abilitazione alla caccia di selezione. 

1 septies. L’adozione di provvedimenti di deroga ai divieti e alle limitazioni disposte dalla normativa 
nazionale e regionale per la specie cinghiale, con le modalità previste dall’articolo 6, è subordinata alla 
verifica dell’inefficacia dell’attività venatoria attuata nei territori delle Riserve di caccia, ai sensi dei 
commi 1 quinquies e 1 sexies, per la prevenzione e il contenimento dei danni.  

 

- Il testo dell’articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 è il seguente: 

Art. 19 
(Controllo della fauna selvatica) 

1. Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di fauna 
selvatica di cui all’art. 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza faunistica o per 
sopravvenute particolari condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità. 

2. Le regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi 
sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico-artistico, per la tutela delle 
produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica anche 
nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di norma 
mediante l’utilizzo di metodi ecologici su parere dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica. Qualora 
l’Istituto verifichi l’inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono autorizzare piani di abbattimento. 
Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni provinciali. 
Queste ultime potranno altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani 
medesimi, purché muniti di licenza per l’esercizio venatorio, nonché delle guardie forestali e delle 
guardie comunali munite di licenza per l’esercizio venatorio. 

3. Le province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al comma 2 anche 
avvalendosi di altre persone, purché munite di licenza per l’esercizio venatorio. 

 

- Il testo dell’articolo 4 del Regolamento (CE) n. 853/2004 è il seguente: 
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Art. 4 
(Registrazione e riconoscimento degli stabilimenti) 

1. Gli operatori del settore alimentare immettono sul mercato prodotti di origine animale fabbricati 
nella Comunità solo se sono stati preparati e manipolati esclusivamente in stabilimenti che:  

a) soddisfano i pertinenti requisiti di cui al regolamento (CE) n. 852/2004, agli allegati II e III del presente 
regolamento e altri pertinenti requisiti della legislazione alimentare;  

e  

b) sono registrati presso l’autorità competente o riconosciuti, qualora richiesto ai sensi del paragrafo 2.  

2. Fatto salvo l’articolo 6, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 852/2004, gli stabilimenti che trattano i 
prodotti di origine animale per i quali sono previsti requisiti ai sensi dell’allegato III del presente 
regolamento possono operare solo se l’autorità competente li ha riconosciuti a norma del paragrafo 3 
del presente articolo, ad eccezione degli stabilimenti che effettuano esclusivamente:  

a) produzione primaria;  

b) operazioni di trasporto;  

c) magazzinaggio di prodotti che non richiedono installazioni termicamente controllate;  

o  

d) operazioni di vendita al dettaglio diverse da quelle cui si applica il presente regolamento ai sensi 
dell’articolo 1, paragrafo 5, lettera b).  

3. Uno stabilimento soggetto al riconoscimento a norma del paragrafo 2 può operare solo se l’autorità 
competente, ai sensi del regolamento (CE) n. 854/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 
aprile 2004, che stabilisce norme particolareggiate per l’organizzazione dei controlli ufficiali sui prodotti 
di origine animale destinati al consumo umano:  

a) ha concesso allo stabilimento il riconoscimento affinché possa operare a seguito di un’ispezione in 
loco;  

o  

b) ha fornito allo stabilimento un riconoscimento condizionale.  

4. Gli operatori del settore alimentare cooperano con le autorità competenti ai sensi del regolamento 
(CE) n. 854/2004. In particolare gli operatori del settore alimentare garantiscono che uno stabilimento 
cessi di operare se l’autorità competente ritira il riconoscimento o, in caso di riconoscimento 
condizionale, non lo proroga o non concede il pieno riconoscimento.  

5. Il presente articolo non vieta ad uno stabilimento di immettere sul mercato alimenti tra la data di 
applicazione del presente regolamento e la prima ispezione successiva da parte dell’autorità 
competente, se lo stabilimento:  

a) è soggetto al riconoscimento a norma del paragrafo 2 e ha immesso sul mercato prodotti di origine 
animale conformemente alla normativa comunitaria immediatamente prima dell’applicazione del 
presente regolamento;  

o  

b) appartiene a una categoria per la quale non era previsto il riconoscimento prima dell’applicazione del 
presente regolamento.  
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Note all’articolo 62 

- Per il testo dell’articolo 4 del regolamento (CE) n. 854/2004 vedi la nota all’articolo 61. 

- Il testo dell’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 è il seguente: 

ALLEGATO C bis  

Piano di riordino territoriale  

Sono individuate le seguenti aree territoriali adeguate per l’esercizio in forma associata di funzioni 
comunali, sovracomunali e di area vasta e per la gestione coordinata di servizi:  

AREA COMUNI 

Agro 
Aquileiese 

Aiello del Friuli, Aquileia, Bagnaria Arsa, Bicinicco, Campolongo Tapogliano, 
Cervignano del Friuli, Chiopris Viscone, Fiumicello, Gonars, Palmanova, Ruda, San 
Vito al Torre, Santa Maria la Longa, Terzo d’Aquileia, Torviscosa, Trivignano Udinese, 
Villa Vicentina, Visco 

Canal del 
Ferro-Val 
Canale 

Chiusaforte, Dogna, Malborghetto-Valbruna, Moggio Udinese, Pontebba, Resia, 
Resiutta, Tarvisio 

Carnia 

Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Cercivento, Comeglians, Enemonzo, 
Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, 
Prato Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, 
Tolmezzo, Treppo Carnico, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio 

Carso Isonzo 
Adriatico 

Doberdò del Lago, Fogliano Redipuglia, Grado, Monfalcone, Ronchi dei Legionari, 
Sagrado, San Canzian d’Isonzo, San Pier d’Isonzo, Staranzano, Turriaco 

Collinare 
Buja, Colloredo di Monte Albano, Coseano, Dignano, Fagagna, Forgaria nel Friuli, 
Flaibano, Majano, Moruzzo, Osoppo, Ragogna, Rive d’Arcano, San Daniele del Friuli, 
San Vito di Fagagna, Treppo Grande 

Collio-Alto 
Isonzo 

Capriva del Friuli, Cormons, Dolegna del Collio, Farra d’Isonzo, Gorizia, Gradisca 
d’Isonzo, Mariano del Friuli, Medea, Moraro, Mossa, Romans d’Isonzo, San Lorenzo 
Isontino, Villesse, San Floriano del Collio, Savogna d’Isonzo 

Friuli Centrale Campoformido, Martignacco, Pagnacco, Pasian di Prato, Pavia di Udine, Pozzuolo del 
Friuli, Pradamano, Reana del Rojale, Tavagnacco, Tricesimo, Udine 

Gemonese Artegna, Bordano, Gemona del Friuli, Montenars, Trasaghis, Venzone 

Giuliana Duino Aurisina, Monrupino, Muggia, San Dorligo della Valle, Sgonico, Trieste 

Livenza-
Cansiglio-
Cavallo 

Aviano, Brugnera, Budoia, Caneva, Polcenigo, Sacile 

Mediofriuli Basiliano, Bertiolo, Camino al Tagliamento, Castions di Strada, Codroipo, Lestizza, 
Mortegliano, Mereto di Tomba, Sedegliano, Talmassons, Varmo 

Natisone 
Buttrio, Cividale del Friuli, Corno di Rosazzo, Drenchia, Grimacco, Moimacco, 
Manzano, Premariacco, Prepotto, Pulfero, Remanzulfacco, San Giovanni al Natisone, 
San Leonardo, San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, Torreano 

Noncello Cordenons, Fontanafredda, Porcia, Pordenone, Roveredo in Piano, San Quirino, 
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Zoppola 

Riviera Bassa 
Friulana 

Carlino, Latisana, Lignano Sabbiadoro, Marano Lagunare, Muzzana del Turgnano, 
Palazzolo dello Stella, Pocenia, Porpetto, Precenicco, Rivignano Teor, Ronchis, San 
Giorgio di Nogaro 

Sile e Meduna Azzano Decimo, Chions, Fiume Veneto, Pasiano di Pordenone, Prata di Pordenone, 
Pravisdomini 

Tagliamento 
Casarsa della Delizia, Cordovado, Morsano al Tagliamento, San Giorgio della 
Richinvelda, San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento, Sesto al Reghena, 
Spilimbergo, Valvasone Arzene 

Torre Attimis, Cassacco, Faedis, Lusevera, Magnano in Riviera, Nimis, Povoletto, Taipana, 
Tarcento 

Valli e Dolomiti 
friulane 

Andreis, Arba, Barcis, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, Claut, 
Clauzetto, Erto e Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, 
Pinzano al Tagliamento, Sequals, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, 
Vajont, Vito d’Asio, Vivaro 

 

Nota all’articolo 63 

- Il testo dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 è il seguente: 

Art. 31 
(Registrazione/riconoscimento degli stabilimenti del settore dei mangimi e degli alimenti) 

[1. a) Le autorità competenti stabiliscono le procedure che devono seguire gli operatori del settore dei 
mangimi e degli alimenti che chiedono la registrazione del loro stabilimento a norma del regolamento 
(CE) n. 852/2004, della direttiva 95/69/CE e del futuro regolamento sull’igiene dei mangimi.  

b) Esse elaborano e tengono aggiornato un elenco degli operatori del settore dei mangimi e degli 
alimenti che sono stati registrati. Se simile elenco esiste già per altri fini, può essere anche usato ai fini 
del presente regolamento.  

2. a) Le autorità competenti stabiliscono le procedure che gli operatori del settore dei mangimi e degli 
alimenti devono seguire per il riconoscimento del loro stabilimento a norma del regolamento (CE) n. 
852/2004 e (CE) n. 854/2004, o della direttiva 95/69/CE e del futuro regolamento sull’igiene dei 
mangimi.  

b) Al ricevimento di una domanda di riconoscimento presentata da un operatore del settore dei 
mangimi e degli alimenti l’autorità competente effettua una visita in loco.  

c) L’autorità competente procede al riconoscimento dello stabilimento per le attività interessate 
soltanto se l’operatore del settore dei mangimi e degli alimenti ha dimostrato di soddisfare i pertinenti 
requisiti della normativa in materia di mangimi e di alimenti.  

d) L’autorità competente può concedere un riconoscimento condizionato qualora risulti che lo 
stabilimento soddisfa tutti i requisiti relativi alle infrastrutture e alle attrezzature. Essa concede il 
riconoscimento definitivo soltanto qualora da un nuovo controllo ufficiale dello stabilimento, effettuato 
entro 3 mesi dalla concessione del riconoscimento condizionato, risulti che lo stabilimento soddisfa gli 
altri requisiti della normativa in materia di mangimi o di alimenti. Se sono stati compiuti progressi 
evidenti ma lo stabilimento non soddisfa ancora tutti i requisiti in questione, l’autorità competente può 
prorogare il riconoscimento condizionato, la cui durata non può tuttavia superare in totale sei mesi.  



88 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 luglio 2017 so23

e) L’autorità competente riesamina il riconoscimento degli stabilimenti in occasione dei controlli 
ufficiali. Qualora l’autorità competente individui gravi mancanze o debba arrestare la produzione di uno 
stabilimento ripetutamente e l’operatore del settore dei mangimi e degli alimenti non sia in grado di 
fornire garanzie adeguate per la produzione futura, l’autorità competente avvia le procedure per 
revocare il riconoscimento dello stabilimento. Tuttavia, l’autorità competente può sospendere il 
riconoscimento di uno stabilimento se l’operatore del settore dei mangimi e degli alimenti può garantire 
che esso ovvierà alle mancanze entro un ragionevole lasso di tempo.  

f) Le autorità competenti tengono elenchi aggiornati degli stabilimenti riconosciuti, e li rendono 
accessibili agli altri Stati membri e al pubblico con modalità che possono essere definite secondo la 
procedura di cui all’articolo 62, paragrafo 3.] 

 

Note all’articolo 66 

- Il teso dell’articolo 39 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 è il seguente: 

Art. 39 
(Tipologie degli incentivi ai settori economici) 

1. Gli incentivi alle imprese sono concessi di norma in forma di contributo in conto capitale, contributo in 
conto interessi, finanziamento agevolato, concessione di garanzia. Ulteriori disposizioni di legge 
regionale possono prevedere altresì il ricorso alle forme del credito di imposta e bonus fiscale. 

2. I contributi in conto capitale possono essere erogati anche in via anticipata, in misura non superiore al 
70 per cento dell’importo totale, previa presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa d’importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli eventuali interessi. 

3. I contributi in conto capitale e i contributi in conto interessi sono concessi ed erogati secondo le 
modalità stabilite dalle leggi di settore, le quali possono prevedere che l’iniziativa venga realizzata per 
lotti funzionali. 

4. I contributi in conto interessi sono concessi in relazione a un finanziamento accordato da soggetti 
autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria; essi sono pari alla quota parte degli interessi posta a carico 
dell’Amministrazione concedente. Ai soli fini del calcolo dell’incentivo, tale parte di interessi è scontata 
al valore attuale al momento della concessione. L’erogazione del contributo avviene in più quote nei 
confronti del soggetto beneficiario, sulla base del piano di ammortamento, a meno che la legge di 
settore preveda la possibilità dell’erogazione diretta al soggetto autorizzato all’esercizio dell’attività 
bancaria. Le leggi di settore possono prevedere, tenuto conto della tipologia dell’intervento, la 
conversione del contributo in conto interessi in contributo in conto capitale, scontando al valore attuale 
al momento della concessione il beneficio derivante dalla quota di interessi. 

5. I finanziamenti agevolati producono un’agevolazione pari alla differenza tra gli interessi calcolati al 
tasso di interesse di riferimento e quelli effettivamente da corrispondere al tasso agevolato; ai soli fini 
del calcolo dell’agevolazione, tale differenza deve essere scontata al valore attuale al momento della 
concessione del finanziamento. 

- Per il testo dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 vedi la vedi la nota all’articolo 63. 

 

Note all’articolo 67 

- Per il testo dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 vedi la vedi la nota all’articolo 63. 

- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 
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Art. 49 
(Restituzione di somme erogate) 

1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per 
originari vizi di legittimità o di merito indotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio 
della buona fede, ovvero sia revocato a seguito della decadenza dal diritto all’incentivo per 
inadempimento o rinuncia del beneficiario, è richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle 
somme erogate maggiorate degli interessi calcolati al tasso legale, ovvero al tasso netto attivo 
praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale, a decorrere 
dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione. 

2. (ABROGATO) 

2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in materia di usura, la maggiorazione 
degli interessi derivante dall’applicazione dei commi 1 e 2, nonché dell’articolo 48, comma 4, non può in 
ogni caso eccedere il limite previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e 
successive modificazioni ed integrazioni, con riferimento al tasso effettivo globale medio determinato ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 108/1996 per la categoria di operazioni relativa ai mutui. 

3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per 
originari vizi di legittimità o di merito imputabili all’Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi 
richiedono la restituzione delle sole somme erogate, entro un termine stabilito. 

4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi di mora 
calcolati al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore 
a quello legale. 

5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all’Amministrazione 
o agli Enti regionali a qualunque titolo, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale. 

6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell’atto di concessione 
di incentivi, in seguito al venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l’emanazione, ovvero 
per il sopravvenire di circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o che richiedano 
un nuovo apprezzamento del pubblico interesse. 

7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 
1977, n. 30, 23 dicembre 1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive 
modificazioni ed integrazioni, nonché le disposizioni che nel calcolo degli interessi prevedono 
l’applicazione di tassi diversi da quello legale e dal tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla 
Tesoreria regionale. Trova in ogni caso applicazione il comma 2 bis. 

 

Note all’articolo 68 

- Per il testo dell’allegato C bis della legge regionale 26/2014 vedi nota all’articolo 62. 

- Per il testo dell’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 vedi nota all’articolo 61. 

- Per il testo dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 vedi nota all’articolo 63. 

 

Nota all’articolo 71 

- Il testo del comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 17 luglio 1996, n. 24, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 
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Art. 6 

1. Per ogni giornata di caccia alla fauna selvatica migratoria non possono essere abbattuti 
complessivamente da parte di un cacciatore più di venticinque capi, dei quali non più di dieci 
anseriformi, sette caradriformi, di cui non più di cinque beccacce[, e cinque colombacci]. 

- omissis – 

 

Nota all’articolo 72 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 24/1996, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 7 

1. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì e quanto previsto dal comma 2, il 
numero delle giornate di caccia settimanali non può essere superiore a tre con l’integrazione, 
esclusivamente nel periodo che va dall’1 ottobre al 30 novembre, di due giornate per la sola caccia alla 
fauna selvativa migratoria da appostamento. 

2. La caccia alla fauna selvatica stanziale è consentita al massimo per tre giorni alla settimana. 

3. In applicazione dell’articolo 21, comma 1, lettera m), della legge 157/1992, è vietato cacciare 
su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, fatte salve le seguenti eccezioni: 

a) in tutto il territorio regionale: è consentita la caccia di selezione agli ungulati; 

b) nella Zona faunistica delle Alpi: è consentita la caccia agli ungulati comunque svolta, alla 
lepre dopo quarantotto ore dall’ultima nevicata, ai tetraonidi, ai palmipedi, ai trampolieri e alla 
cesena. 

 

Nota all’articolo 73 

- Il testo dell’articolo 21 bis della legge regionale 24/1996, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 21 bis 
(Fauna selvatica morta) 

1. Fatte salve le disposizioni relative al trattamento delle carcasse di animali affetti da malattie 
trasmissibili all’uomo o ad altri animali, la Regione provvede alla raccolta, al trasporto e allo smaltimento 
della fauna selvatica abbattuta in attuazione di provvedimenti di deroga di cui alla legge regionale 14 
giugno 2007, n. 14 (Legge comunitaria 2006), e della fauna morta per caso fortuito o di forza maggiore. 

2. Per smaltimento della fauna selvatica morta si intende: 

a) il conferimento presso idonei impianti [di eliminazione mediante combustione]; 

b) il conferimento presso strutture destinate alla riproduzione, reintroduzione, studio, riabilitazione di 
animali selvatici minacciati di estinzione o protetti; 

c) il conferimento presso istituti scientifici; 

d) il conferimento presso istituti, enti o soggetti privati autorizzati a effettuare il trattamento 
tassidermico; 

e) l’eliminazione mediante sotterramento; 
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f) il conferimento presso strutture autorizzate alla macellazione. 

3. Qualora la fauna di cui al presente articolo, nel rispetto delle norme sanitarie, possa essere destinata 
al consumo umano, o qualora dalle spoglie dell’animale sia possibile preparare trofei di caccia, ne è 
autorizzata la loro alienazione. 

4. La Regione cura le operazioni di cui al presente articolo e la raccolta dei relativi dati. Per 
l’espletamento di tutte o parte delle operazioni possono, altresì, essere stipulate convenzioni con enti 
scientifici, associazioni venatorie, agricole o di protezione ambientale, ovvero altri soggetti pubblici o 
privati. 

5. (ABROGATO) 

 

Nota all’articolo 74 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6, come modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 

Art. 3 
(Funzioni della Regione) 

1. La Regione esercita, anche mediante una organizzazione articolata sul territorio, le seguenti funzioni: 

a) programmazione faunistica per la tutela e la gestione della fauna; 

b) istituzione e gestione di oasi di protezione lungo le rotte di migrazione e di zone di ripopolamento e 
cattura; 

b bis) istituzione e gestione di centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica; 

b ter) individuazione delle zone di rifugio destinate alla salvaguardia della fauna; 

c) attività tecniche e scientifiche di indirizzo e di coordinamento per la tutela e la conservazione della 
fauna e dei suoi habitat; 

d) controllo della fauna ai sensi degli articoli 5, 6 e 11 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge 
comunitaria 2006); 

e) prevenzione e indennizzo dei danni delle specie di cui all’articolo 11; 

f) adozione di atti di indirizzo per promuovere e coordinare l’attività degli enti territoriali e delle 
associazioni operanti nel settore faunistico e venatorio; 

g) monitoraggio delle specie faunistiche tutelate; 

h) monitoraggio sanitario; 

i) vigilanza e monitoraggio degli illeciti venatori; 

j) gestione faunistica e venatoria; 

j bis) organizza la cattura e la distribuzione degli uccelli a fini di richiamo e di allevamento; 

j ter) disciplina l’allevamento, la vendita, la detenzione di fauna a scopo di richiamo, ripopolamento, 
alimentare, ornamentale e amatoriale; 

j quater) istituisce e gestisce centri di recupero per il soccorso della fauna in difficoltà con l’obbligo di 
comunicare ai Distretti venatori interessati i dati dei capi recuperati per morte accidentale o da 
investimento; 

j quinquies) gestisce l’attività cinotecnica e cinofila; 
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j sexies) organizza gli esami per il conseguimento delle seguenti abilitazioni: 

1) a dirigente venatorio ai sensi dell’articolo 29; 

2) all’esercizio venatorio ai sensi dell’articolo 29; 

3) alla caccia di selezione agli ungulati ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale 15 maggio 
1987, n. 14 (Disciplina dell’esercizio della caccia di selezione per particolari prelievi di fauna 
selvatica); 

4) alla caccia tradizionale agli ungulati, ivi compresa la caccia agli ungulati con cani da seguita ai 
sensi dell’articolo 7 bis della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, 
di allevamento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne); 

5) a conduttore di cani da traccia ai sensi dell’articolo 11 bis, comma 2; 

6) ai prelievi in deroga di cui all’articolo 7, comma 2, della legge regionale 14/2007; 

7) alla qualifica di guardia venatoria volontaria ai sensi dell’articolo 27 della legge 157/1992; 

[j septies) organizza i corsi e gli esami abilitativi per i prelievi in deroga di cui all’articolo 7, 
comma 2, della legge regionale 14/2007 ;  

j octies) organizza gli esami abilitativi all’esercizio venatorio, alla caccia di selezione e al prelievo 
degli ungulati con cani da seguita, in almeno due sessioni dell’anno;] 

j nonies) istituisce le Commissioni d’esame nel settore venatorio e della vigilanza volontaria e ne 
disciplina il funzionamento e la durata; 

j decies) prevenzione e indennizzo dei danni arrecati dalla fauna selvatica, nonché concessione dei 
contributi di cui all’articolo 10; 

j undecies) applica le sanzioni amministrative in materia di tutela della fauna e di prelievo venatorio. 

2. La Regione esercita le seguenti funzioni concernenti la gestione faunistica e venatoria: 

a) determina, in base alle indicazioni del Piano faunistico regionale, il numero massimo dei cacciatori, 
suddivisi per singola Riserva di caccia, che possono esercitare l’attività venatoria in ciascun Distretto 
venatorio; 

b) modifica l’elenco e le dimensioni dei Distretti venatori e delle Riserve di caccia al fine di migliorare la 
gestione faunistica e venatoria; 

c) approva i Piani venatori distrettuali; 

d) verifica i risultati inerenti alla gestione dei Piani venatori distrettuali; 

e) adotta criteri generali per l’ammissione e il trasferimento dei cacciatori nelle Riserve di caccia e per il 
rilascio di permessi annuali per l’esercizio venatorio a cacciatori non associati; 

e bis) cura la tenuta e l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei dirigenti venatori e del Registro 
dei cacciatori della regione; 

f) esclude terreni dall’esercizio venatorio; 

g) vieta o limita la caccia, anche per periodi e ambiti definiti, a determinate specie di fauna selvatica per 
ragioni connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute condizioni ambientali, stagionali, 
climatiche o per malattie. 

g bis) rilascia i provvedimenti inerenti alle aziende faunistico-venatorie, alle aziende agri-turistico-
venatorie e alle zone cinofile; 
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g ter) rilascia le autorizzazioni per l’effettuazione di gare e prove cinofile e per il relativo addestramento 
di cani; 

g quater) rilascia, distribuisce, sospende e ritira il tesserino regionale di caccia; 

g quinquies) raccoglie i dati relativi alla gestione faunistica e venatoria; 

g sexies) cura la vigilanza venatoria. 

3. Le funzioni di cui al comma 2, lettere a) e b), sono esercitate sentiti i Distretti venatori e le Riserve di 
caccia. 

 

Nota all’articolo 75 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 4 
(Funzioni tecnico-scientifiche della Regione) 

 

1. La Regione, in attuazione dell’articolo 3, comma 1, lettera c), esercita in particolare le seguenti 
funzioni: 

a) attività tecnico-scientifiche per tutte le iniziative inerenti alla tutela della fauna e dei suoi habitat e 
per la loro pianificazione ivi compresa quella del prelievo venatorio; 

b) studi, ricerche e monitoraggi della fauna selvatica; 

c) propone e sperimenta interventi di miglioramento dello stato faunistico e ambientale anche 
attraverso progetti di restauro ambientale, immissioni o prelievi di fauna; 

d) cura e realizza progetti o programmi di iniziativa comunitaria in materia faunistica e venatoria; 

e) propone azioni per il controllo della fauna selvatica e per la mitigazione dell’impatto provocato da 
specie selvatiche alle attività produttive o ad altre specie animali; 

f) supporto conoscitivo per la redazione e l’aggiornamento del Piano faunistico regionale e per la 
sospensione o limitazione o ampliamento del prelievo venatorio a determinate specie; 

g) istituzione e gestione di una banca dati sulla gestione faunistica e venatoria; 

h) rilascio di pareri tecnico-scientifici. 

2. L’Amministrazione regionale può collaborare con università, istituti di ricerca, enti e associazioni, 
anche internazionali, per la realizzazione di progetti scientifici finalizzati all’attuazione della presente 
legge. 

3. Con il regolamento di organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali, emanato 
con decreto del Presidente della Regione 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., e successive modifiche, è 
istituita la struttura operativa tecnico-scientifica per lo svolgimento delle funzioni di cui alla presente 
legge. 

4. La Regione promuove forme di collaborazione con l’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA). 
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Nota all’articolo 76 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 8 
(Piano faunistico regionale) 

1. La Regione predispone il Piano faunistico regionale (PFR), quale atto di programmazione generale per 
la realizzazione dei seguenti obiettivi: 

a) tutela, conservazione, riproduzione e miglioramento della fauna selvatica e della biodiversità; 

b) gestione del patrimonio faunistico e del prelievo venatorio nel rispetto del principio della pari dignità 
di ogni forma di esercizio venatorio e nel rispetto delle culture, della storia, degli usi, delle tradizioni e dei 
costumi del Friuli Venezia Giulia. 

2. Il PFR, al fine di realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, lettera a), provvede a: 

a) individuare lo stato delle diverse specie selvatiche e dei relativi habitat con particolare riferimento a 
quelle tutelate dalla disciplina comunitaria; 

b) analizzare le dinamiche delle diverse popolazioni faunistiche; 

c) individuare le misure volte al miglioramento dello stato faunistico e degli habitat. 

3. Il PFR, al fine di realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, lettera b), provvede a: 

a) individuare il territorio agro-silvo-pastorale vocato alla programmazione faunistica; 

a bis) determinare i confini della Zona faunistica delle Alpi in attuazione dell’articolo 2; 

a ter) determinare i criteri per individuare le dimensioni spaziali e faunistiche dei territori destinati a 
protezione della fauna selvatica; 

b) individuare unità territoriali omogenee dal punto di vista ambientale e di vocazione faunistica e 
gestionale; 

c) indicare gli obiettivi faunistici delle specie cacciabili per ciascuna unità territoriale; 

d) individuare i criteri per determinare il numero massimo di cacciatori che possono esercitare l’attività 
venatoria in ciascuna Riserva di caccia; 

e) indicare i criteri per la predisposizione e l’adozione dei Piani venatori distrettuali; 

f) stabilire i criteri per la differenziazione del prelievo venatorio relativo alla selvaggina adulta 
proveniente da allevamento e per l’individuazione dei territori ove è possibile il rilascio della 
stessa senza limitazioni, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25 con riferimento alle zone 
per le attività cinofile; 

g) individuare i criteri per disciplinare il prelievo di selezione agli ungulati anche al di fuori dei periodi e 
degli orari di cui alla legge 157/1992; 

h) determinare i criteri per la costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-
venatorie, delle zone cinofile e per lo svolgimento di prove e gare cinofile; 

i) definire programmi specifici di conservazione faunistica relativi a specie di fauna selvatica in difficoltà. 

3 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 gli obiettivi di cui 
al comma 3, lettera c), e i criteri di cui al comma 3, lettera f), possono essere adottati con 
deliberazione della Giunta regionale, sentito il Comitato faunistico regionale. 
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4. Al fine di assicurare la necessaria uniformità della programmazione faunistica sul territorio regionale, i 
programmi di gestione faunistica delle aree protette si raccordano con il PFR. 

5. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono predisposti dalla Direzione centrale competente in 
materia faunistica e venatoria. 

6. Le parti del PFR e dei relativi aggiornamenti attuativi degli obiettivi di cui al comma 1, lettera b), sono 
soggette a valutazione di incidenza ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del regolamento recante 
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357, e successive modifiche. 

7. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono approvati con decreto del Presidente della Regione, su conforme 
deliberazione della Giunta regionale, previo parere del Comitato e del Consiglio delle autonomie locali ai 
sensi dell’articolo 34, comma 2, lettera b), della legge regionale 1/2006, e successive modifiche. 

8. Con il procedimento di cui al comma 7 possono essere approvate separatamente le parti del PFR di 
cui ai commi 2 e 3. 

9. Gli atti generali della programmazione faunistica di cui ai commi precedenti sono pubblicati sul 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

10. Per la redazione del PFR e dei relativi aggiornamenti l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
promuovere indagini, effettuare studi, curare pubblicazioni e a stipulare convenzioni con centri di ricerca 
e di consulenza pubblici e con soggetti privati che diano garanzia di provata competenza tecnico-
scientifica. 

11. Il PFR è sottoposto a verifica almeno ogni cinque anni. Le eventuali modificazioni di taluni dei 
contenuti del PFR di cui ai commi 2 e 3, rese necessarie in esito ai controlli di cui all’articolo 21 ovvero ad 
altra verifica tecnico-scientifica prevista dalla disciplina comunitaria, nazionale e regionale, determinano 
in ogni tempo l’aggiornamento del PFR, nelle parti modificate. 

12. In sede di prima applicazione della presente legge, il PFR è adottato dalla Giunta regionale, con 
propria deliberazione, entro e non oltre novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, ed è 
pubblicato sul sito Internet della Regione, con avviso di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. Chiunque vi abbia interesse può presentare osservazioni entro i successivi novanta giorni e la 
Regione avvia la concertazione con le associazioni di protezione ambientale, agricole e venatorie 
riconosciute a livello nazionale e maggiormente rappresentative sul territorio regionale e con i Distretti 
venatori. Il progetto di PFR può essere integrato e modificato a seguito delle attività di consultazione e 
concertazione e prosegue il suo iter di approvazione ai sensi dei commi 6 e 7. 

 

Nota all’articolo 77 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 11 
(Tutela di specie di interesse comunitario) 

1. Al fine di garantire la salvaguardia e la conservazione delle specie Orso bruno (Ursus arctos), 
Sciacallo dorato (Canis aureus), Lince (Lynx lynx) e Lupo (Canis lupus), appartenenti a specie di 
interesse comunitario ai sensi della direttiva 92/43/CEE, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere contributi per l’esecuzione di opere di prevenzione dei danni arrecati da tali specie e a 
indennizzare i danni, non altrimenti risarcibili, arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni 
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utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di allevamento. Sono indennizzabili, altresì, i danni arrecati 
dalla specie Orso bruno ad altri beni o attività. 

2. Il contributo per le opere di prevenzione è fissato nella misura massima del 90 per cento delle spese 
ammissibili e comunque sino al massimo della spesa determinato con il regolamento regionale di cui 
all’articolo 39, comma 1, lettera b), fatta salva la facoltà dell’Amministrazione regionale di acquistare e 
consegnare in comodato gratuito le attrezzature per la prevenzione dei danni. 

3. L’indennizzo dei danni è fissato nella misura massima del 100 per cento, detratti eventuali premi 
assicurativi corrisposti al danneggiato. Il procedimento deve concludersi entro il termine di trenta giorni. 

4. Qualora il proprietario del bene danneggiato risulti responsabile dell’abbattimento di esemplari delle 
specie protette di cui al comma 1, si provvede al recupero delle somme già erogate. 

 

Nota all’articolo 78 

- Il testo dell’articolo 11 bis della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 11 bis 
(Fauna selvatica ferita) 

1. La Regione disciplina il recupero della fauna selvatica ferita durante l’esercizio venatorio o a seguito di 
sinistro stradale o per altre cause nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. 

2. L’attività di recupero di cui al comma 1 può essere svolta avvalendosi dei conduttori di cani da 
traccia abilitati ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), punto 5), di seguito 
denominati recuperatori abilitati. 

3. Le abilitazioni al recupero della fauna selvatica ferita di cui al comma 2 sono valide sull’intero 
territorio regionale. 

4. I soggetti di cui al comma 2 sono iscritti, previa domanda, nell’Elenco dei recuperatori abilitati tenuto 
dalla Regione e pubblicato sul proprio sito informatico. 

4 bis. I cani da traccia sono abilitati al recupero di fauna selvatica ferita a seguito del 
superamento di prove di lavoro: 

a) organizzate dalla Regione; 

b) organizzate dall’Ente nazionale cinofilia italiana (ENCI); 

c)iconosciute dall’ENCI. 

4 ter. Con deliberazione della Giunta regionale sono individuati i criteri per l’organizzazione e il 
riconoscimento delle prove di lavoro di cui al comma 4 bis. Il trattamento economico degli 
eventuali componenti esterni all’Amministrazione regionale della Commissione giudicatrice 
delle prove di lavoro di cui al comma 4 bis, lettera a), è stabilito nella deliberazione della Giunta 
regionale di nomina ed è disciplinato dalla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni 
per gli organi collegiali operanti presso l’Amministrazione regionale). 

4 quater. L’abilitazione al recupero di fauna selvatica ferita è riconosciuta, previa domanda, ai 
conduttori e ai cani da traccia abilitati in altre Regioni italiane a seguito del superamento di un 
esame, una prova o un corso conforme ai criteri indicati dall’ISPRA. 

5. Il recuperatore abilitato, nell’esercizio delle proprie funzioni, può utilizzare le armi di cui all’articolo 13 
della legge 157/1992.  
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6. Il cacciatore che ha ferito un animale richiede l’intervento di recupero del medesimo. Le spoglie 
dell’animale recuperato sono di proprietà del cacciatore che lo ha ferito nel corso dell’attività venatoria. 

7. Il recuperatore abilitato comunica, per il tramite dei Direttori delle Riserve di caccia, preventivamente 
l’inizio delle operazioni di recupero della fauna ferita alle strutture della Regione competenti in materia 
di vigilanza venatoria, le quali possono impartire disposizioni, partecipare o effettuare direttamente 
l’attività di recupero qualora, in relazione alle circostanze di tempo e di luogo o a motivazioni di pubblica 
sicurezza, ne ravvisino la necessità. 

7 bis. Gli ungulati feriti in seguito a sinistri stradali, qualora riportino lesioni tali da non poter 
essere riabilitati o rilasciati in natura o in relazione a circostanze di tempo e di luogo e per 
motivazioni di pubblica sicurezza, possono essere abbattuti sul posto da un cacciatore, 
individuato all’uopo dal Direttore della Riserva di caccia nella quale è avvenuto l’investimento. 

7 ter. Il Direttore è tenuto ad avvisare, prima dell’inizio delle operazioni, il personale delle 
strutture della Regione competenti in materia di vigilanza venatoria, le quali possono impartire 
disposizioni o partecipare alle operazioni.  

7 quater. Le spoglie degli ungulati di cui al comma 7 bis sono di proprietà della Riserva di caccia 
nella quale è avvenuto l’investimento. 

8. (ABROGATO) 

9. Sono fatte salve le abilitazioni al recupero di fauna ferita dei conduttori e dei cani da traccia 
conseguite presso le Province prima dell’entrata in vigore della legge regionale 6 agosto 2013, n. 7 
(Modifiche alle leggi regionali 14/2007, 6/2008 e 15/2012 in materia di gestione faunistico-venatoria).  

 

Nota all’articolo 79 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 13 
(Piano venatorio distrettuale) 

1. Il Piano venatorio distrettuale (PVD) è l’atto di programmazione venatoria che attua, sul territorio di 
ciascun Distretto venatorio, strategie e obiettivi del PFR e disciplina gli aspetti di rilievo pubblicistico 
dell’esercizio venatorio indicati con deliberazione della Giunta regionale. Sino all’approvazione del PFR, 
la Giunta regionale individua gli indirizzi generali e i criteri per la predisposizione del PVD e per 
l’attuazione dei prelievi di fauna previsti dal medesimo. 

2. Il PVD riguarda la fauna oggetto di prelievo venatorio. Nessuna specie stanziale può essere oggetto di 
prelievo o di un provvedimento di gestione venatoria in assenza della relativa previsione nel PVD. 

3. Il Distretto venatorio predispone il PVD anche solo per alcune specie, sentiti i rappresentanti locali 
delle associazioni di protezione ambientale, agricole e venatorie maggiormente rappresentative a livello 
regionale e gli enti locali territorialmente compresi nel Distretto venatorio, e lo propone alla Giunta 
regionale, trasmettendolo contestualmente alla struttura regionale competente in materia faunistica e 
venatoria. 

4. In sede di prima applicazione della presente legge, il Distretto venatorio propone il PVD ai sensi del 
comma 3 entro centottanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione della 
deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 1. Qualora entro tale termine sia approvato il PFR, 
il Distretto venatorio propone il PVD entro novanta giorni dalla pubblicazione del PFR sul Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
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5. L’Amministrazione regionale, successivamente al ricevimento della proposta di PVD, può per una sola 
volta richiedere al Distretto Venatorio proponente integrazioni e modifiche ai contenuti del Piano. 

6. La Giunta regionale, previo parere del Comitato, approva con propria deliberazione il PVD, con 
eventuali prescrizioni, entro sessanta giorni dalla presentazione della proposta del PVD. In sede di prima 
applicazione della presente legge, il termine per l’approvazione del primo PVD di ciascun Distretto 
venatorio è di centoventi giorni. 

7. La struttura regionale competente in materia faunistica e venatoria concede annualmente il prelievo 
di fauna previsto nel PVD alle Riserve di caccia e alle aziende faunistico-venatorie comprese nel 
territorio del Distretto venatorio proponente, in conformità ai criteri stabiliti dal PFR e alle eventuali 
prescrizioni indicate dalla Giunta regionale. 

7 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018, i criteri per la 
concessione del prelievo di fauna di cui al comma 7 possono essere adottati con deliberazione 
della Giunta Regionale, sentito il Comitato faunistico regionale. La deliberazione stabilisce 
anche i criteri per concedere il prelievo di fauna prevedendo correttivi, integrazioni e modifiche 
rispetto ai contenuti dei piani di prelievo dei PVD. 

8. Il PVD è valido cinque anni e può essere modificato dalla Giunta regionale anche in esito a verifiche 
sui risultati di gestione del PVD o su motivata richiesta del Distretto venatorio. 

9. Possono essere proposti da più Distretti venatori e approvati, anche solo per alcune specie, PVD 
concernenti più Distretti venatori. 

10. Il PVD, sottoscritto da un tecnico laureato in biologia ovvero in scienze naturali, in scienze agrarie, in 
scienze forestali, in scienze della produzione animale, in medicina veterinaria, in scienze ambientali, e 
con comprovata esperienza in gestione faunistica, contiene: 

a) l’analisi della situazione faunistica con l’indicazione della consistenza, della densità e della tendenza 
complessiva delle popolazioni faunistiche, specificate per ambito territoriale; 

b) l’indicazione degli obiettivi faunistici e venatori perseguiti; 

c) il programma delle immissioni di fauna nelle stagioni venatorie, nel rispetto del PFR e degli indirizzi 
regionali, fermo restando l’obiettivo di contenere tali immissioni nei periodi individuati dal calendario 
venatorio; 

d) i programmi di miglioramento ambientale indispensabili per raggiungere gli obiettivi di cui alla lettera 
b), da attuarsi a cura delle Riserve di caccia, che si avvalgono prioritariamente dei propri soci, delle 
aziende agricole presenti sul proprio territorio e delle aziende faunistico-venatorie; 

e) l’elenco dei piani di prelievo venatorio, distinti per Riserva di caccia e per azienda faunistico-venatoria; 

f) la disciplina degli aspetti di rilievo pubblicistico dell’esercizio venatorio di cui al comma 1; 

g) la relazione di verifica di significatività dell’incidenza che il PVD può avere sui siti compresi nella rete 
<<Natura 2000>>, predisposto nel rispetto della disciplina nazionale e regionale. 

 

Nota all’articolo 80 

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 14 
(Riserve di caccia) 

1. Il territorio regionale è suddiviso in unità territoriali denominate Riserve di caccia individuate con 
deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia faunistica e 
venatoria, da pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione, sentito il Comitato. Con il medesimo 
procedimento possono essere modificati l’elenco e le dimensioni delle Riserve di caccia, al fine di 
migliorare la gestione faunistica e venatoria. 

2. L’Amministrazione regionale assegna il territorio corrispondente a ciascuna Riserva di caccia, per la 
gestione venatoria, a una associazione senza fine di lucro, costituita tra i cacciatori ammessi a esercitare 
l’attività venatoria sul medesimo territorio. 

[3. Il territorio è assegnato alle associazioni di cui al comma 2 che aderiscono all’Associazione di 
cui all’articolo 19, per le finalità ivi previste.] 

4. Lo statuto dell’associazione della Riserva di caccia individua gli scopi dell’associazione e disciplina 
l’elezione, l’organizzazione e il funzionamento degli organi, i diritti e gli obblighi degli associati, le 
condizioni della loro ammissione ed esclusione, conformemente alle clausole minime di uniformità degli 
statuti delle Riserve di caccia individuate con deliberazione della Giunta regionale. Gli statuti e le 
modifiche sono trasmessi all’Amministrazione regionale entro dieci giorni dall’approvazione. 

5. Sono organi necessari dell’associazione della Riserva di caccia l’Assemblea dei soci, che adotta gli atti 
di gestione venatoria della Riserva di caccia e il Direttore della medesima. 

6. Il Direttore della Riserva di caccia è il legale rappresentante dell’associazione della Riserva di 
caccia ed è iscritto nell’Elenco regionale dei dirigenti venatori. La mancata iscrizione nell’Elenco 
per il mancato superamento del primo esame di cui all’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), 
punto 1), successivo all’elezione, comporta la decadenza del Direttore della Riserva di caccia e la 
gestione diretta dell’associazione Riserva di caccia da parte dell’Associazione di cui all’articolo 
19. Il dirigente venatorio dichiarato decaduto è ineleggibile fino al superamento dell’esame. 

7. Il Direttore della Riserva di caccia rimane in carica cinque anni e, qualora cessi dal mandato, è 
sostituito per il restante periodo. 

7 bis. Il Direttore della riserva di caccia oggetto di intervento sostitutivo ai sensi dell’articolo 21, comma 
2, non può essere rieletto alla medesima carica per il mandato immediatamente successivo all’adozione 
di tale provvedimento. 

 

Nota all’articolo 81 

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 15 
(Funzioni) 

1. L’associazione della Riserva di caccia attua la gestione venatoria in esecuzione del PVD e degli indirizzi 
del Distretto venatorio e organizza l’esercizio venatorio nel rispetto anche degli usi, tradizioni e 
consuetudini locali. 

2. L’associazione della Riserva di caccia provvede in particolare a: 

a) attuare il PVD sul territorio di competenza; 

b) adottare il regolamento di fruizione venatoria; 
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c) trasmettere al Distretto venatorio gli esiti dei censimenti annuali delle specie faunistiche[, il piano di 
prelievo venatorio] e i consuntivi annuali di gestione faunistica e venatoria; 

d) tenere i registri necessari per l’esercizio venatorio e il registro degli inviti; 

e) segnalare le presunte violazioni disciplinari di competenza dell’Associazione di cui all’articolo 19; 

f) attuare i programmi di miglioramento ambientale individuati nel PVD; 

g) rilasciare i permessi di caccia a cacciatori non associati; 

h) partecipare alle attività del Distretto venatorio di appartenenza. 

3. Qualora una Riserva di caccia provveda a suddividere il territorio in zone al fine dell’esercizio 
venatorio, il criterio di assegnazione dei cacciatori alle zone stesse deve essere basato su criteri 
oggettivi, quali il sorteggio, o altri criteri oggettivi definiti dal Distretto venatorio. 

4. Quanto disposto dal comma 3 si applica anche nei casi in cui la suddivisione del territorio in zone sia 
avvenuta in data antecedente l’entrata in vigore della presente legge. 

 

Nota all’articolo 82 

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 16 
(Regolamento di fruizione venatoria) 

1. Il regolamento di fruizione venatoria disciplina il prelievo e l’esercizio venatorio sul territorio 
assegnato e per le annate venatorie in esso indicate, nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e degli 
indirizzi della Regione[, dell’Associazione di cui all’articolo 19] e del Distretto venatorio. 

2. Il regolamento è adottato, su proposta del Direttore, dall’Assemblea dei soci conformemente alle 
clausole minime di uniformità individuate con deliberazione della Giunta regionale. Il 
regolamento diventa esecutivo con l’approvazione da parte del Distretto venatorio. Il Distretto 
venatorio trasmette il regolamento all’Amministrazione regionale entro dieci giorni dall’approvazione. 

3. L’esercizio venatorio è consentito sul territorio della Riserva di caccia esclusivamente quando: 

a) la Riserva sia dotata del regolamento di fruizione venatoria già esecutivo; 

b) la Riserva abbia versato la quota di cui all’articolo 17, comma 6, lettera b); 

c) il Distretto abbia ratificato i censimenti annuali ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera f). 

3 bis. L’esercizio venatorio nei confronti della fauna stanziale è consentito limitatamente alle 
specie per cui sia stato concesso il prelievo. 

3 ter. La disposizione di cui al comma 3, lettera b), si applica dalla data di esecutività del 
regolamento di fruizione venatoria adottato conformemente alle clausole minime di cui al 
comma 2. 

 

Nota all’articolo 83 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 18 
(Funzioni) 

1. I Distretti venatori svolgono le seguenti funzioni: 

a) elaborano le proposte di PVD; 

b) coordinano l’attività di gestione venatoria delle Riserve di caccia, delle aziende faunistico-venatorie, 
delle aziende agri-turistico-venatorie e delle zone cinofile di competenza; 

c) coordinano le attività connesse all’esercizio venatorio provvedendo a predisporre il regolamento tipo 
di fruizione venatoria delle Riserve di caccia; 

d) individuano criteri oggettivi per l’assegnazione dei cacciatori nelle zone, eventualmente individuate 
dalle Riserve di caccia, per l’esercizio venatorio; 

e) approvano i regolamenti di fruizione venatoria delle Riserve di caccia; 

f) ratificano la relazione consuntiva annuale della gestione faunistico-venatoria delle Riserve di caccia, 
delle aziende faunistico-venatorie, delle aziende agri-turistico-venatorie e delle zone cinofile di 
competenza e la trasmettono all’Amministrazione regionale, unitamente agli esiti dei censimenti 
annuali delle specie faunistiche effettuati dalle Riserve di caccia, al fine di consentire lo svolgimento 
delle attività di cui all’articolo 21; 

g) realizzano almeno una volta all’anno[, con le modalità stabilite dall’Associazione di cui 
all’articolo 19,] le mostre dei trofei dei capi ungulati abbattuti nelle Riserve di caccia e nelle aziende 
faunistico-venatorie del Distretto venatorio a cui tutte le Riserve di caccia e le aziende faunistico-
venatorie del Distretto stesso sono tenute a partecipare. Qualora le stesse non partecipino 
all’esposizione dei trofei la Regione provvede a decretare la decadenza del Direttore della 
Riserva di caccia con conseguente commissariamento. 

2. I Distretti venatori, riuniti in Conferenza in persona dei loro Presidenti, sono sentiti dalla Regione 
qualora sia ritenuto opportuno ai fini di una corretta gestione venatoria. 

3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare all’associazione della Riserva di caccia o ad altro 
soggetto che esprime il Presidente del Distretto venatorio:  

a) un contributo annuale per le spese concernenti l’attività di segreteria e di presidenza nella misura 
massima del 90 per cento della spesa ritenuta ammissibile; 

b) contributi per le spese concernenti la predisposizione del PVD nella misura massima del 60 per cento 
della spesa ritenuta ammissibile. 

 

Nota all’articolo 84 

- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 20 
(Funzioni) 

1. L’Associazione dei cacciatori coordina l’attività delle associazioni delle Riserve di caccia e dei Distretti 
venatori, promuove la tutela della fauna e del territorio e il buon esercizio venatorio anche attraverso la 
diffusione delle regole venatorie e svolge, in particolare, le seguenti funzioni: 

a) l’esercizio delle attività concernenti l’ammissione e il trasferimento dei cacciatori alle Riserve di caccia 
in conformità ai criteri indicati dalla Regione; 
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b) l’adozione dei provvedimenti di decadenza dei Direttori delle Riserve di caccia e dei cacciatori; 

c) l’esercizio dell’attività disciplinare connessa a violazioni di statuti e regolamenti di fruizione venatoria 
delle Riserve di caccia mediante l’irrogazione delle sanzioni della censura scritta e della sospensione 
dall’esercizio venatorio per un periodo non superiore a una annata venatoria nella Riserva di caccia di 
appartenenza; 

[d) la tenuta e l’aggiornamento del registro dei cacciatori della Regione; 

e) la tenuta dell’Elenco dei Dirigenti venatori;] 

f) la collaborazione alla formazione dei dirigenti venatori e dei cacciatori ai sensi dell’articolo 29; 

g) (ABROGATA) 

h) la gestione diretta dell’attività venatoria nei casi previsti dal comma 2. 

2. L’Associazione provvede, in via sostitutiva, alla gestione dei Distretti venatori e delle Riserve di caccia 
nei seguenti casi: 

a) qualora siano privi dei loro organi, sino alla ricostituzione dei medesimi; 

b) su richiesta dell’Amministrazione regionale, qualora siano accertate a carico dei Presidenti dei 
Distretti venatori e dei Direttori delle Riserve di caccia violazioni di leggi e regolamenti che 
compromettano il funzionamento degli organismi di appartenenza; 

c) su richiesta dell’Amministrazione regionale, ai sensi dell’articolo 21, comma 2. 

3. L’Associazione dei cacciatori provvede alla sospensione dell’attività venatoria nei territori interessati 
dall’attività sostitutiva di cui al comma 2, anche su richiesta dell’Amministrazione regionale, qualora sia 
necessario assicurare la corretta e razionale gestione del patrimonio faunistico regionale. 

4. L’Associazione dei cacciatori invia all’Amministrazione regionale, entro il 31 marzo di ogni anno, una 
relazione sulla attività di gestione delle funzioni esercitate. 

5. L’Associazione dei cacciatori esercita le funzioni disciplinate ai sensi dell’articolo 39, comma 1, lettere 
a) e f), conferite dalla presente legge nel rispetto dei principi di trasparenza, semplificazione e 
partecipazione al procedimento amministrativo dettati dalla legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e successive 
modifiche. 

6. Qualora l’Associazione dei cacciatori non svolga i compiti ad essa demandati o li svolga in difformità 
dalla legge, dai regolamenti regionali o dallo statuto, l’Amministrazione regionale assegna un termine 
per adempiere. Qualora l’Associazione dei cacciatori non ottemperi, il Presidente della Regione 
provvede alla nomina di un commissario per il compimento di singoli atti di gestione. L’Associazione dei 
cacciatori è commissariata dalla Regione nei casi di gravi irregolarità gestionali che compromettano il 
funzionamento degli organi della medesima. 

 

Nota all’articolo 85 

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 21 
(Controllo dei risultati di gestione del PVD) 

1. L’Amministrazione regionale provvede, con frequenza almeno biennale, a verificare i risultati di 
gestione del PVD, il rispetto degli obiettivi previsti dal PFR e dal PVD e le prescrizioni contenute nella 
deliberazione della Giunta regionale di adozione del PVD. 

2. L’Amministrazione regionale, qualora a seguito delle verifiche, accerti che la gestione venatoria sul 
territorio del Distretto venatorio o dell’associazione Riserva di caccia contrasta con gli obiettivi del 
PFR o del PVD, con le prescrizioni del provvedimento di approvazione del PVD o con la tutela della 
fauna, provvede, previa diffida, ad adottare uno o più provvedimenti tra i seguenti: 

a) revoca totale o parziale del provvedimento di cui all’articolo 13, comma 7; 

b) chiede l’intervento sostitutivo dell’Associazione dei cacciatori nella gestione del Distretto venatorio o 
della Riserva di caccia; 

c) sospende l’attività venatoria nei territori interessati; 

d) revoca alle associazioni il provvedimento di assegnazione del territorio. 

3. Qualora le verifiche di cui al comma 2 riguardino un’azienda faunistico-venatoria, un’azienda agri-
turistico-venatoria o una zona cinofila, e sia accertato che la gestione venatoria contrasta con gli 
obiettivi del PFR o del PVD, con le prescrizioni del provvedimento di approvazione del PVD o con la 
tutela della fauna, la Regione provvede, previa diffida, alla revoca dell’autorizzazione. 

4. A seguito della diffida prevista ai commi 2 e 3, l’Amministrazione regionale può disporre la totale 
chiusura o limitazioni all’esercizio dell’attività venatoria nei territori interessati. 

 

Nota all’articolo 86 

- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 23 
(Aziende faunistico-venatorie e agri-turistico-venatorie) 

1. La Regione autorizza, previo parere dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA) e del Comitato, l’istituzione di aziende faunistico-venatorie, senza fine di lucro, per finalità di 
miglioramento ambientale e faunistico, a favore di uno o più proprietari o conduttori che conferiscono i 
loro terreni al fine di goderne l’utilizzo a scopo venatorio. 

2. L’autorizzazione è corredata di un programma di conservazione, ripristino e miglioramento 
ambientale al fine di garantire l’obiettivo del miglioramento ambientale e faunistico. 

3. I terreni situati all’interno di un’azienda faunistico-venatoria possono essere inclusi coattivamente, 
nella misura massima del 10 per cento del comprensorio aziendale, con l’esclusione delle zone sulle 
quali è vietata la caccia; i terreni rientranti nella perimetria delle costituende aziende che si trovano nelle 
zone montane possono essere oggetto di inclusione coattiva pari al 20 per cento del comprensorio 
aziendale. 

4. Le aziende faunistico-venatorie provvedono a: 

a) predisporre i censimenti annuali delle specie faunistiche, i piani di prelievo venatorio e redigere i 
consuntivi annuali di gestione faunistico-venatoria; 

b) trasmettere gli atti di cui alla lettera a) al Distretto venatorio; 
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b bis) curare la tenuta del registro dei permessi e del registro degli inviti conformi al modello approvato 
dalla Regione; 

c) trasmettere alla Regione una relazione sugli utili di gestione faunistico-venatoria; gli utili sono 
investiti in progetti di miglioramento ambientale. 

5. La Regione autorizza l’istituzione di aziende agri-turistico-venatorie, previo parere dell’ISPRA e del 
Comitato, al fine di consentire un’integrazione del reddito delle imprese agricole. L’autorizzazione è 
rilasciata a favore di uno o più soggetti che conferiscono terreni dell’azienda agricola a scopi venatori. 

6. L’autorizzazione di cui al comma 5 e il rinnovo della medesima sono rilasciati a condizione che i terreni 
siano inclusi volontariamente nel comprensorio dell’azienda. 

7. Nelle aziende agri-turistico-venatorie è consentita, per tutta la stagione venatoria, l’immissione e 
l’abbattimento di fauna di allevamento appartenente alle specie cacciabili. 

7 bis. Nelle aziende agro-turistico-venatorie è consentito destinare un’area a zona cinofila da realizzare 
e gestire secondo le modalità previste dall’articolo 25. 

8. La fruizione venatoria nelle aziende agri-turistico-venatorie non costituisce giornata di caccia ed 
esonera dall’obbligo dell’indicazione delle giornate fruite e dei capi abbattuti. 

9. Nelle aziende agri-turistico-venatorie sono consentiti l’addestramento e l’allenamento di cani da 
caccia e di falchi e l’effettuazione di gare e prove cinofile anche con l’abbattimento di fauna di 
allevamento appartenente alle specie cacciabili durante tutto il periodo dell’anno. 

10. Le aziende agri-turistico-venatorie non possono includere territori individuati come zone di 
ripopolamento e cattura ovvero sulle quali è vietata la caccia. 

11. Le autorizzazioni all’istituzione di aziende venatorie di cui ai commi 1 e 5 sono rilasciate e 
rinnovate con le medesime modalità per un periodo non inferiore a cinque anni e non superiore a 
dieci anni; la durata delle autorizzazioni di cui al comma 1 è determinata in considerazione dei 
programmi di gestione faunistico-venatoria e di miglioramento ambientale. 

12. Le norme del presente articolo costituiscono requisiti minimi di uniformità per la disciplina delle 
funzioni. 

 

Nota all’articolo 87 

- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 25 
(Zone per le attività cinofile) 

1. La Regione, su richiesta dei Distretti venatori, delle Riserve di caccia, di associazioni venatorie o 
cinofile e di imprenditori agricoli singoli o associati, autorizza l’istituzione di zone cinofile per 
l’addestramento, l’allenamento, le prove cinofile e le gare per cani da caccia, alle seguenti condizioni: 

a) che le zone cinofile non interessino più del 2 per cento del territorio agro-silvo-pastorale di ciascuna 
Riserva di caccia; 

b) che le zone cinofile siano istituite su terreni disponibili e posti in continuità e contiguità fra loro; 

c) che l’area interessata sia di non rilevante interesse faunistico. 
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1 bis. Qualora la gestione della zona cinofila sia effettuata dalle Riserve di caccia e dalle 
associazioni venatorie e cinofile, le autorizzazioni all’istituzione delle zone cinofile sono 
rilasciate previo consenso scritto dei proprietari dei terreni. 

2. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni nelle materie disciplinate dal presente articolo, si adottano le 
seguenti definizioni: 

a) prova cinofila: attività zootecnica volta alla verifica dell’aderenza delle qualità psicoattitudinali dei 
cani da caccia, appartenenti alle razze ufficialmente riconosciute, ai relativi standard di razza e 
finalizzata al mantenimento e miglioramento delle razze canine da caccia attraverso il conseguimento 
dei titoli necessari per l’assegnazione dei campionati di lavoro riconosciuti dall’Ente nazionale cinofilia 
italiana (ENCI) e dalla Fédération Cynologique Internationale (FCI); si definiscono, altresì, prove cinofile 
le verifiche previste dalla normativa vigente al fine di abilitare i cani da caccia alla tipologia di impiego 
per cui sono stati selezionati; 

b) gara cinofila: competizione relativa alle attitudini di lavoro dei cani da caccia, condotta con finalità 
prevalentemente ludico-ricreative; 

c) addestramento e allenamento: il complesso delle attività di istruzione ed educazione del cane da 
caccia, nonché quelle finalizzate al mantenimento delle attitudini in tal modo conseguite. 

3. La Regione può autorizzare l’istituzione di zone cinofile richieste dai Distretti venatori o da Riserve di 
caccia, in forma singola o associata, che limitano l’attività di addestramento, allenamento, prove e gare 
per cani da caccia, di cui al comma 1, a un periodo di tempo non superiore a cinque mesi, ferma 
restando, per il rimanente periodo, la destinazione della zona cinofila a esercizio venatorio pubblico nel 
rispetto del calendario venatorio. In tal caso il limite di cui al comma 1, lettera a), può essere elevato fino 
al 45 per cento del territorio agro-silvo-pastorale di ciascuna Riserva di caccia e non si applica quanto 
previsto dal comma 1 bis. 

4. Il territorio destinato all’attività di cui al comma 3 non è soggetto alle limitazioni previste dall’articolo 
2, comma 4, e non è soggetto al pagamento di alcuna tassa regionale. 

[5. Qualora la gestione della zona cinofila sia effettuata dalle Riserve di caccia e dalle 
associazioni venatorie e cinofile, le autorizzazioni di cui al comma 1 sono rilasciate previo 
consenso scritto dei proprietari dei terreni.] 

6. La Regione provvede a disciplinare, in particolare, le condizioni e le modalità per il rilascio delle 
autorizzazioni di cui ai commi 1 e 3, il rinnovo e la revoca delle autorizzazioni medesime. 

7. Nelle zone cinofile di cui al comma 1 sono consentiti l’immissione e l’abbattimento della fauna di 
allevamento appartenente alle specie cacciabili per tutta l’annata venatoria; nelle zone cinofile di cui al 
comma 3 sono consentiti l’immissione e l’abbattimento della fauna di allevamento appartenente alle 
specie cacciabili per tutta la stagione venatoria. 

8. (ABROGATO) 

9. (ABROGATO) 

 

Nota all’articolo 88 

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 26 
(Gare e prove cinofile sul territorio delle Riserve di caccia) 

1. La Regione autorizza lo svolgimento di gare e prove cinofile sul territorio delle Riserve di caccia o su 
parte di esso entro trenta giorni dalla presentazione della domanda sentito il Direttore della Riserva di 
caccia. 

2. La domanda di autorizzazione è corredata dei seguenti elementi: 

a) (ABROGATA) 

b) indicazione della tipologia dei cani cui è destinata la gara o prova, del numero massimo dei cani 
partecipanti e della tipologia di manifestazione cinofila; 

c) specie selvatica coinvolta nella gara o prova; 

d) cartografia della Riserva di caccia interessata con perimetrazione dell’area utilizzata; 

e) indicazione di eventuali immissioni e prelievi di fauna selvatica; 

f) regolamentazione della gara o della prova. 

3. Le gare e prove cinofile si effettuano [nel rispetto delle previsioni del PFR. Sino all’approvazione 
del PFR, le gare e prove cinofile si effettuano] con cani da ferma su selvaggina naturale e su 
selvaggina autoctona allevata e con cani da seguita su lepri, cinghiali e caprioli. 

 

Nota all’articolo 89 

- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 27 
(Zone cinofile regionali) 

1. Per gli scopi della cinofilia venatoria relativi all’addestramento e all’allenamento, nonché per le prove 
di cani da caccia, la Regione può costituire con provvedimento amministrativo, su terreni di proprietà 
della Regione, una o più zone cinofile. 

2. La gestione senza fini di lucro delle zone cinofile di cui al comma 1 è affidata alla delegazione ENCI 
competente per territorio [e all’Associazione dei cacciatori]. 

3. L’affidamento della zona cinofila non è soggetta al pagamento della tassa regionale prevista 
dall’articolo 31, comma 3. 

4. L’associazione affidataria della gestione è tenuta alla salvaguardia delle colture agricole, 
dell’ambiente e della fauna, al risarcimento dei danni comunque provocati dalla fauna e dall’attività 
cinofila, all’adozione di un disciplinare per l’utenza e la garanzia d’uso della zona da parte dei soggetti 
interessati, approvato dalle strutture tecniche della Regione, e al divieto di abbattimento della fauna. 

5. Ai fini della presente legge, le zone cinofile previste dal comma 1 devono essere tabellate a cura del 
gestore dell’impianto e rientrano nella percentuale di territorio di cui all’articolo 2, comma 4. 

 

Nota all’articolo 90 

- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 29 
(Formazione dei dirigenti venatori e dei cacciatori) 

1. Per la partecipazione agli esami per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera j sexies) punti da 1 a 5, è richiesto l’attestato di frequenza di un corso 
preparatorio organizzato dalle associazioni venatorie, dalle organizzazioni professionali agricole 
o dalle associazioni di protezione ambientale. 

1 bis. La Regione concede contributi ai soggetti di cui al comma 1 per l’organizzazione dei corsi 
preparatori di cui al medesimo comma 1. 

1 ter. Con deliberazione della Giunta regionale sono individuati, nel rispetto dei requisiti previsti 
dal presente articolo e dalla normativa regionale vigente: 

a) i criteri per l’organizzazione dei corsi preparatori di cui al comma 1; 

b) i criteri per l’organizzazione degli esami per il conseguimento delle abilitazioni di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera, j sexies). 

1 quater. Le Commissioni d’esame sono composte da almeno tre componenti, di cui almeno un 
dipendente regionale in qualità di Presidente. Il trattamento economico degli eventuali 
componenti esterni all’Amministrazione regionale è stabilito nella deliberazione della Giunta 
regionale di nomina della rispettiva Commissione ed è disciplinato dalla legge regionale 23 
agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso l’Amministrazione 
regionale). 

[2. Dall’istituzione dell’Associazione dei cacciatori, lo svolgimento dei corsi di cui al comma 1 si 
attua in accordo con l’Associazione medesima.] 

3. L’attestato di superamento dell’esame per il conseguimento dell’abilitazione a dirigente 
venatorio costituisce condizione per l’iscrizione dei Direttori delle Riserve di caccia e dei legali 
rappresentanti delle aziende faunistico-venatorie e agri-turistico-venatorie nell’Elenco dei dirigenti 
venatori [istituito presso l’Associazione dei cacciatori]. In sede di prima applicazione della presente 
legge, il superamento dell’esame finale non è richiesto ai soggetti che abbiano almeno dieci anni di 
esercizio di direttore di riserva o di legale rappresentante di azienda agri-turistica-venatoria o di azienda 
faunistico-venatoria. 

4. L’esame per il conseguimento dell’abilitazione all’esercizio venatorio consiste: 

a) in una o più prove sulla disciplina venatoria, sulla zoologia applicata alla caccia, sulle principali 
patologie della fauna selvatica, sulle armi e le munizioni da caccia, nonché sui principi di tutela 
dell’ambiente e di salvaguardia delle colture agricole; 

b) in una prova pratica di corretto maneggio delle armi da effettuarsi in sede d’esame. 

5. La Commissione per l’abilitazione all’esercizio venatorio è composta da cinque esperti nelle materie 
d’esame di cui almeno un laureato in scienze biologiche o in scienze naturali esperto in vertebrati 
omeotermi. I componenti sono nominati dalla Regione. 

6. La domanda di ammissione all’esame di cui al comma 4 è corredata del certificato medico rilasciato 
dalla competente Azienda per i servizi sanitari o da Ufficiale medico militare attestante l’idoneità 
all’esercizio venatorio e del certificato di abilitazione al maneggio delle armi rilasciato presso poligoni di 
tiro a segno nazionale [e campi di tiro a volo]. 

7. L’esame di abilitazione all’esercizio della caccia di selezione e della caccia tradizionale agli 
ungulati si svolge sulla base degli indirizzi dell’ISPRA in materia. L’esame consente di verificare, 
in particolare, la conoscenza di nozioni di legislazione venatoria, di biologia, etologia ed ecologia 
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applicata alla gestione faunistica, dei principi di gestione faunistica, dei sistemi di caccia, delle 
tecniche venatorie e della balistica, di etica venatoria, il riconoscimento degli ungulati e la 
trofeistica.  

[8. La Regione promuove l’organizzazione di corsi annuali di formazione sulla conoscenza del 
territorio e nelle materie agro-faunistico-ambientali, sulle tecniche venatorie, sulla cinofilia e 
sulle nuove disposizioni in materia faunistica e venatoria.] 

 

Nota all’articolo 91 

- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 32 
(Ammissione e trasferimenti a Riserva di caccia) 

1. La domanda di ammissione e di trasferimento a una Riserva di caccia è presentata 
all’Amministrazione regionale entro il 31 marzo di ogni anno. 

2. (ABROGATO) 

3. L’ammissione è consentita a coloro che non siano assegnati a una Riserva di caccia al momento della 
presentazione della domanda. In caso di dimissioni, l’ammissione è consentita qualora siano trascorsi 
almeno due anni dalle medesime. 

3 bis. Il trasferimento è consentito a coloro che, al momento della presentazione della domanda, 
risultano essere assegnati da almeno cinque anni nella Riserva di caccia da cui chiedono il 
trasferimento. 

4. Coloro che esercitano l’attività venatoria sul territorio regionale non possono contemporaneamente 
essere soci in più di una Riserva di caccia ovvero essere soci di una Riserva di caccia ed esercitare 
l’attività venatoria in qualità di legali rappresentanti, associati o titolari di permesso annuale di azienda 
faunistico-venatoria o titolari di permesso annuale in altra Riserva di caccia, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 33, comma 2 bis. 

 

Nota all’articolo 92 

- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 33 
(Permessi di caccia e inviti) 

1. L’associazione della Riserva di caccia può rilasciare i permessi annuali di cui all’articolo 15, comma 2, 
lettera g), nel rispetto dei criteri individuati dalla Regione ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera e), e 
comunque nel rispetto del limite pari al 3 per cento del numero massimo dei cacciatori che possono 
esercitare l’attività venatoria in ciascuna Riserva di caccia ovvero, nel caso di Riserve di caccia con un 
numero massimo inferiore a cinquanta cacciatori, nel rispetto del limite di due permessi annuali. 

2. Fatto salvo quanto previsto al comma 1, qualora in una Riserva di caccia vi siano ancora posti 
disponibili, possono essere rilasciati permessi annuali sino al numero totale dei posti disponibili, previo 
parere favorevole dei competenti organi statutari dell’associazione della Riserva di caccia. 

2 bis. Per favorire l’abbattimento dei cinghiali l’associazione della Riserva di caccia può rilasciare 
i permessi annuali di cui all’articolo 15, comma 2, lettera g), nel rispetto dei seguenti criteri: 
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a) i permessi riguardano esclusivamente la caccia al cinghiale; 

b) i permessi sono rilasciati anche a cacciatori associati ad altre Riserve di caccia della regione; 

c) in deroga ai limiti di cui al comma 1 il numero dei permessi non può essere superiore al 50 per 
cento dei cacciatori assegnati alla Riserva, fino ad un massimo di quindici permessi; 

d) nella zona di rimozione del cinghiale il rilascio è dovuto se sul territorio della Riserva di caccia 
sono stati accertati danni da cinghiale da parte del Servizio competente in materia di gestione 
faunistica e venatoria nell’anno solare precedente; 

e) al di fuori della zona di rimozione del cinghiale, il rilascio è dovuto se la Riserva di caccia non 
ha raggiunto il 75 per cento del completamento del piano di prelievo concesso nella stagione 
venatoria precedente. 

3. Il cacciatore ammesso a una Riserva di caccia può invitare giornalmente a caccia un altro cacciatore 
purché questi sia in possesso del tesserino regionale di caccia in corso di validità. Il Direttore della 
Riserva di caccia e i cacciatori di cui all’articolo 28, comma 2, lettera c), dell’azienda faunistico-venatoria 
possono invitare giornalmente a caccia uno o più cacciatori purché siano in possesso del tesserino 
regionale di caccia in corso di validità e siano accompagnati dall’invitante o suo delegato. 

4. Il direttore della Riserva di caccia o il cacciatore ammesso alla medesima possono invitare i cittadini 
stranieri o italiani residenti all’estero a cacciare con l’ausilio del falco ovvero a prove o gare riservate alla 
falconeria. 

5. I cacciatori ammessi a una Riserva di caccia possono essere invitati nel limite massimo di cinque volte 
nella medesima Riserva di caccia nel corso della stessa stagione venatoria. I cacciatori non ammessi a 
una Riserva di caccia possono essere invitati nel limite massimo di dieci volte nella medesima Riserva di 
caccia nel corso della stessa stagione venatoria. 

6. Il cacciatore invitante provvede ad annotare i prelievi sul proprio tesserino regionale di caccia. Il 
cacciatore invitato può abbattere un numero di capi di fauna migratoria pari a quello consentito 
giornalmente al cacciatore invitante annotandolo sul proprio tesserino. 

 

Nota all’articolo 93 

- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 34 
(Altre disposizioni per l’esercizio dell’attività venatoria) 

1. Ai fini dell’applicazione del divieto di cui all’articolo 21, comma 1, lettere e) e f), della legge 157/1992, 
sono carrozzabili le strade di ogni tipo e dimensione la cui carreggiata è interamente coperta da un 
manto bituminoso o cementizio. Per le medesime finalità, non sono considerate carrozzabili le strade 
caratterizzate da opere permanenti a fondo stabilizzato, non coperte da manto bituminoso o 
cementizio: strade poderali, strade interpoderali, strade soggette al divieto di circolazione con veicoli a 
motore di cui alla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), e strade 
vicinali la cui carreggiata abbia una larghezza inferiore a quattro metri. Sono equiparate alle strade 
interpoderali le strade di servizio e accesso ai terreni sottoposti a riordino fondiario. 

2. Fermo restando il divieto di cacciare sparando da natanti in movimento di cui all’articolo 21, comma 1, 
lettera i), della legge 157/1992, in laguna e in mare è consentito l’esercizio venatorio da natanti fermi e 
saldamente ancorati, da considerarsi mezzi galleggianti, posti all’interno di appositi appostamenti fissi a 
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mare e in laguna, denominati <<collegia>>. È consentito l’uso dei natanti per il recupero della selvaggina 
abbattuta o ferita senza l’uso del fucile, che deve essere scarico. 

3. Nel corso dell’esercizio venatorio il cacciatore che si trova ad attraversare strade carrozzabili o a 
transitare nei pressi di centri abitati ha l’obbligo di tenere il cane al guinzaglio e il fucile scarico e aperto, 
se basculante, o con l’otturatore aperto, se semiautomatico. Il fucile stesso deve essere riposto in 
custodia se trasportato su automezzi, natanti o bicicli, o se introdotto in pubblici esercizi. Tali 
disposizioni non si applicano nella fattispecie prevista all’ultimo periodo del comma 2. 

3 bis. Il cacciatore deve tenere il fucile scarico e riposto nel fodero quando si muove a piedi per 
raggiungere il luogo o l’appostamento di caccia e per allontanarsi dagli stessi rispettivamente 
prima e dopo gli orari consentiti per l’attività venatoria. 

 

Nota all’articolo 94 

- Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 37 
(Sanzioni amministrative) 

1. Ferme restando le sanzioni amministrative previste dall’articolo 31 della legge 157/1992, e 
successive modifiche, per le violazioni delle seguenti fattispecie si applicano le sanzioni amministrative 
così determinate: 

a) da 400 a 2.500 euro per chi esercita la caccia senza essere in possesso di licenza di porto di fucile per 
uso di caccia; 

b) da 300 a 1.800 euro per chi esercita la caccia durante il periodo di ritiro o di sospensione del tesserino 
regionale di caccia; la sanzione è raddoppiata nel caso di reiterazione della violazione; 

c) da 25 a 200 euro per chi abbatte, cattura o detiene, in violazione di quanto disposto dalle vigenti leggi 
e regolamenti, esemplari di fauna selvatica appartenenti a specie cacciabili che sono, in ogni caso, 
confiscati; 

d) le sanzioni di cui alla lettera c) sono raddoppiate in caso di fauna migratoria e in caso di fauna tipica 
stanziale alpina; 

e) le sanzioni di cui alle lettere c) e d) si applicano anche nei casi di abbattimento di fauna in eccesso 
rispetto a quanto previsto dal piano di prelievo per ciascuna Riserva di caccia, non rientranti nelle 
previsioni di compensazione del PVD e di abbattimento di fauna non proveniente da allevamento 
all’interno delle aziende agri-turistico-venatorie e delle zone cinofile; 

f) da 100 a 600 euro nel caso di caccia da appostamento al beccaccino, di caccia alla posta alla 
beccaccia, nonché in caso di caccia al camoscio, muflone e daino in forma diversa da quella di selezione; 
i soggetti sono comunque confiscati; 

g) da 100 a 600 euro nel caso di rifiuto di esibizione della fauna abbattuta, di superamento del numero 
massimo di giornate di caccia consentite ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2, della legge regionale 
24/1996, e successive modifiche, o di esercizio dell’attività venatoria da parte degli agenti incaricati 
della vigilanza venatoria nei territori in cui esercitano le loro funzioni; 

h) da 100 a 600 euro per omissioni nell’applicazione dei contrassegni inamovibili sui capi abbattuti, nei 
casi previsti dall’articolo 6 bis della legge regionale 24/1996, come introdotto dall’articolo 45, comma 1, 
della presente legge; 
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i) da 50 a 300 euro nel caso di abbattimenti difformi, per classe di sesso ed età, dalle previsioni del 
calendario della caccia di selezione; 

j) da 50 a 300 euro per la vendita a privati e la detenzione da parte di questi di reti da uccellagione, 
nonché per la produzione, detenzione e vendita di trappole per la fauna selvatica che sono, in ogni caso, 
confiscate; 

k) da 50 a 300 euro per la violazione della disposizione di cui all’articolo 30, comma 3; 

l) da 25 a 300 euro per ogni altra violazione delle disposizioni della legge 157/1992, e successive 
modifiche, e delle disposizioni regionali concernenti l’attività venatoria o la tutela della fauna non 
espressamente sanzionata. 

2. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 1 provvede la Regione secondo le 
modalità della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni 
amministrative regionali), e successive modifiche. Le entrate derivanti dalla irrogazione delle sanzioni 
amministrative sono introitate dalla Regione. 

2 bis. L’accertamento delle violazioni di disposizioni evincibili dagli obblighi di annotazione sul 
tesserino venatorio da parte dei soggetti preposti alla vigilanza venatoria deve essere 
effettuato esclusivamente a persone trovate in esercizio venatorio o attitudine di caccia, ai 
sensi del dell’articolo 28, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione 
della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio). 

 

Nota all’articolo 95 

- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 39 
(Regolamenti di esecuzione) 

1. Con uno o più regolamenti, da emanarsi entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, sono disciplinati i seguenti aspetti applicativi della presente legge: 

a) (ABROGATA) 

a bis) in esecuzione dell’articolo 10, comma 1, sono determinati i criteri e le modalità per l’indennizzo dei 
danni all’agricoltura e ai veicoli, per la concessione di contributi per la prevenzione dei danni 
all’agricoltura, per il finanziamento di interventi di prevenzione dei danni ai veicoli, per la concessione di 
contributi per la conservazione e la valorizzazione di bressane e roccoli, nonché per la concessione di 
contributi per le attività di gestione faunistico-ambientale e le iniziative di miglioramento ambientale; 

b) in esecuzione dell’articolo 11, comma 1, sono individuati i criteri e le modalità per la concessione dei 
contributi e le tipologie di opere e di spese ammissibili, i criteri e le modalità per la consegna in 
comodato delle attrezzature per la prevenzione dei danni e i criteri e le modalità per l’indennizzo dei 
danni e le tipologie di spese ammissibili; 

b bis) in esecuzione dell’articolo 11 bis, comma 1, sono individuate le modalità per lo 
svolgimento dell’attività di recupero della fauna selvatica ferita; 

c) in esecuzione dell’articolo 14, comma 2, sono individuati i criteri per l’assegnazione ad associazioni 
venatorie del territorio corrispondente a ciascuna Riserva di caccia; 

d) in esecuzione dell’articolo 18, comma 3, sono individuati i criteri di riparto dello stanziamento del 
bilancio tra i Distretti venatori, i criteri e le modalità per l’erogazione del contributo annuale e le 
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tipologie di spese ammissibili concernenti l’attività di segreteria e di presidenza e i criteri e le modalità 
per l’erogazione dei contributi e le tipologie di spese ammissibili concernenti la predisposizione del PVD; 

[e) in esecuzione dell’articolo 19, comma 8, sono determinati i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi all’Associazione dei cacciatori e la tipologia delle spese ammissibili a 
contributo;] 

f) in esecuzione dell’articolo 20, comma 1, sono individuati le modalità e i criteri per lo svolgimento delle 
funzioni concernenti le ammissioni e i trasferimenti dei cacciatori, le fattispecie di decadenza del 
Direttore della Riserva di caccia e del cacciatore dalla Riserva di caccia in cui è stato ammesso, la tenuta 
e l’aggiornamento del registro dei cacciatori della regione e dell’Elenco dei dirigenti venatori; 

g) in esecuzione dell’articolo 3, comma 2, lettera e) e dell’articolo 33, [comma 1,] sono individuati i 
criteri per il rilascio dei permessi annuali di caccia; 

h) in esecuzione dell’articolo 24, sono individuati i criteri per l’individuazione delle aree da destinare alle 
aziende faunistico-venatorie didattico-sperimentali o dimostrative, le modalità di gestione, le forme di 
fruizione venatoria e i soggetti che possono esercitare i prelievi. 

h bis) in esecuzione dell’articolo 29, comma 1 bis, sono individuati i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi per l’attività di formazione dei dirigenti venatori e dei cacciatori. 

 

Nota all’articolo 96 

- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 41 
(Trattamento dei dati personali) 

1. In conformità ai principi di cui all’articolo 11 e all’articolo 19, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali), la Regione è autorizzata a 
comunicare ad altri soggetti pubblici, ovvero a privati e a enti pubblici economici, dati personali, diversi 
da quelli sensibili e giudiziari, oggetto di trattamento nell’ambito dello svolgimento delle funzioni 
istituzionali loro attribuite dalla presente legge. 

2. Costituiscono finalità di rilevante interesse pubblico, per il conseguimento delle quali la Regione è 
autorizzata al trattamento di dati giudiziari ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 196/2003: 

a) l’applicazione della disciplina in materia di costituzione e funzionamento di organi collegiali; 

b) l’esercizio di attività di vigilanza e controllo; 

c) l’esercizio di attività sanzionatorie e la predisposizione di elementi di tutela in sede amministrativa e 
giurisdizionale. 

 

Nota all’articolo 98 

- Il testo dell’articolo 7 bis della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
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Art. 7 bis 
(Abilitazione al prelievo degli ungulati con cani da seguita) 

1. L’esercizio della caccia agli ungulati con cani da seguita è subordinato al superamento dell’esame di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), numero 4), della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 
(Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria). 

2. (ABROGATO) 

3. Fino alla conclusione dell’annata venatoria 2008/2009 possono esercitare la caccia agli ungulati con 
cani da seguita i cacciatori che hanno presentato domanda di iscrizione ai corsi abilitativi di cui al 
comma 1. 

4. Possono continuare ad esercitare la caccia agli ungulati nella forma tradizionale i cacciatori che 
praticano tale forma di caccia da almeno cinque anni come attestato da idonea dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà del Direttore della Riserva di caccia ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa), e, infine, i cacciatori di età superiore ad 
anni sessanta all’entrata in vigore della legge regionale n. 6/2008. 

4 bis. In deroga al comma 1, possono esercitare la caccia agli ungulati con cani da seguita anche coloro 
che non abbiano ancora conseguito il titolo di abilitazione, purché risultino iscritti all’apposito esame e 
per un solo anno dalla prima iscrizione allo stesso, esclusivamente se accompagnati da persona in 
possesso dell’abilitazione all’esercizio della caccia agli ungulati con cani da seguita. 

 

Nota all’articolo 99 

- Il testo dell’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 7 ter 
(Altre disposizioni per il prelievo degli ungulati con cani da seguita) 

1. A decorrere dall’annata venatoria 2011-2012, l’esercizio della caccia agli ungulati è consentito con 
cani da seguita di età inferiore ai due anni o con cani da seguita di età superiore ai due anni che hanno 
conseguito un apposito attestato abilitativo rilasciato dalla Regione, superando una prova pratica di 
valutazione valida per l’impiego venatorio su ogni specie selvatica cacciabile. 

1 bis. Nel caso in cui la domanda per la prova pratica di valutazione sia stata presentata entro l’età di 
due anni del cane da seguita, il medesimo può continuare ad essere impiegato nella caccia agli ungulati 
anche dopo il superamento di tale età e sino all’effettuazione della prova suddetta. 

1 ter. Il cane da seguita che non abbia conseguito il giudizio di idoneità nella prima prova pratica di 
valutazione sarà ammesso a ripetere la prova medesima ancora per due volte, previa regolare domanda 
del proprietario, da presentarsi all’Amministrazione regionale entro trenta giorni dalla data di 
effettuazione della prova non superata. 

1 quater. L’impiego nella caccia degli ungulati per le prove successive può avvenire solo dopo l’avvenuta 
presentazione della domanda di ripetizione della prova. 

1 quinquies. L’impiego nella caccia degli ungulati di cui al comma 1 quater è consentito ai soli cani da 
seguita per i quali la domanda per la prima prova sia stata presentata entro l’età di due anni. 

1 sexies. Qualora il cane esaminato abbia conseguito il giudizio di idoneo nella prova pratica di 
valutazione, la Regione provvede al rilascio del relativo attestato di idoneità che ha validità anche per 
l’addestramento e allenamento di cui all’articolo 7. 
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2. Sono utilizzabili nella caccia agli ungulati i cani da seguita già in possesso di attestato abilitativo 
rilasciato dalla Provincia ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera f), della legge regionale 30/1999, e 
successive modifiche, e ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera j quinquies), della legge regionale 
6/2008. 

3. La prova pratica di valutazione è effettuata da una Commissione d’esame istituita dalla Regione, nella 
quale è assicurata la presenza di un esperto in materia designato dalla Regione. 

4. I criteri per le prove abilitative sono adottati dalla Regione, sentito il Comitato di cui all’articolo 6 della 
legge regionale n. 6/2008. 

5. Nella caccia ai cervidi possono essere impiegati al massimo due cani per la singola cacciata o seguita 
per ogni squadra di cacciatori. 

6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo per <<cacciata>> o <<seguita>> si intende l’azione di 
caccia in una zona determinata, che inizia con il rilascio dei cani da seguita e termina con il loro recupero. 

6 bis. L’uso di cani da seguita nella caccia agli ungulati che hanno superato la prova pratica di 
valutazione di cui al comma 1 è consentito fino al perimetro esterno: 

a) delle zone destinate a protezione della fauna di cui all’articolo 8 bis della legge regionale 
6/2008; 

b) dei parchi e delle riserve di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge regionale 30 
settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali). 

6 ter. L’uso di cani da seguita nella caccia agli ungulati che non hanno superato la prova pratica 
di valutazione di cui al comma 1 è consentito fino a un chilometro dal perimetro esterno delle 
aree di cui al comma 6 bis. 

 

Nota all’articolo 101 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 15 maggio 1987, n. 14, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 2 

1. Sull’intero territorio regionale la caccia selettiva per qualità, sesso e struttura agli ungulati potrà 
essere esercitata nei confronti delle specie e per i periodi sotto elencati senza cane e con fucile a canna 
rigata: 

a) capriolo: dal 15 maggio al 15 gennaio; 

b) cinghiale: dal 15 maggio al 15 gennaio; 

c) cervo: dal 16 agosto al 15 gennaio; 

d) camoscio: dal 16 agosto al 31 dicembre; 

e) daino e muflone: dal 16 agosto al 15 gennaio. 

2. È ammesso l’uso del cane da traccia esclusivamente per il recupero degli animali feriti, secondo le 
modalità fissate con il decreto del Presidente della Giunta regionale di cui al successivo articolo 6, 
comma 3. 

2 bis. Al fine di contenere l’espansione della specie cinghiale e consentire il completamento dei piani di 
abbattimento, nelle Riserve ove si pratica la caccia di selezione al cinghiale, la caccia a questa specie 
può essere esercitata anche con il metodo della girata, ovvero mediante l’uso di un cane da sangue o da 
traccia condotto al guinzaglio in prossimità dei centri di riposo, dal 15 novembre al 15 gennaio. 
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3. La caccia selettiva di cui al comma 1. può essere esercitata ogni giorno, esclusi il martedì ed il venerdì. 

4. La caccia selettiva di cui al presente articolo può, infine, essere praticata da un’ora prima del 
sorgere del sole al tramonto, salvo che per il capriolo e il cervo nei cui confronti la caccia 
selettiva può svolgersi da due ore prima del sorgere del sole a due ore dopo il tramonto fatto 
salvo quanto previsto dal comma 4 bis. 

4 bis. La caccia selettiva alla specie cinghiale può essere praticata da due ore prima del sorgere 
del sole a quattro ore dopo il tramonto. 

5. La pratica della caccia selettiva per le specie qui considerate rimane subordinata alla non inclusione 
delle specie medesime nell’elenco degli ungulati particolarmente protetti a seguito di divieti regionali 
adottati ai sensi dell’articolo 12 della legge 27 dicembre 1977, n. 968. 

 

Nota all’articolo 102 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 14/1987, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 5 

1. Possono esercitare la caccia di selezione di cui alla presente legge coloro i quali abbiano superato 
l’esame di cui all’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), numero 3), della legge regionale 6 marzo 
2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria). 

1 bis. In deroga al comma 1, possono esercitare la caccia di selezione anche i cacciatori che non 
abbiano ancora conseguito il titolo di abilitazione, purché risultino iscritti all’apposito esame e per un 
solo anno dalla prima iscrizione allo stesso, esclusivamente se accompagnati da un socio in possesso 
dell’abilitazione all’esercizio della caccia di selezione, che funga da tutore e se ne assuma 
preventivamente per iscritto, di fronte al Direttore della riserva di caccia, la totale responsabilità 
relativamente alla gestione faunistica. 

2. (ABROGATO) 

3. (ABROGATO) 

4. Gli inviti di cui dispone il socio di riserva per la caccia alla selvaggina stanziale di cui alla legge 11 luglio 
1969, n. 13, e successivo regolamento di esecuzione, possono essere fruiti anche per la caccia di 
selezione, purché l’invitato, qualora sprovvisto di uno dei requisiti previsti dal presente articolo, sia 
accompagnato, oltre che dal socio invitante, anche da un guardiacaccia alle dipendenze della riserva o di 
un ente pubblico ovvero dal Direttore della riserva stessa o suo incaricato. 

5. Nelle riserve private o consorziali il concessionario e i suoi invitati possono praticare la caccia di 
selezione qualora in possesso di uno dei requisiti previsto dal presente articolo, ovvero alla presenza del 
guardiacaccia dipendente della riserva. 

 

Nota all’articolo 103 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 18 maggio 1993, n. 21, come abrogato dal presente 
articolo, è il seguente: 

[Art. 2 

1. Sul territorio del Friuli Venezia Giulia l’attività venatoria è consentita con l’uso del fucile con 
canna ad anima liscia fino a tre colpi, di calibro non superiore al 12, nonché con fucile con canna 
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ad anima rigata a caricamento singolo manuale o a ripetizione semiautomatica di calibro non 
inferiore a 5,6 millimetri con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri. Nella Zona 
faunistica delle Alpi, come individuata ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 6 marzo 2008, 
n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria), 
l’attività venatoria è consentita con l’uso del fucile con canna ad anima liscia fino a due colpi. 

2. È consentito, altresì, l’uso del fucile a due o tre canne (combinato), di cui una o due ad anima 
liscia di calibro non superiore al 12 ed una o due ad anima rigata di calibro non inferiore a 
millimetri 5,6, nonché l’uso dell’arco e del falco. 

3. L’uso del fucile con canna ad anima liscia di calibro non superiore al 12 a ripetizione 
semiautomatica è consentito purché il relativo caricatore sia adattato in modo da non 
contenere più di un colpo.] 

 

Nota all’articolo 104 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 27, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 

Art. 2 
(Istituzione dell’Albo regionale delle associazioni ornitologiche) 

1. È istituito presso il Servizio competente in materia faunistica e venatoria l’Albo regionale delle 
associazioni ornitologiche del Friuli Venezia Giulia, di seguito denominato Albo regionale. 

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, con 
regolamento, disciplina le modalità per l’iscrizione all’Albo regionale. 

3. Sono in ogni caso requisiti necessari per ottenere l’iscrizione all’Albo regionale: 

a) la previsione, nell’atto costitutivo o nello statuto dell’associazione, del perseguimento di una o più 
delle iniziative di cui all’articolo 1, comma 2; 

b) la previsione, nell’atto costitutivo o nello statuto dell’associazione, che la sede sociale sia 
ubicata nella regione Friuli Venezia Giulia. 

4. L’iscrizione all’Albo regionale costituisce condizione indispensabile per accedere ai contributi di cui 
alla presente legge, fatto salvo quanto disposto all’articolo 4. 

5. Alle associazioni iscritte all’Albo regionale possono essere affidate in gestione, da parte dei Comuni, 
le attività di cui all’articolo 1, comma 2, lettere d) ed e), della legge regionale 4 giugno 1999, n. 14, 
nonché tutte le attività collaterali. 

 

Note all’articolo 105 

- Il testo dei commi 103 e 104 dell’articolo 2 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 è il seguente: 

Art. 2 
(Attività economiche) 

- omissis - 

103. Nelle more dell’approvazione di specifiche disposizioni legislative per la riorganizzazione della 
formazione in ambito venatorio che promuovano il coinvolgimento delle associazioni interessate, con 
una o più delibere della Giunta regionale da adottare entro il 31 dicembre 2016, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di caccia, sono individuati, nel rispetto dei requisiti 
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specifici ove previsti dalla normativa vigente, i criteri per l’organizzazione dei seguenti corsi in materia 
venatoria, per lo svolgimento dell’esame finale e per la nomina delle relative Commissioni d’esame: 

a) corsi per dirigenti venatori di cui all’articolo 3, comma 1, lettera j sexies), punto 1), della legge 
regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività 
venatoria);  

b) corsi per il conseguimento dell’abilitazione alla caccia di selezione di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera j sexies), punto 2), della legge regionale 6/2008;  

c) corsi per il conseguimento dell’abilitazione all’esercizio venatorio di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
j sexies), punto 3), della legge regionale 6/2008;  

d) corsi per il conseguimento dell’abilitazione al prelievo degli ungulati con cani da seguita di cui 
all’articolo 7 bis della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, di 
allevamento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne), e di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera j sexies), punto 4), della legge regionale 6/2008;  

e) corsi per il conseguimento della qualifica di guardia venatoria volontaria di cui all’articolo 35, comma 
3, della legge regionale 6/2008;  

f) corsi per l’abilitazione dei cani da seguita di cui all’articolo 7 ter, della legge regionale 56/1986;  

g) corsi per il conseguimento della qualifica di recuperatore abilitato di cui all’articolo 11 bis, comma 2, 
della legge regionale 6/2008;  

h) corsi per l’abilitazione dei cani da traccia al recupero di fauna selvatica ferita di cui all’articolo 11 bis, 
comma 2, della legge regionale 6/2008.  

104. Le Commissioni d’esame di cui al comma 103 e quella per l’abilitazione ai prelievi in deroga di cui 
all’articolo 7 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge comunitaria 2006) sono composte da 
almeno tre componenti, di cui almeno un dipendente regionale in qualità di Presidente. Il trattamento 
economico degli eventuali componenti esterni all’Amministrazione regionale è stabilito nella 
deliberazione della Giunta regionale di nomina della rispettiva Commissione ed è disciplinato dalla 
legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso 
l’Amministrazione regionale).  

- omissis - 

 

Note all’articolo 106 

- Il testo dell’articolo 148 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17, come abrogato dal presente 
articolo, è il seguente: 

[Art. 148  
(Modifica alla legge regionale 21/1993)  

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 18 maggio 1993, n. 21 (Norme integrative e 
modificative in materia venatoria), è sostituito dal seguente:  

<<1. Sul territorio del Friuli Venezia Giulia l’attività venatoria è consentita con l’uso del fucile 
con canna ad anima liscia fino a tre colpi, di calibro non superiore al 12, nonché con fucile con 
canna ad anima rigata a caricamento singolo manuale o a ripetizione semiautomatica di calibro 
non inferiore a 5,6 millimetri con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri. Nella 
Zona faunistica delle Alpi, come individuata ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 6 marzo 
2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività 
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venatoria), l’attività venatoria è consentita con l’uso del fucile con canna ad anima liscia fino a 
due colpi.>>. 

 

- Per il testo dei commi 103 e 104 dell’articolo 2 della legge regionale 14/2016, abrogati dal presente 
articolo, vedi la nota all’articolo 105. 

 

LAVORI PREPARATORI 

Progetto di legge n. 220 

- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 13 giugno 2017; 

- assegnato alla II Commissione permanente il 13 giugno 2017, con parere della IV 
Commissione permanente; 

- espresso parere favorevole a maggioranza da parte della IV Commissione permanente nella 
seduta del 22 giugno 2017; 

- esaminato dalla II Commissione permanente nelle sedute del 22 giugno 2017 e del 23 giugno 
2017 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza 
dei consiglieri Agnola e Gratton e, di minoranza, delle consigliere Dal Zovo e Piccin; 

- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 29 giugno 2017 e del 30 giugno 2017 e, in 
quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche; 

-  legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del 
Presidente del Consiglio regionale n. 8547/P dd. 11 luglio 2017. 
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17_SO23_1_LRE 29_1_TESTO

Legge regionale 21 luglio 2017, n. 29
Misure per lo sviluppo del sistema territoriale regionale nonché 
interventi di semplificazione dell’ordinamento regionale nelle 
materie dell’edilizia e infrastrutture, portualità regionale e tra-
sporti, urbanistica e lavori pubblici, paesaggio e biodiversità.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BIODIVERSITÀ
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Art. 36 modifiche al capo IV della legge regionale 19/2009
Art. 37 modifiche al capo V della legge regionale 19/2009
Art. 38 modifiche al capo VI della legge regionale 19/2009
Art. 39 modifica al capo VII della legge regionale 19/2009
Art. 40 modifiche al capo VIII della legge regionale 19/2009
CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COSTRUZIONI
Art. 41 modifiche alla legge regionale 16/2009
Art. 42 indennità e gettone di presenza per attività di coordinamento degli Organismi tecnici
TITOLO VII - MODIFICHE ALLA DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 21/2015
Art. 43 modifica all’articolo 3 della legge regionale 21/2015
Art. 44 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 21/2015
Art. 45 modifica all’articolo 5 della legge regionale 21/2015
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Art. 47 modifica all’articolo 8 della legge regionale 21/2015
CAPO II - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI URBANISTICA
Art. 48 modifica all’articolo 166 della legge regionale 26/2012
Art. 49 modifica all’articolo 4 della legge regionale 12/2008
Art. 50 sostituzione dell’articolo 63 quater della legge regionale 5/2007
Art. 51 modifica all’articolo 63 quinquies della legge regionale 5/2007
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CAPO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EDILIZIA CONTRIBUTIVA
Art. 52 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 14/2016
Art. 53 modifica all’articolo 5 della legge regionale 25/2016
Art. 54 modifica all’articolo 4 della legge regionale 14/2012
Art. 55 modifica all’articolo 9 della legge regionale 27/2012
Art. 56 modifiche all’articolo 9 della legge regionale 27/2014
Art. 57 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 15/2014
Art. 58 conferma di contributo al Comune di Sequals
Art. 59 modifica all’articolo 26 della legge regionale 13/2014
Art. 60 modifica all’articolo 9 della legge regionale 15/2014
Art. 61 modifica all’articolo 8 della legge regionale 1/2016
Art. 62 adempimenti inerenti la rendicontazione di contributi straordinari concessi ai sensi dell’articolo 
4, comma 57, della legge regionale 22/2007
TITOLO IX - ABROGAZIONI E DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - ABROGAZIONI
Art. 63 abrogazioni
CAPO II - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
Art. 64 proroga delle Commissioni competenti alla determinazione dell’indennità definitiva
Art. 65 entrata in vigore

TITOLO I - OGGETTO E FINALITÀ
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 oggetto e finalità
1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, in attuazione degli articoli 4 e 5 della legge costituziona-
le 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), introduce misure per lo 
sviluppo del sistema infrastrutturale regionale, marittimo, fluviale e terrestre, da attuarsi attraverso il 
potenziamento o il recupero della rete esistente in recepimento delle esigenze provenienti dai territori 
anche in funzione del rilancio del sistema produttivo regionale.
2. La presente legge disciplina, altresì, forme acceleratorie e negoziali per la promozione di elementi 
naturali di valore e per lo sviluppo sostenibile di ambiti produttivi del territorio regionale.
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3. Il presente provvedimento individua interventi per il recupero e la riqualificazione del patrimonio im-
mobiliare esistente, privilegiando soluzioni mirate al contenimento del consumo di suolo, nonché misure 
di semplificazione nelle materie dei lavori pubblici e delle infrastrutture.

TITOLO II - POTENZIAMENTO E RAZIONALIZZAZIONE DELLE INFRASTRUTTURE MARITTIME E FLUVIALI
CAPO I - DISPOSIZIONI PER LA GESTIONE MANUTENTIVA DEL DEMANIO REGIONALE NAVIGABILE

Art. 2 obiettivi
1. Al fine di garantire la sicurezza della navigazione interna e la salvaguardia dell’ambiente la Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia provvede, in relazione a quanto previsto dall’articolo 21 della legge re-
gionale 14 agosto 1987, n. 22 (Norme in materia di portualità e vie di navigazione nella regione Friuli 
- Venezia Giulia), alla gestione manutentiva del sistema idroviario appartenente al demanio regionale 
navigabile, marittimo, lacuale e fluviale.

Art. 3 demanio navigabile
1. Fanno parte del sistema idroviario e costituiscono beni del demanio regionale navigabile i canali e 
le vie di navigazione interna, localizzati per la maggior parte del loro sviluppo nella laguna di Marano e 
Grado, che consentono di collegare tra loro e con il mare i porti e gli approdi di competenza regionale.
2. La rete di navigazione interna regionale risulta prevalentemente costituita dall’idrovia classificata Li-
toranea Veneta e dai canali e tratte fluviali navigabili a essa afferenti; ne fanno altresì parte i laghi che 
presentano naturalmente caratteristiche di navigabilità.
3. Costituiscono parte del sistema idroviario anche i canali marittimi del tratto costiero che consento-
no di collegare il mare con la rete di navigazione interna e con i porti e approdi costieri di competenza 
regionale.
4. La disciplina della navigazione interna, nonché i limiti, le prescrizioni e le fasce di rispetto per l’eserci-
zio del diritto di navigazione interna sono individuati e regolamentati con decreto del Presidente della 
Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, adottata previo parere della competente Com-
missione consiliare, in conformità alla ricognizione della rete navigabile effettuata dall’Amministrazione 
regionale.

Art. 4 attuazione degli interventi
1. Alla realizzazione degli interventi manutentivi di cui all’articolo 2 provvede la struttura regionale com-
petente in materia di porti e navigazione interna, con periodicità e ordinarietà sulla base di un program-
ma corredato della documentazione contenente gli elementi conoscitivi dello stato di fatto e delle pos-
sibilità di intervento con l’indicazione delle fonti di finanziamento.
2. Il programma degli interventi di cui al comma 1 è predisposto nel rispetto delle criticità e priorità 
individuate o segnalate e può essere aggiornato in ogni tempo in esito all’evoluzione delle situazioni di 
navigabilità rilevate sulla rete idroviaria regionale ed è sottoposto al parere consultivo della Commis-
sione consultiva locale per la pesca e l’acquacoltura di cui all’articolo 60 della legge regionale 21 luglio 
2017, n. 28 (Disposizioni in materia di risorse agricole, forestali e ittiche e di attività venatoria); fino alla 
costituzione della Commissione consultiva di cui al citato articolo 60 continuano a operare le Commis-
sioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura istituite ai sensi dell’articolo 6, comma 69, della legge 
regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005).
3. Alla realizzazione degli interventi programmati l’Amministrazione regionale può anche provvedere 
tramite delegazione amministrativa intersoggettiva come previsto dagli articoli 51 e 51 bis della legge 
regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici).
4. Gli interventi di dragaggio manutentivi intesi quali operazioni di ripristino della sezione originaria del 
canale, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dalla nor-
mativa vigente, sulla base di un progetto definitivo-esecutivo, approvato dal direttore competente in 
materia di porti e navigazione interna, costituito almeno da una relazione generale, dall’elenco prezzi, dal 
computo metrico estimativo e dal piano di sicurezza, ove previsto, oltre agli elaborati grafici di progetto, 
nonché al quadro economico dell’intervento e al relativo cronoprogramma.
5. L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata, in conformità a quanto previsto dall’articolo 16 della 
legge regionale 26 giugno 2001, n. 16 (Interventi di rilancio economico, potenziamento, miglioramento e 
completamento funzionale di strutture al servizio dei traffici, nonché disposizioni in materia di gestione 
del demanio turistico balneare), a promuovere e sviluppare specifici accordi con soggetti privati titolari o 
gestori di marine o di porti e approdi turistici, anche tra loro consorziati, per l’attuazione in via ordinaria 
da parte degli stessi di interventi manutentivi dei canali marittimi e delle vie di navigazione interna di 
competenza regionale o, qualora questi vengano eseguiti direttamente dall’Amministrazione regionale, 
per la partecipazione finanziaria.
6. Senza onere alcuno per l’Amministrazione regionale il direttore competente in materia di porti e navi-
gazione interna, previo nulla-osta della struttura competente in materia di demanio regionale, è autoriz-
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zato altresì a stipulare apposite convenzioni con i soggetti privati di cui al comma 5, per la realizzazione 
di interventi manutentivi dei canali e delle vie navigabili interne appartenenti al demanio regionale navi-
gabile, marittimo, idrico e lacuale.
7. Per il raggiungimento della predetta finalità manutentiva l’occupazione dei beni demaniali è assentita 
a titolo gratuito e rimane esclusa dal pagamento di canoni o dal rilascio di provvedimenti concessori.

Art. 5 conferimento dei sedimenti
1. In via generale i sedimenti provenienti dai dragaggi sono da considerarsi una risorsa e ovunque e 
ogni qualvolta sia possibile, nel rispetto delle caratteristiche dell’ambiente naturale interessato e del-
la normativa vigente in materia di ambiente e salute, deve sempre essere data priorità a modalità di 
conferimento flessibili che consentano il mantenimento dei sedimenti in loco e il riutilizzo per ripristini 
morfologici atti a contrastare l’erosione e la perdita di materiale sedimentario sia in ambito lagunare sia 
fluviale e litoraneo costiero.
2. Nelle more dell’approvazione del Piano di gestione del sito Natura 2000 della laguna di Marano e 
Grado previsto dall’articolo 10 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007), e nel 
rispetto del piano regionale di tutela delle acque, approvato con decreto del Presidente della Regione 
19 gennaio 2015, n. 013, per il conferimento e la collocazione dei sedimenti derivanti dai dragaggi dei 
canali e delle vie di navigazione ricadenti in ambito lagunare è data priorità al ripristino di strutture 
morfologiche lagunari quali velme, barene e arginature, site in prossimità delle zone di dragaggio o in 
idonee aree peri-lagunari, con l’applicazione della procedura di cui all’articolo 185, comma 3, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), e in conformità al verbale-intesa firmato 
il 4 settembre 2012 tra il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia.

Art. 6 accelerazione delle procedure
1. Per gli interventi di dragaggio manutentivi, coerenti con le previsioni del programma d’intervento di cui 
all’articolo 4, da attuare nei canali e nelle vie di navigazione interna appartenenti al demanio regionale 
che risultano finalizzati al ripristino delle preesistenti condizioni di navigabilità in sicurezza, le procedure 
autorizzative sono circoscritte alla sola acquisizione delle verifiche e dei pareri necessari al conferimento 
e al riutilizzo dei materiali nel rispetto della vigente normativa di valenza ambientale e sanitaria.
2. Per gli interventi di dragaggio manutentivi da attuare con periodicità e con le medesime modalità 
operative, le autorizzazioni acquisite ai sensi del comma 1 mantengono una validità quinquennale.
3. Qualora gli interventi di ripristino morfologico trovino attuazione con gradualità o in fasi esecutive 
protratte nel tempo, le autorizzazioni acquisite rimangono assentite sino al completamento della realiz-
zazione o del ripristino morfologico.

CAPO II - SVILUPPO E INFRASTRUTTURE DELLE ZONE PORTUALI

Art. 7 procedure negoziali per la definizione dell’intervento di appro-
fondimento del canale di accesso al Porto di Monfalcone

1. La Regione, in qualità di stazione appaltante dei lavori di approfondimento del canale di accesso al 
Porto di Monfalcone, promuove un’intesa con il Ministero infrastrutture e trasporti e l’Azienda speciale 
per il Porto di Monfalcone al fine di garantire i necessari finanziamenti di derivazione statale già destinati 
all’opera stessa.
2. L’intesa di cui al comma 1, che definisce i rapporti intercorrenti tra i soggetti sottoscrittori e le moda-
lità di gestione ed erogazione del finanziamento, è approvata dalla Giunta regionale.

Art. 8 modifica all’articolo 21 della legge regionale 22/1987
1. Dopo il comma 5 dell’articolo 21 della legge regionale 22/1987 è inserito il seguente:
<<5 bis. Nell’ambito dell’azione di promozione e sviluppo dei traffici di interesse regionale e al fine di 
potenziare il sistema portuale regionale, l’Amministrazione regionale prevede, a Porto Nogaro e a Mon-
falcone, interventi a sostegno dei servizi tecnico-nautici di cui all’articolo 14, comma 1 bis, della legge 28 
gennaio 1994, n. 84 (Riordino della legislazione in materia portuale).>>.

Art. 9 servizio intermodale ferroviario di trasporto di bramme di ferro
1. L’Amministrazione regionale, in base agli orientamenti comunitari volti a favorire il sostegno dei tra-
sporti intermodali, ai sensi della direttiva 92/106/CEE del Consiglio del 7 dicembre 1992, relativa alla 
fissazione di norme comuni per taluni trasporti combinati di merci tra Stati membri, recepita dallo Stato 
italiano con decreto ministeriale del 15 febbraio 2001, nonché del regolamento (CE) n. 1382 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativo alla concessione di contributi finanziari 
comunitari destinati a migliorare le prestazioni ambientali del sistema di trasporto merci (“programma 
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Marco Polo”), e del regolamento (CE) n. 923 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 
2009, recante modifica del regolamento (CE) n. 1692/2006 che istituisce il secondo programma Marco 
Polo relativo alla concessione di contributi finanziari comunitari per migliorare le prestazioni ambientali 
del sistema di trasporto merci (Marco Polo II) (Testo rilevante ai fini del SEE), riferiti ai contributi finanziari 
comunitari per il miglioramento delle prestazioni ambientali del sistema di trasporto merci, è autorizzata 
a sostenere un servizio intermodale ferroviario di trasporto di bramme di ferro tra i porti della regione 
e le aziende utilizzatrici situate nelle zone industriali di interesse regionale, finalizzato alla riduzione del 
traffico su strada e all’incremento della connessa sicurezza.
2. I contributi sono concessi all’impresa logistica che realizza il servizio sulla tratta ferroviaria del traspor-
to intermodale combinato tra mare e ferrovia.
3. La misura massima dell’aiuto è fissata in 54 euro per ogni bramma trasportata su vagone ferroviario, 
a condizione che l’importo complessivo dell’aiuto non superi il 30 per cento dei costi totali per l’effettua-
zione del servizio di trasporto ferroviario.
4. L’impresa logistica beneficiaria, come definita dalla direttiva 92/106/CEE, è individuata tramite ma-
nifestazione di interesse pubblico.
5. In conformità alla normativa europea in materia, il regime di aiuto previsto ha una durata triennale e 
può essere ridotto progressivamente, con apposito provvedimento della Giunta regionale nel suo perio-
do di applicazione, qualora le condizioni più favorevoli di mercato lo dovessero consentire.
6. Il regime di aiuto viene sottoposto a notifica preventiva presso la competente struttura della Commis-
sione europea e diviene efficace soltanto dopo l’ottenimento del parere positivo da parte della stessa.

Art. 10 modifica all’articolo 2 della legge regionale 12/2012
1. La lettera c) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 31 maggio 2012, n. 12 (Disciplina della 
portualità di competenza regionale), è sostituita dalla seguente:
<<c) provvede alla realizzazione di nuove infrastrutture funzionali all’attività portuale e alla relativa ma-
nutenzione, nonché, direttamente o tramite i Consorzi per lo sviluppo economico locale, alla realizzazio-
ne, manutenzione e ampliamento delle infrastrutture ferroviarie a servizio del sistema produttivo affe-
rente alle aree portuali di competenza regionale;>>.

TITOLO III - MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL TRASFERIMENTO DELLE FUNZIONI PROVINCIALI ALLA 
REGIONE E INTERVENTI A SOSTEGNO DEL TRASPORTO PUBBLICO REGIONALE E LOCALE, MERCI, 
DELL’INTERMODALITÀ E DELLA VIABILITÀ
CAPO I - DISPOSIZIONI RELATIVE AL TRASFERIMENTO DI FUNZIONI PROVINCIALI

Art. 11 operazioni di revisione e collaudo dei mezzi regionali
1. Al fine di effettuare le dovute operazioni di revisione annuale o periodica e i collaudi, nonché le relative 
pratiche amministrative dei veicoli di servizio della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, ci si avvale, 
senza oneri, delle Stazioni di Controllo attive presso gli uffici territoriali del Servizio motorizzazione civile 
regionale di Udine, Pordenone, Gorizia e Trieste.

Art. 12 estensione a limite territoriale unico regionale per operazioni 
di motorizzazione civile

1. Al fine di gestire a livello di servizio regionale tutte le procedure per operazioni di motorizzazione civile, 
precedentemente limitate ai confini territoriali delle Province, viene estesa l’accettazione e l’effettuazio-
ne delle stesse, a un unico ambito territoriale della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, avvalendosi 
indifferentemente degli uffici di Udine, Pordenone, Gorizia e Trieste.

Art. 13 applicazione delle procedure previste da regolamenti provin-
ciali a procedimenti contributivi non conclusi gestiti dall’Amministra-
zione regionale

1. L’Amministrazione regionale, con riferimento ai procedimenti contributivi non ancora conclusi, è 
autorizzata ad applicare le disposizioni previste dai regolamenti provinciali in vigore al momento del 
trasferimento delle funzioni provinciali alla Direzione centrale infrastrutture e territorio della Regione, 
operato ai sensi dell’articolo 32 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative).
2. Al fine di garantire adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria in relazione ai finanziamenti di 
cui al comma 1, nonché di favorire la rapida realizzazione delle opere finanziate con i fondi pubblici, 
l’Amministrazione regionale fissa termini, anche perentori, per l’esecuzione degli interventi e per la loro 
rendicontazione.
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Art. 14 modifiche e integrazioni alla legge regionale 23/2007
1. Alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 11 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del 
decreto legislativo 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, moto-
rizzazione, circolazione su strada e viabilità), le parole <<con possibilità di avvalimento delle associazioni 
di tutela e rappresentanza giuridica nazionale>> sono sostituite dalle seguenti: <<anche avvalendosi dei 
gestori dei servizi>>.
2. All’articolo 34 della legge regionale 23/2007 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera a bis) del comma 2 è sostituita dalla seguente:
<<a bis) gli ufficiali e gli agenti appartenenti ai corpi delle forze di polizia, sulla base di specifiche intese 
stipulate fra la Regione, i rappresentanti dei corpi delle forze di polizia e delle aziende di trasporto, pos-
sono circolare gratuitamente o a condizioni agevolate sui mezzi di trasporto pubblico regionale e locale, 
al fine della maggior tutela della sicurezza personale e patrimoniale dei viaggiatori e del personale di 
bordo; gli oneri conseguenti alla stipula delle intese sono compresi nel corrispettivo di cui all’articolo 
20;>>;
b) dopo la lettera a bis) del comma 2 è inserita la seguente:
<<a ter) gli altri agenti e ufficiali di pubblica sicurezza, nei limiti delle disposizioni di legge che li individua-
no titolari della libera circolazione, qualora siano stipulate apposite intese con i corpi di appartenenza, 
previo reperimento delle risorse necessarie a compensare i costi delle aziende di trasporto su specifico 
capitolo di bilancio;>>;
c) alla lettera b) del comma 2 dopo le parole <<il personale regionale>> le parole <<e provinciale>> sono 
soppresse e dopo le parole <<apposita tessera>> le parole <<di servizio rilasciata dagli enti di apparte-
nenza>> sono soppresse;
d) alla lettera a) del comma 3 dopo le parole <<certificazioni emesse>> le parole <<dalle rispettive as-
sociazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o>> sono 
soppresse;
e) alla lettera b) del comma 3 dopo le parole <<certificazioni emesse>> le parole <<dalle rispettive as-
sociazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o>> sono 
soppresse;
f) alla lettera c) del comma 3 dopo le parole <<certificazioni emesse>> le parole <<dalle rispettive as-
sociazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o>> sono 
soppresse;
g) alla lettera d) del comma 3 dopo le parole <<certificazioni emesse>> le parole <<dalle rispettive as-
sociazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o>> sono 
soppresse.
3. Dopo il comma 6 dell’articolo 35 della legge regionale 23/2007 è inserito il seguente:
<<6 bis. Si applicano altresì, per quanto compatibili, le disposizioni introdotte dall’articolo 48, comma 
12, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore 
degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.>>.
4. La lettera e) del comma 1 dell’articolo 60 della legge regionale 23/2007 è sostituita dalla seguente:
<<e) determinazione per le strade regionali delle tipologie e delle modalità di rilascio di autorizzazioni 
e concessioni, nonché dei canoni di cui agli articoli 14, comma 2, lettera a), e 27, comma 7, del decreto 
legislativo 285/1992, cui provvede con regolamento;>>.

Art. 15 inserimento dell’articolo 65 bis nella legge regionale 14/2002
1. Dopo l’articolo 65 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), 
è inserito il seguente:
<<Art. 65 bis Commissioni regionali competenti alla determinazione dell’indennità definitiva
1. In attuazione del combinato disposto di cui all’articolo 5, primo comma, n. 11 della legge costituziona-
le 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), e all’articolo 10 della legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione), non-
ché della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli Venezia Giulia e 
modifiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 13/2015, 18/2015 
e 10/2016), di attuazione della legge costituzionale 28 luglio 2016, n. 1 (Modifiche allo Statuto speciale 
della regione Friuli - Venezia Giulia, di cui alla legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, in materia di 
enti locali, di elettorato passivo alle elezioni regionali e di iniziativa legislativa popolare), e dell’artico-
lo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), sono istituite le seguenti 
Commissioni regionali competenti alla determinazione dell’indennità definitiva:
a) Commissione regionale competente alla determinazione dell’indennità definitiva di Gorizia, con com-
petenza sul territorio dei Comuni già inclusi nel territorio provinciale di Gorizia;
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b) Commissione regionale competente alla determinazione dell’indennità definitiva di Pordenone, con 
competenza sul territorio dei Comuni già inclusi nel territorio provinciale di Pordenone;
c) Commissione regionale competente alla determinazione dell’indennità definitiva di Trieste, con com-
petenza sul territorio dei Comuni già inclusi nel territorio provinciale di Trieste;
d) Commissione regionale competente alla determinazione dell’indennità definitiva di Udine, con com-
petenza sul territorio dei Comuni già inclusi nel territorio provinciale di Udine.
2. Esercita le funzioni di Presidente delle Commissioni di cui al comma 1 il dirigente della struttura regio-
nale competente in materia di lavori pubblici, o un suo delegato.
3. Le Commissioni sono costituite con decreto del Presidente della Regione per la durata della legislatura.
4. Le riunioni delle Commissioni sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti. Le deli-
berazioni sono adottate a maggioranza dei presenti, in caso di parità prevale il voto del Presidente.
5. Ai componenti aventi diritto sono corrisposti i compensi stabiliti dalla normativa regionale vigente.
6. Alle Commissioni di cui al comma 1 si applicano altresì le disposizioni dell’articolo 41 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), in quanto compatibili.>>.

Art. 16 inserimento dell’articolo 65 ter nella legge regionale 14/2002
1. Dopo l’articolo 65 bis della legge regionale 14/2002 è inserito il seguente:
<<Art. 65 ter disposizioni generali sulle notifiche e sulle comunicazioni
1. Salvo quanto previsto dal comma 2 tutte le comunicazioni e gli avvisi comunque denominati previsti 
in materia di espropriazione possono essere trasmessi al destinatario mediante lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento o posta elettronica certificata, salvo quanto previsto dai commi successivi.
2. Il provvedimento di espropriazione deve essere notificato al proprietario nelle forme degli atti proces-
suali civili.
3. Le notificazioni e le comunicazioni previste dall’articolo 15, commi 2 e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di espropriazione per pubblica utilità), allorché il numero dei destinatari sia superiore a cinquanta, 
possono essere sostituite dalla pubblicazione per almeno venti giorni consecutivi all’albo pretorio dei 
Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili nei quali i tecnici intendono accedere, nonché sul sito 
informatico della Regione.
4. Per le infrastrutture lineari energetiche si applica l’articolo 52 septies del decreto del Presidente della 
Repubblica 327/2001. L’avviso all’albo pretorio di cui al suddetto articolo è pubblicato anche sul sito 
informatico della Regione.
5. Le notificazioni previste dal titolo II, capo IV, del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, 
possono essere sostituite da comunicazioni effettuate mediante lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento o posta elettronica certificata.
6. Per destinatario delle notificazioni di cui ai commi 1 e 2, si intende il proprietario che risulti, al momento 
della notifica, intestatario catastale del bene da espropriare ovvero il proprietario iscritto nel libro fondiario.
7. Le comunicazioni relative a espropriazioni parziali di pertinenze indivise di fabbricati urbani, costituiti 
in condominio, possono essere effettuate mediante notifica all’amministratore del condominio.
8. Una copia delle comunicazioni e degli avvisi previsti dalla presente legge può essere affissa per quindi-
ci giorni consecutivi all’albo pretorio del Comune nel cui territorio si trovano gli immobili da espropriare. 
L’affissione è obbligatoria e sostituisce la comunicazione o l’avviso in tutti i casi in cui questi non posso-
no aver luogo per irreperibilità o per assenza del proprietario risultante dai registri catastali o ipotecari, 
ovvero se risulti la morte del proprietario iscritto nei registri catastali e non risulti il proprietario attuale 
e in tutti i casi nei quali non sia stato possibile rinvenire gli indirizzi dei destinatari per incompletezza del 
dato catastale, ovvero quando l’accertamento risulti eccessivamente oneroso per l’irreperibilità dell’in-
testatario nei registri anagrafici del Comune di nascita o del Comune nel cui territorio sono ubicati gli 
immobili da espropriare.>>.

CAPO II - DISPOSIZIONI PER IL TRASPORTO MERCI, L’INTERMODALITÀ E LA VIABILITÀ

Art. 17 Comitato di monitoraggio e coordinamento
1. I componenti di cui all’articolo 47, comma 3, lettere d), ed e), della legge regionale 23/2007, dell’at-
tuale Comitato di monitoraggio e coordinamento decadono all’entrata in vigore della presente legge e 
sono rinominati secondo quanto disposto dall’articolo 6, comma 3, lettere a) e b), della legge regionale 
29 dicembre 2016, n. 24 (Legge collegata alla manovra di bilancio 2017-2019).
2. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, vengono appor-
tate le necessarie modifiche alla composizione del Comitato, ai sensi di quanto disposto dal comma 1.
3. Rimane ferma l’attuale scadenza triennale del Comitato decorrente dal 3 agosto 2016, come previsto 
nel decreto di ricostituzione dello stesso.
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TITOLO IV - SVILUPPO TERRITORIALE E SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI LAVORI PUBBLICI
CAPO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORI PUBBLICI

Art. 18 sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale 14/2002
1. L’articolo 11 della legge regionale 14/2002 è sostituito dal seguente:
<<Art. 11 incentivi per la realizzazione di lavori pubblici
1. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza, ai collaudi tecnici e ammi-
nistrativi, al collaudo statico, agli studi e alle ricerche connessi, alla progettazione dei piani di sicurezza 
e di coordinamento e al coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione quando previsti ai sensi del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), ivi compresi i rilievi e i costi riguardanti 
prove, sondaggi, analisi, collaudo di strutture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli stan-
ziamenti previsti per la realizzazione dei singoli lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci dei 
soggetti di cui all’articolo 3, fatte salve le eccezioni ivi previste.
2. A valere sugli stanziamenti di cui al comma 1, le amministrazioni aggiudicatrici destinano a un apposi-
to fondo risorse finanziarie in misura non superiore al 2 per cento modulate sull’importo dei lavori, posti 
a base di gara per le funzioni tecniche svolte dai dipendenti delle stesse esclusivamente per le attività di 
programmazione della spesa per investimenti, di valutazione preventiva dei progetti, di predisposizione 
e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione dei contratti pubblici, di RUP, di direzione dei lavori 
o di collaudo tecnico-amministrativo, di collaudatore statico ove necessario per consentire l’esecuzione 
del contratto nel rispetto dei documenti a base di gara, del progetto, dei tempi e dei costi prestabiliti.
3. L’80 per cento delle risorse finanziarie del fondo costituito ai sensi del comma 2 è ripartito, per cia-
scuna opera o lavoro, con le modalità e i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata integrativa 
del personale, sulla base di apposito regolamento adottato dalle amministrazioni secondo i rispettivi 
ordinamenti, tra il responsabile unico del procedimento e i soggetti che svolgono le funzioni tecniche 
indicate al comma 2, nonché tra i loro collaboratori. Gli importi sono comprensivi anche degli oneri pre-
videnziali e assistenziali a carico dell’amministrazione. L’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudi-
catore stabilisce i criteri e le modalità per la riduzione delle risorse finanziarie connesse alla singola opera 
o lavoro a fronte di eventuali incrementi dei tempi o dei costi non conformi alle norme della presente 
legge. La corresponsione dell’incentivo è disposta dal dirigente o dal responsabile di servizio preposto 
alla struttura competente, previo accertamento delle specifiche attività svolte dai predetti dipendenti. 
Gli incentivi complessivamente maturati nel corso dell’anno dal singolo dipendente, anche da diverse 
amministrazioni, non possono superare l’importo del 50 per cento del trattamento economico com-
plessivo annuo lordo. Le quote parti dell’incentivo corrispondenti a prestazioni non svolte dai medesimi 
dipendenti, in quanto affidate a personale esterno all’organico dell’amministrazione medesima, ovvero 
prive del predetto accertamento, costituiscono economie e possono essere reimpiegate all’interno del 
quadro economico dell’opera. Le quote parti dell’incentivo corrispondenti a prestazioni svolte, mediante 
apposita convenzione, da personale appartenente al comparto unico del pubblico impiego regionale e 
locale del Friuli Venezia Giulia di cui all’articolo 127 (Comparto unico del pubblico impiego della Regione 
e degli Enti locali), della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambiente, 
territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico im-
piego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto dell’Iniziativa 
Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate), sono corrisposte 
all’Ente di appartenenza che provvede all’erogazione al proprio dipendente. Il presente comma non si 
applica al personale con qualifica dirigenziale.
4. Il restante 20 per cento delle risorse finanziarie del fondo di cui al comma 2, a esclusione di risorse 
derivanti da finanziamenti europei o da altri finanziamenti a destinazione vincolata, è destinato all’ac-
quisto da parte della struttura competente alla realizzazione dell’opera di beni, strumentazioni e tecno-
logie funzionali a progetti di innovazione anche per il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici 
specifici di modellazione elettronica informativa per l’edilizia e le infrastrutture, di implementazione delle 
banche dati per il controllo e il miglioramento della capacità di spesa e di efficientamento informati-
co, con particolare riferimento alle metodologie e strumentazioni elettroniche per i controlli, nonché 
all’ammodernamento e all’accrescimento dell’efficienza dell’ente e dei servizi ai cittadini. Una parte delle 
risorse può essere utilizzata per l’attivazione presso le amministrazioni aggiudicatrici di tirocini formativi 
e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 (Norme in materia di promo-
zione dell’occupazione), o per lo svolgimento di dottorati di ricerca di alta qualificazione nel settore dei 
contratti pubblici previa sottoscrizione di apposite convenzioni con le università e gli istituti scolastici 
superiori.>>.

Art. 19 inserimento dell’articolo 64 bis nella legge regionale 14/2002
1. Dopo l’articolo 64 della legge regionale 14/2002 è inserito il seguente:
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<<Art. 64 bis termini di inizio e di ultimazione dei lavori
1. Per le opere per cui sia previsto un contributo regionale la fissazione dei termini di inizio e fine lavori, 
nonché la concessione di eventuali proroghe spettano all’organo concedente il contributo. In caso di 
mancato rispetto del termine finale l’organo concedente, su istanza del beneficiario, ha facoltà, in pre-
senza di motivate ragioni, di confermare il contributo e fissare un nuovo termine di ultimazione dei lavori, 
ovvero di confermare il contributo quando i lavori siano già stati ultimati, accertato il pieno raggiungi-
mento dell’interesse pubblico.>>.

Art. 20 sostituzione del comma 54 dell’articolo 4 della legge regionale 
27/2014

1. Il comma 54 dell’articolo 4 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 2015), è 
sostituito dal seguente:
<<54. Al fine di conciliare le priorità di intervento sul territorio con le limitazioni alla spesa pubblica impo-
ste dalla grave situazione economico-finanziaria l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
a favore degli enti locali anticipazioni finanziarie finalizzate alla copertura delle spese per la predisposi-
zione di progettazioni preliminare, definitiva ed esecutiva di opere pubbliche, nonché per le spese relati-
ve ai concorsi di progettazione e ai concorsi di idee.>>.

Art. 21 sostituzione del comma 55 dell’articolo 4 della legge regionale 
27/2014

1. Il comma 55 dell’articolo 4 della legge regionale 27/2014 è sostituito dal seguente:
<<55. Le anticipazioni finanziarie di cui al comma 54 sono assegnate con procedimento a sportello, nel 
limite di un’opera per ente locale, in seguito all’istruttoria d’ufficio che verifica l’ammissibilità della do-
manda. Le anticipazioni finanziarie vengono concesse nella misura dell’80 per cento su presentazione 
della documentazione relativa all’affidamento dell’incarico e sono liquidate compatibilmente con le esi-
genze degli spazi finanziari e di patto di stabilità dell’ente. Sono restituite, o compensate con commu-
tazione in entrata, senza interessi, entro sessanta giorni dalla data di sottoscrizione del contratto di 
appalto dei lavori da parte dell’ente beneficiario che, nel medesimo termine, provvede alla trasmissione 
del contratto stesso e degli atti approvativi la progettazione finanziata. La mancata restituzione com-
porta il recupero della somma erogata e il pagamento degli interessi di mora pari al tasso legale. Su 
richiesta motivata dell’ente beneficiario l’organo competente può concedere una proroga del termine 
per la restituzione dell’anticipazione e la trasmissione degli atti richiesti. È comunque consentita la resti-
tuzione anticipata delle somme erogate, fermo restando il rispetto degli obblighi di trasmissione della 
documentazione richiesta nei termini previsti. Ad avvenuta restituzione l’ente locale può presentare una 
nuova domanda di anticipazione per diversa opera pubblica. L’ente moroso o inadempiente è escluso 
dall’assegnazione di ulteriori anticipazioni finanziarie sino ad avvenuta regolarizzazione e al pagamento 
o recupero delle somme e relativi interessi.>>.

Art. 22 inserimento del comma 55 bis nell’articolo 4 della legge regio-
nale 27/2014

1. Dopo il comma 55 dell’articolo 4 della legge regionale 27/2014 è inserito il seguente:
<<55 bis. In via di interpretazione autentica, rientrano tra le spese finanziabili ai sensi del comma 54, i 
costi per le indagini diagnostiche delle strutture e di quelle geognostiche, propedeutiche e necessarie 
alla redazione degli elaborati progettuali.>>.

Art. 23 interpretazione autentica dell’articolo 23, comma 3, della leg-
ge regionale 14/2002

1. In ordine ai lavori in economia di cui all’articolo 23, comma 3, della legge regionale 14/2002 - nella for-
mulazione vigente prima delle modifiche apportate con la legge regionale 24/2016 - la locuzione <<per 
mezzo del personale della amministrazione aggiudicatrice>> si interpreta nel senso che nell’amministra-
zione diretta, vengono riconosciute le somme sia per la manodopera che per i mezzi propri impiegati, 
sotto la direzione del responsabile del procedimento.

CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GESTIONE DATI E BANDA LARGA

Art. 24 modifica all’articolo 5 della legge regionale 25/2004
1. Dopo il comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25 (Interventi a favore della 
sicurezza e dell’educazione stradale), è aggiunto il seguente:
<<2 bis. Il Servizio lavori pubblici, infrastrutture di trasporto e comunicazione è autorizzato a operare sul-
la banca dati del Centro di monitoraggio regionale di cui al comma 2, lettera a), in conformità ai principi e 
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alle norme in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
(Codice in materia di protezione dei dati personali).>>.

Art. 25 modifica all’articolo 33 della legge regionale 3/2011
1. Il comma 9 bis dell’articolo 33 della legge regionale 18 marzo 2011, n. 3 (Norme in materia di teleco-
municazioni), è sostituito dal seguente:
<<9 bis. Per contribuire a soddisfare esigenze istituzionali delle Autonomie locali, del sistema socio sani-
tario pubblico regionale, dello sviluppo della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica, la Regione, 
anche avvalendosi dell’ausilio tecnico della società strumentale di cui al comma 1, è autorizzata a con-
cedere l’utilizzo di quote di capacità trasmissiva della Rete pubblica regionale a enti pubblici, università, 
istituti, scuole, enti per lo sviluppo industriale ed economico, consorzi e fondazioni scientifiche e di ricer-
ca, nonché soggetti gestori di strade con sedi nel territorio regionale.>>.

Art. 26 cartello di cantiere
1. Per gli interventi di cui al Titolo IV della presente legge e assoggetti alla disciplina inerente l’esposizio-
ne del “cartello di cantiere”, come disciplinato dalla normativa vigente, deve essere indicato tra le figure 
professionali responsabili della realizzazione delle opere medesime anche il nome del professionista 
geologo incaricato.

TITOLO V - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PAESAGGIO E BIODIVERSITÀ
CAPO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PAESAGGIO

Art. 27 modifiche all’articolo 57 della legge regionale 5/2007
1. All’articolo 57 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’at-
tività edilizia e del paesaggio), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 7 le parole <<, in seguito alla stipula dell’accordo di cui al comma 6>> sono soppresse;
b) dopo il comma 12 è inserito il seguente:
<<12 bis. Gli aggiornamenti del PPR riferiti alla ricognizione e delimitazione dei beni paesaggistici e degli 
ulteriori contesti, alle integrazioni delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico, alla ricognizione dei 
beni culturali, agli adeguamenti della normativa d’uso, alle linee-guida, all’attività di recepimento del 
PPR da parte degli Enti locali e agli indicatori di monitoraggio, non sono soggetti alle procedure previste 
dai commi 6, 7, 8, 9 e 10 e sono approvati con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale.>>.

Art. 28 modifiche dell’articolo 57 bis della legge regionale 5/2007
1. All’articolo 57 bis della legge regionale 5/2007 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. Al fine del riconoscimento del valore di piano paesaggistico al piano di conservazione e sviluppo 
(PCS) dei parchi naturali regionali di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in mate-
ria di parchi e riserve naturali regionali), l’Ente Parco conforma o adegua il PCS alle previsioni del PPR 
ai sensi degli articoli 14, comma 3, e 17 della legge regionale 42/1996 ed entro i termini stabiliti dal 
PPR. La partecipazione dei competenti organi ministeriali al procedimento è assicurata in applicazione 
dell’articolo 57 ter.>>;
b) il comma 3 è abrogato.

Art. 29 inserimento dell’articolo 57 ter nella legge regionale 5/2007
1. Dopo l’articolo 57 bis della legge regionale 5/2007 è inserito il seguente:
<<Art. 57 ter conformazione o adeguamento degli strumenti urbanistici al PPR
1. I Comuni conformano o adeguano i propri strumenti urbanistici generali alle previsioni del PPR, ai 
sensi dell’articolo 145, comma 4, del decreto legislativo 42/2004, secondo le procedure disciplinate dalla 
normativa regionale in materia di urbanistica entro i termini e con le modalità stabiliti dal PPR. La parte-
cipazione degli organi ministeriali al procedimento di conformazione o adeguamento è disciplinata dal 
PPR.>>.

Art. 30 modifiche all’articolo 58 della legge regionale 5/2007
1. Dopo il comma 2 dell’articolo 58 della legge regionale 5/2007 sono aggiunti i seguenti:
<<2 bis. Sino all’adeguamento del regolamento regionale di cui al comma 1 al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 (Regolamento recante individuazione degli interventi esclusi 
dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del decreto legge 31 maggio 2014, n. 83 convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 
2014, n. 106, così come modificata dall’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 
133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014 n. 164), nei termini di cui all’articolo 13, 
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comma 2, del predetto decreto, trovano applicazione le più ampliative disposizioni di cui:
a) al capo II del decreto del Presidente della Repubblica 31/2017;
b) alla tabella di cui all’allegato B del decreto del Presidente della Repubblica 31/2017.
2 ter. I rinvii alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 139 (Rego-
lamento recante procedimento semplificato di autorizzazione per gli interventi di lieve entità a nor-
ma dell’articolo 146, comma 9, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modifica-
zioni), si intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
31/2017.>>.

CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BIODIVERSITÀ

Art. 31 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 9/2005
1. Al comma 3 bis dell’articolo 8 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela 
dei prati stabili naturali), le parole <<del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis” nel settore agricolo>> sono sostituite dalle seguenti: <<dell’articolo 53, 
comma 2, lettera b), della sezione 11 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giu-
gno 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato>>.
2. Il comma 6 dell’articolo 8 della legge regionale 9/2005 è abrogato.

Art. 32 modifica all’articolo 5 della legge regionale 24/2016
1. Al comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24 (Legge collegata alla manovra 
di bilancio 2017-2019), le parole <<del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”>> sono sostituite dalle seguenti: <<dell’articolo 53, comma 2, lettera b), 
della sezione 11 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato dell’Unione 
europea>>.

TITOLO VI - MISURE DI SEMPLIFICAZIONE IN MATERIA EDILIZIA E NELL’AMBITO DELLA NORMATIVA 
TECNICA DELLE COSTRUZIONI
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 19/2009

Art. 33 modifiche al capo I della legge regionale 19/2009
1. Dopo la lettera a) del comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice 
regionale dell’edilizia), sono inserite le seguenti:
<<a bis) il contenimento del consumo di suolo, anche favorendo il recupero del patrimonio edilizio esi-
stente o il riuso dello stesso mediante conversione a usi diversi;
a ter) la sicurezza sismica degli edifici, sostenendo interventi volti alla riduzione del rischio sismico ai 
sensi della disciplina di settore;>>.
2. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera d) dopo le parole <<la parete finestrata>> sono inserite le seguenti: <<, anche ai fini dell’ap-
plicazione di quanto disposto dall’articolo 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inde-
rogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 
esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765),>>;
b) alla lettera f) dopo le parole <<autorimesse, lavanderie,>> la parola <<ripostigli,>> è soppressa.
3. All’articolo 3 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 2 bis è sostituito dal seguente:
<<2 bis. In attuazione dell’articolo 2 bis del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), fatto salvo quanto di-
sposto al comma 2 ter, la materia delle distanze tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, nonché 
le dotazioni territoriali e funzionali minime definite quali standard urbanistici trovano disciplina nel piano 
territoriale regionale vigente e nella specifica regolamentazione regionale, ferme restando le disposizio-
ni del Codice civile in materia di distanze. Le zone territoriali omogenee B0 o le loro sottozone, nonché 
le altre aree alle stesse assimilate, come individuate dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati, sono 
equiparate, ai fini delle distanze minime tra edifici, alle zone territoriali omogenee A anche per l’applica-
zione dell’articolo 9, comma 1, punto 1), del decreto ministeriale 1444/1968.>>;
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b) dopo il comma 2 bis sono aggiunti i seguenti:
<<2 ter. Salvo diversa previsione degli strumenti urbanistici, anche differenziata per zone urbanistiche, e 
ferme restando le disposizioni del Codice civile in materia di distanze, non vengono computati ai fini del 
calcolo della distanza tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti le opere o i manufatti non idonei a 
compromettere il profilo igienico-sanitario e il corretto inserimento dell’opera nel contesto urbanistico 
quali, a esempio:
1) sporti di gronda, abbaini, terrazze, poggioli e balconi aggettanti;
2) logge e porticati liberi, androni e bussole;
3) rampe e scale aperte;
4) muri di contenimento, volumi tecnici e vani corsa ascensori;
5) box e autorimesse pertinenziali o altri manufatti, comunque pertinenziali, fino all’altezza di 3 metri, 
rispetto al fabbricato principale;
6) tettoie, pensiline e pergolati.
2 quater. Nel rispetto delle disposizioni del Codice civile in materia di distanze, gli strumenti urbanistici 
comunali possono ammettere interventi di ampliamento di edifici esistenti in deroga alle distanze mini-
me di cui al decreto ministeriale 1444/1968 qualora ciò consenta l’allineamento del patrimonio edilizio 
e il migliore assetto urbanistico e paesaggistico del territorio.>>.
4. Al comma 2 dell’articolo 8 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a) dopo le parole <<alla ricezione>> le parole <<delle segnalazione certificata di inizio atti-
vità e>> sono sostituite dalle seguenti: <<delle segnalazioni certificate di inizio attività, delle comunica-
zioni di inizio lavori, anche asseverate,>> e dopo le parole <<comunque denominato in materia di attività 
edilizia, ivi>> le parole <<compreso il certificato di agibilità>> sono sostituite dalle seguenti: <<compresa 
la segnalazione certificata di agibilità>>;
b) alla lettera c) dopo le parole <<al rilascio dei permessi di costruire,>> le parole <<dei certificati di agi-
bilità,>> sono soppresse.
5. Al comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<Ai fini del rilascio del per-
messo di costruire>> le parole <<o del certificato di agibilità>> sono soppresse.
6. Al comma 4 dell’articolo 8 della legge regionale 19/2009 le parole <<Lo Sportello Unico>> sono so-
stituite dalle seguenti: <<Fermo restando quanto disposto dall’articolo 26 in materia di segnalazione 
certificata di inizio attività, lo Sportello Unico>>.
7. Al comma 3 dell’articolo 9 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<modalità individuate con>> 
le parole <<decreto del Presidente della Regione>> sono sostituite dalle seguenti: <<il regolamento di 
attuazione di cui all’articolo 2>>.
8. Al comma 4 dell’articolo 9 della legge regionale  19/2009 dopo la parola <<acquisisce>> è inserita la 
seguente: <<esclusivamente>>.
9. Dopo il comma 4 dell’articolo 9 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<4 bis. Fatta salva l’eventuale diversa tempistica stabilita con il regolamento di attuazione di cui all’arti-
colo 2, per gli adempimenti di cui al comma 4 sono previste le seguenti scadenze di trasmissione:
a) entro il quinto giorno del mese successivo all’accertamento delle opere realizzate abusivamente, il 
Segretario comunale invia l’elenco mensile redatto ai sensi dell’articolo 31, comma 7, del decreto del 
Presidente della Repubblica 380/2001, contenente i rapporti degli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria 
e le relative ordinanze di sospensione dei lavori;
b) rispettivamente entro il 15 luglio e il 15 gennaio di ogni anno, i Comuni inviano per via telematica i dati 
relativi al monitoraggio, previsto con cadenza semestrale, dell’applicazione delle misure straordinarie di 
cui al capo VII.>>.

Art. 34 modifiche al capo II della legge regionale 19/2009
1. Dopo il comma 5 dell’articolo 10 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<5 bis. Ai fini dell’accertamento di cui ai commi 2, 3 e 4, l’istanza deve essere corredata dei seguenti elaborati:
a) documentazione tecnico-grafica prevista dai rispettivi livelli di progettazione, come definiti dalla vi-
gente normativa in materia di lavori pubblici;
b) studio di inserimento urbanistico contenente i seguenti elementi:
1) indicazione del titolo, nel caso diverso dal proprietario, a eseguire le opere;
2) indicazione dei vincoli e dei beni tutelati interferenti con l’opera;
3) dimostrazione della compatibilità delle opere previste rispetto alle previsioni degli strumenti comu-
nali di pianificazione vigenti e adottati e della coerenza con l’assetto del territorio, supportata da idonei 
estratti degli strumenti stessi.>>.
2. Al comma 14 dell’articolo 10 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<destinate alla difesa 
militare ai sensi>> le parole <<della legge 898/1976>> sono sostituite dalle seguenti: <<del decreto 
legislativo 10 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare)>>.
3. Al comma 15 dell’articolo 10 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<tengono luogo>> le 
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parole <<del certificato di agibilità>> sono sostituite dalle seguenti: <<della segnalazione certificata di 
agibilità>>.
4. Al comma 1 dell’articolo 11 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<opere pubbliche di 
competenza>> la parola <<comunale>> è sostituita dalle seguenti: <<dei Comuni, in forma singola o 
associata,>>.
5. Al comma 3 dell’articolo 11 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<regolare esecuzione so-
stituiscono>> le parole <<il certificato di agibilità>> sono sostituite dalle seguenti: <<la segnalazione 
certificata di agibilità>>.

Art. 35 modifiche al capo III della legge regionale 19/2009
1. Al comma 2 dell’articolo 15 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<attraverso più interventi 
successivi>> le parole <<, siano essi assoggettati o meno a permesso di costruire, denuncia di inizio 
attività>> sono soppresse.
2. Al comma 5 dell’articolo 15 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<verifica dell’agibilità per la 
nuova destinazione>> le parole <<, ai sensi dell’articolo 28>> sono soppresse.
3. Al comma 6 dell’articolo 15 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<non comporta modifica 
della destinazione d’uso in atto degli immobili utilizzati.>> sono aggiunte le seguenti: <<Parimenti non 
comportano modifiche di destinazione d’uso le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b), esercitate 
in forma provvisoria con contratti d’affitto di durata inferiore ai cinque anni.>>.
4. L’articolo 16 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<Art. 16 attività edilizia libera
1. Nel rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi comunali, e comun-
que nel rispetto delle altre discipline di settore aventi incidenza sull’attività edilizia e, in particolare, delle 
norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di tutela dal rischio idrogeologico, non-
ché delle disposizioni contenute nel Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 
22/2004, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera d), non necessitano di preventivo controllo tecnico-
amministrativo le seguenti attività di rilevanza edilizia:
a) interventi di manutenzione ordinaria del patrimonio edilizio esistente;
b) tutte le strutture temporanee di cantiere finalizzate all’esecuzione degli interventi realizzabili in attivi-
tà edilizia libera per il tempo strettamente necessario;
c) interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non alterino la sagoma dell’edificio;
d) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano 
eseguite in aree esterne al centro edificato per un limite massimo di dodici mesi;
e) opere di bonifica, movimentazione o sistemazione del terreno di pertinenza di edifici esistenti o ubica-
to in zona agricola, nonché i relativi depositi di materiale funzionali all’utilizzo in loco, purché non superi-
no il limite di 30 metri cubi e un periodo di dodici mesi;
f) opere di bonifica, movimentazione o sistemazione del terreno, nonché le pratiche agro-silvo-pastorali 
strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività agricola ed eseguite dall’imprenditore agricolo a titolo 
professionale, purché non superino i 2.000 metri cubi di movimentazione complessiva di terreno e non 
comportino una sostituzione dello strato superficiale superiore a un metro;
g) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell’attività 
agricola e delle pratiche agro-silvo-pastorali con esclusione degli interventi che comportano trasforma-
zione di aree boscate;
h) gli interventi stagionali di movimentazione in sito della sabbia, lungo i litorali appartenenti al demanio 
turistico ricreativo, necessari a garantire l’uso della spiaggia mediante il ripristino della stessa dopo l’e-
rosione o la movimentazione provocata dal mare;
i) depositi temporanei di materiali a cielo aperto, esclusi i rifiuti, finalizzati all’utilizzo in loco e ubicati 
nelle aree di pertinenza di edifici esistenti, purché non espressamente vietati dagli strumenti urbanistici 
comunali e comunque per un tempo non superiore a dodici mesi;
j) depositi o esposizioni permanenti di materiali o di merci a cielo aperto, realizzati all’interno delle zone 
destinate ad attività produttive o commerciali previste dagli strumenti urbanistici comunali, purché con-
nessi alle attività esercitate e nel rispetto delle altezze e delle distanze da essi prescritte per tali zone;
k) opere caratterizzate da precarietà strutturale e funzionale, dirette a soddisfare esigenze contingenti 
e temporanee per lo svolgimento di attività, di manifestazioni culturali e sportive soggette unicamente 
alle autorizzazioni previste dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e destinate a essere imme-
diatamente rimosse al cessare della necessità;
l) opere di scavo e reinterro dirette all’esecuzione di interventi di manutenzione di condotte sotterranee 
lungo la viabilità esistente, nonché tutte le opere per il raccordo degli utenti alle reti dei servizi esistenti 
di gas, energia elettrica, telecomunicazioni, acquedotto e fognatura, ivi comprese le relative opere di 
scavo, posa delle condutture e reinterro;
m) realizzazione di pertinenze di edifici o di unità immobiliari esistenti che comportino volumetria fino a 
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25 metri cubi per unità immobiliare ovvero che non comportino volumetria qualora destinate ad arredi 
da giardino o terrazzo, barbecue, aree ludiche senza fini di lucro, nonché tutti gli interventi di ornamento 
dell’edificio o sue pertinenze;
n) realizzazione di tettoie di aree pertinenziali degli edifici o unità immobiliari esistenti, anche destinate 
a parcheggio, che comportino un’occupazione complessiva massima di 25 metri quadrati di superficie 
coperta per unità immobiliare;
o) pavimentazione di aree pertinenziali degli edifici o unità immobiliari esistenti, anche destinate a par-
cheggio, che comportino un’occupazione complessiva massima di 100 metri quadrati di superficie per 
unità immobiliare; tale limite superficiale non trova applicazione qualora per la realizzazione dell’inter-
vento vengano utilizzati materiali drenanti;
p) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale inferiore 
a 12 Kw;
q) installazione di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la 
stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda, senza serbatoi di accumulo esterni o i cui com-
ponenti non modifichino la sagoma degli edifici stessi e la superficie dell’impianto non sia superiore a 
quella del tetto stesso;
r) installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro 
non superiore a 1 metro, purché non ricadenti in zona A e B0 o singoli edifici a esse equiparati, come 
individuate dagli strumenti urbanistici comunali;
s) installazione di impianti di produzione di energia elettrica o termica da fonti rinnovabili su edifici o aree 
di pertinenza degli stessi all’interno delle zone destinate ad attività produttive o commerciali previste 
dagli strumenti urbanistici comunali;
t) installazione di serbatoi interrati di GPL, fino alla capacità di 13 metri cubi, nonché la realizzazione di 
impianti tecnologici e di climatizzazione pertinenziali a edifici o unità immobiliari, nel rispetto dei criteri 
e dei limiti stabiliti dalle leggi di settore;
u) realizzazione di elementi di arredo urbano quali, a esempio, aree ludiche senza fini di lucro, qualora 
non comportino volumetria;
v) recinzioni, muri di cinta o cancellate a chiusura di fondi privati, purché non ricadano in zona A o B0 
o singoli edifici a esse equiparati, non insistano sulla fascia di rispetto della viabilità pubblica o aperta 
al pubblico, fatte salve le prosecuzioni in allineamento a recinzioni limitrofe esistenti, anche di diversa 
proprietà, identiche per tipologia e materiali, ovvero recinzioni utilizzate in zona agricola per il pascolo 
degli animali non stabilmente ancorate al terreno; in ogni caso le manutenzioni ordinarie e straordinarie 
dei muretti a secco costruiti in pietra locale restano soggette alle speciali disposizioni di deroga di cui 
all’articolo 34 della legge regionale 16/2008;
w) collocazione, modifica o rimozione di lapidi, stemmi, insegne, targhe, decorazioni e simili, nonché di 
cartelli o di affissi pubblicitari, di segnali indicatori o di monumenti anche se interessano la viabilità pub-
blica o aperta al pubblico o le relative fasce di rispetto;
x) strutture ricettive turistiche all’aria aperta e allestimenti mobili di pernottamento installati a cura della 
gestione delle strutture turistiche, purché espressamente ammesse dallo strumento urbanistico comu-
nale e nel rispetto dei requisiti previsti della legge regionale in materia di turismo e dei seguenti requisiti:
1) conservino i meccanismi di movimento in funzione;
2) non possiedano alcun collegamento permanente al terreno;
3) gli allacciamenti alle reti tecnologiche siano rimovibili in ogni momento;
y) appostamenti per l’attività venatoria nei limiti dimensionali e tipologici disciplinati dalla legge regio-
nale di settore;
z) demolizione delle opere abusive e ripristino dello stato dei luoghi;
aa) realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili a seguito dell’installazione di impianti 
tecnologici necessari per le esigenze degli edifici esistenti;
bb) gli interventi su edifici esistenti volti alla realizzazione di cornicioni o sporti di linda, canne fumarie o 
torrette da camino.
2. Per gli edifici o le aree destinati ad attività industriali o artigianali sono realizzabili in attività edilizia 
libera i seguenti interventi di tipo manutentivo ovvero strettamente funzionali all’esercizio dell’attività 
esercitata quali, a esempio:
a) opere necessarie a realizzare, integrare, mantenere in efficienza o adeguare gli impianti tecnologici e 
i relativi volumi tecnici in conformità alle ordinarie esigenze di servizio o alle norme di sicurezza, purché 
garantiscano un rapporto di strumentalità rispetto all’immobile già esistente, nonché interventi di ma-
nutenzione o spostamento di serbatoi per lo stoccaggio e la movimentazione dei prodotti con le relative 
opere;
b) realizzazione di volumi tecnici non idonei alla presenza di manodopera, realizzati con lo scopo di pro-
teggere apparecchi o sistemi, quali, a esempio, cabine per trasformatori, interruttori elettrici, valvole di 
intercettazione fluidi, stazioni di trasmissione dati e comandi, purché destinati in modo durevole al ser-



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 133 so2326 luglio 2017

vizio dello stabilimento e nel rispetto dei parametri edilizi prescritti dagli strumenti urbanistici comunali;
c) sistemi per la canalizzazione dei fluidi mediante tubazioni, fognature e canalizzazioni fognanti aperte, 
ivi comprese le relative vasche di trattamento e decantazione, nonché trincee a cielo aperto, destinate 
a raccogliere tubazioni di processo e servizi, purché realizzati nell’area di pertinenza dello stabilimento;
d) installazione di pali porta tubi in metallo e conglomerato armato, semplici e composti, passerelle di 
sostegni in metallo o conglomerato armato per l’attraversamento delle strade interne con tubazioni di 
processo e servizi, nonché soppalchi realizzati con struttura portante in ferro e piano in grigliato aperto 
aventi funzioni di supporto per tubazioni e apparecchiature, contenuti entro l’edificio o l’area di perti-
nenza dello stesso;
e) basamenti, incastellature di sostegno e apparecchiature all’aperto per la modifica e il miglioramento 
di impianti esistenti, nonché attrezzature per la movimentazione di materie prime e prodotti alla rinfusa 
e in confezione, quali a esempio nastri trasportatori, elevatori a tazze, redler, coclee, scivoli, elevatori in 
genere;
f) deposito di container o simili, purché l’ingombro totale degli stessi occupi una superficie coperta pari o 
inferiore al 10 per cento della superficie coperta dell’edificio o dell’unità immobiliare esistente cui accede 
ovvero fino al limite massimo non superiore ai 120 metri quadrati di superficie coperta.
3. Gli interventi previsti dal presente articolo non possono essere vietati dagli strumenti urbanistici e 
dai regolamenti edilizi comunali, fatta eccezione per le zone A e B0 o singoli edifici a esse equiparati per 
motivi paesaggistici o storico-culturali, come individuati dagli strumenti urbanistici comunali vigenti o 
adottati. In nessun caso il Comune può introdurre forme procedimentali diverse o maggiormente gra-
vose rispetto a quelle stabilite dal presente articolo, ferma restando la facoltà di vietarne l’esecuzione in 
forza di motivi paesaggistici o storico-culturali.
4. Il Comune può comunque prevedere nello strumento urbanistico o nel regolamento edilizio specifiche 
disposizioni su materiali o su caratteristiche architettoniche, nonché in materia di distanze, nel rispetto 
del Codice civile. In ogni caso gli interventi previsti dal presente articolo, purché complessivamente ese-
guiti nei limiti massimi indicati, non concorrono al calcolo della superficie utile e della volumetria utile 
edificabile sull’area oggetto di intervento.
5. Ai fini della presente legge l’attività edilizia libera non richiede la presentazione di alcuna comunica-
zione o segnalazione o altro atto comunque denominato né presuppone alcuna attività di riscontro o 
certificativa da parte del Comune, a eccezione della fattispecie di cui al comma 1, alle lettere d), e) e i), 
per le quali è prevista una mera comunicazione di inizio dei lavori con contestuale segnalazione della 
presunta fine degli stessi, che non può in ogni caso superare il limite massimo di dodici mesi decorrenti 
dall’inizio dei lavori.
6. In ogni caso la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, qualora riguardino immobili 
sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistico-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del 
parere o dell’autorizzazione richiesti dalla disciplina in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, 
fermi restando gli obblighi imposti dalle altre leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia di cui all’articolo 1, comma 2, tra cui quelli relativi a modificazioni del classamento catastale e gli 
adempimenti previsti in materia di sicurezza statica e antisismica, ove necessarie.
7. I soggetti individuati ai sensi dell’articolo 21 possono eseguire direttamente gli interventi di cui al 
presente articolo senza affidamento dei lavori a imprese:
a) quando gli interventi non rilevano ai fini delle normative di sicurezza, antisismiche e antincendio, non 
insistono sulla viabilità pubblica o aperta al pubblico né interessano immobili pubblici o privati aperti al 
pubblico;
b) in tutti i casi in cui lo stesso soggetto dichiari di possedere i requisiti tecnico-professionali richiesti 
dalle leggi applicabili allo specifico intervento.>>.
5. Dopo l’articolo 16 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<Art. 16 bis attività edilizia libera asseverata
1. Nel rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina ur-
banistico-edilizia vigente, e comunque nel rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza sulla 
disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 1, comma 2, sono realizzabili in attività edilizia libera previa 
comunicazione, anche per via telematica, di inizio lavori asseverata gli interventi non assoggettati a per-
messo di costruire né riconducibili a segnalazione certificata di inizio attività o ad attività edilizia libera, 
tra cui, a titolo esemplificativo:
a) interventi di manutenzione straordinaria ai sensi delle leggi di settore, ivi compresi quelli di fraziona-
mento o fusione di unità immobiliari preesistenti;
b) mutamenti di destinazione d’uso degli immobili in altra consentita dallo strumento urbanistico 
comunale;
c) realizzazione di pertinenze di edifici o unità immobiliari esistenti che comportino volumetria, quali 
bussole, verande, costruzioni a uso garage, serre e depositi attrezzi e simili, nei limiti del 10 per cento 
del volume utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti, se a destinazione residenziale, o nei limiti 
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del 5 per cento della superficie utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a uso diverso dalla 
residenza; tali interventi non possono comunque comportare un aumento superiore a 100 metri cubi 
della volumetria utile della costruzione originaria;
d) realizzazione di tettoie di aree pertinenziali degli edifici o unità immobiliari esistenti, anche destinate 
a parcheggio, qualora non realizzabili ai sensi dell’articolo 16;
e) interventi per il risparmio energetico su edifici o unità immobiliari esistenti anche nel caso in cui com-
portino limitate modifiche volumetriche di cui all’articolo 37;
f) le opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti, qualora alterino la sagoma 
dell’edificio;
g) le opere sportive che non comportino volumetria utile ivi comprese le opere di copertura stagionale 
delle strutture;
h) i parcheggi previsti dalla legge per gli edifici e le unità immobiliari, interrati o seminterrati, realizzati 
nell’area di pertinenza urbanistica o in altra area avente la stessa destinazione di zona o comunque in 
zona urbanisticamente compatibile, purché la distanza non superi il raggio di 500 metri; il Comune può 
autorizzare una distanza maggiore non superiore a 1.000 metri nei casi in cui non sia possibile rispettare 
il predetto limite; ai sensi del combinato disposto di cui all’articolo 33, comma 2, e all’articolo 3, comma 
2, lettera c), il legame pertinenziale è definito in un atto unilaterale d’obbligo da trascrivere nei registri 
immobiliari;
i) opere di scavo e reinterro entro i 6.000 metri cubi.
2. Sono altresì realizzabili mediante attività edilizia libera asseverata le varianti in corso d’opera a per-
messi di costruire o a segnalazioni certificate di inizio attività, anche in alternativa al permesso di co-
struire, nonché a comunicazioni di inizio lavori asseverate qualora le opere in variante siano riconducibili 
alle tipologie elencate agli articoli 16 e 16 bis. In tali casi le varianti non danno luogo alla sospensione 
dei lavori di cui all’articolo 42 e costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di 
costruire o alla segnalazione certificata di inizio attività, anche in alternativa al permesso di costruire, 
dell’intervento principale; l’eventuale mancata presentazione rimane soggetta alla sanzione pecuniaria 
prevista dall’articolo 51, comma 4 bis, fermo restando che le stesse comunicazioni possono essere pre-
sentate anche prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori, costituendo varianti di mero aggiorna-
mento progettuale dell’intervento principale.
3. Ai fini delle funzioni attribuite al Comune dalle leggi di settore aventi incidenza sull’attività edilizia 
e per l’attività di vigilanza urbanistico-edilizia, l’inizio dei lavori relativi agli interventi di cui al presente 
articolo è comunicato al Comune allegando:
a) una relazione tecnica asseverata da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabili-
tà, la conformità agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché l’assenza di contrasto 
con gli strumenti urbanistici adottati, la compatibilità con la normativa in materia sismica e strutturale e 
con quella sul rendimento energetico nell’edilizia;
b) elaborati grafici esplicativi a firma di un tecnico abilitato;
c) i dati identificativi dell’impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori, a esclusione dei 
casi di esecuzione diretta previsti dal comma 7.
4. Il Comune non può richiedere la presentazione di altri o ulteriori documenti qualora ciò non sia espres-
samente previsto dalle leggi vigenti in materia.
5. In ogni caso la realizzazione degli interventi di cui ai commi 1 e 2, qualora riguardino immobili sottopo-
sti a tutela storico-artistica o paesaggistico-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere 
o dell’autorizzazione richiesti dalla legge in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio. Restano 
fermi altresì, ove dovuti, gli adempimenti prescritti dalla normativa tecnica per le costruzioni in zona 
sismica e gli ulteriori adempimenti eventualmente derivanti dall’applicazione delle diverse discipline ri-
chiamate al comma 1, ivi comprese quelle di natura igienico-sanitaria.
6. Se la comunicazione di cui al comma 1 comprende segnalazioni certificate di inizio attività, comu-
nicazioni, attestazioni, asseverazioni e notifiche necessarie per l’inizio dei lavori, l’interessato presenta 
un’unica segnalazione che viene trasmessa dal Comune alle altre amministrazioni interessate al fine 
del controllo, per quanto di competenza, della sussistenza dei requisiti e dei presupposti per eseguire 
l’intervento edilizio.
7. Il soggetto che presenta la comunicazione di cui al comma 1 può eseguire direttamente gli interventi 
di cui al presente articolo senza affidamento dei lavori a imprese nelle seguenti ipotesi alternative:
a) quando gli interventi non rilevano ai fini delle normative di sicurezza, antisismiche e antincendio, non 
insistono sulla viabilità pubblica o aperta al pubblico né interessano immobili pubblici o privati aperti al 
pubblico;
b) in tutti i casi in cui lo stesso soggetto dichiari di possedere i requisiti tecnico-professionali richiesti 
dalle leggi applicabili allo specifico intervento.
8. L’attività edilizia libera asseverata è sottoposta al termine massimo di efficacia pari a tre anni a decor-
rere dalla data di inizio dei lavori comunicata. La realizzazione della parte non ultimata dell’intervento è 
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subordinata a nuova comunicazione, salvo che la stessa non rientri negli interventi realizzabili in attività 
edilizia libera. L’interessato è comunque tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori 
unitamente a una dichiarazione del progettista o di un tecnico abilitato attestante la conformità dell’o-
pera al progetto presentato con la comunicazione di cui al comma 1, nonché a una copia della documen-
tazione di aggiornamento catastale o delle certificazioni degli impianti tecnologici nei casi previsti.>>.
6. Il comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<1. Sono realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) i seguenti interventi, pur-
ché conformi agli strumenti urbanistici vigenti e non in contrasto con quelli adottati, nonché conformi ai 
regolamenti edilizi vigenti e alle altre norme aventi incidenza sull’attività edilizia:
a) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo aventi rilevanza strutturale ai sensi delle leggi 
di settore, nonché gli interventi di recupero di cui all’articolo 39, comma 1;
b) gli interventi di ampliamento e la realizzazione di pertinenze o altre strutture, anche non pertinenziali, 
non realizzabili in attività edilizia libera, anche asseverata, qualora comportino un aumento inferiore o 
uguale al 20 per cento della volumetria utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a destina-
zione residenziale o del 20 per cento della superficie utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti 
se a uso diverso dalla residenza;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia non soggetti a permesso di costruire ai sensi dell’articolo 19, 
comma 1, lettera c);
d) la realizzazione di chioschi per la vendita, la somministrazione, la lavorazione di beni di consumo, non-
ché la collocazione di tende relative a locali d’affari e altri manufatti relativi a esercizi pubblici, nonché 
l’installazione di strutture connesse ad attività di esercizio pubblico, intendendo per esse ogni struttura 
prefabbricata, costituita da una intelaiatura ancorata al suolo ed eventualmente a parete, attraverso 
l’utilizzo di sistemi facilmente rimovibili, priva di chiusure laterali e coperture fisse, purché assentita dallo 
strumento urbanistico generale o dal regolamento edilizio comunale e nel rispetto delle caratteristiche 
dimensionali, tipologiche e strutturali stabilite a livello locale, a condizione che comunque non superi il 
limite del 20 per cento della volumetria o superficie utile dell’edificio esistente;
e) gli interventi di rilevanza strutturale su edifici esistenti volti alla realizzazione di abbaini, terrazze a va-
sca e poggioli aggettanti, fino alla profondità massima di 1,60 metri, di balconi, rampe, scale aperte.>>.
7. Al comma 2 dell’articolo 17 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<Fermo restando quanto disposto>> le parole <<dall’articolo 16, comma 5 bis>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<dall’articolo 16 bis, comma 2>>;
b) dopo le parole <<a permessi di costruire>> le parole <<, a denunce di inizio attività in alternativa al 
permesso di costruire o a segnalazioni certificate di inizio attività>> sono sostituite dalle seguenti: <<o a 
segnalazioni certificate di inizio attività, anche in alternativa al permesso di costruire>>.
8. Al comma 3 dell’articolo 17 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<nonché ai fini>> le parole <<del certificato di agibilità>> sono sostituite dalle se-
guenti: <<della segnalazione certificata di agibilità>>;
b) dopo le parole <<al permesso di costruire o alla>> la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: 
<<segnalazione certificata>>.
9. Nella rubrica dell’articolo 18 della legge regionale 19/2009 la parola <<Denuncia>> è sostituita dalla 
seguente: <<Segnalazione certificata>>.
10. Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<In alternativa al permes-
so di costruire possono essere realizzati mediante>> la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: 
<<segnalazione certificata>>.
11. Al comma 2 dell’articolo 18 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<con l’obbligo di presen-
tare la>> la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: <<segnalazione certificata>>.
12. Al comma 1 dell’articolo 19 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a) dopo le parole <<in attività edilizia libera>> sono aggiunte le seguenti: <<, anche 
asseverata>>;
b) alla lettera f) dopo le parole <<all’articolo 35, comma 3,>> le parole <<e all’articolo 58>> sono sosti-
tuite dalle seguenti: <<e le misure per la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente di cui all’articolo 
39 bis>>.

Art. 36 modifiche al capo IV della legge regionale 19/2009
1. La rubrica del capo IV della legge regionale 19/2009 è sostituita dalla seguente: <<Permesso di co-
struire e segnalazione certificata di inizio attività o di agibilità>>.
2. Nella rubrica dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 le parole <<denuncia di inizio attività o>> 
sono soppresse.
3. Al comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<La domanda per il rilascio 
del permesso di costruire o la>> la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: <<segnalazione 
certificata>>.
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4. Al comma 3 dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo la parola <<previsti>> le parole <<dall’articolo 16>> sono sostituite dalle seguenti: <<dagli arti-
coli 16 e 16 bis>>;
b) dopo le parole <<segnalazione certificata di inizio attività>> sono aggiunte le seguenti: <<previsti 
dall’articolo 17>>.
5. Al comma 4 dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<Il permesso di costruire>> 
le parole <<e la denuncia di inizio attività>> sono soppresse.
6. Il comma 5 dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<5. Il permesso di costruire, una volta rilasciato, e la segnalazione certificata di inizio attività, decorso 
il termine di cui all’articolo 26, comma 6, sono irrevocabili e comportano, secondo quanto previsto dalla 
presente legge, la corresponsione del contributo di costruzione, fatta eccezione per i casi in cui l’attività 
edilizia autorizzata o segnalata non venga realizzata neanche in parte.>>.
7. Al comma 6 dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<Il titolare del permesso 
di costruire>> le parole <<o della denuncia di inizio attività di cui all’articolo 18 sono obbligati>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<è obbligato>>.
8. Al comma 7 dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<Il permesso di costruire>> 
le parole <<e la denuncia di inizio attività>> sono soppresse.
9. Al comma 5 dell’articolo 23 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<attività edilizia libera>> sono aggiunte le seguenti: <<, anche asseverata>>;
b) dopo le parole <<è comunque possibile>> le parole <<richiedere il rilascio del certificato>> sono so-
stituite dalle seguenti: <<presentare la segnalazione certificata>>.
10. Al comma 1 dell’articolo 24 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<strumenti urbanistici>> 
le parole <<approvati e adottati>> sono sostituite dalle seguenti: <<vigenti e adottati, nel caso operi la 
misura di salvaguardia di cui all’articolo 22, comma 3>>.
11. Il comma 6 dell’articolo 24 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<6. Se per il rilascio del permesso di costruire è necessaria l’acquisizione di atti di assenso comunque 
denominati di altre amministrazioni, il responsabile del procedimento convoca la conferenza dei servizi, 
ai sensi dell’articolo 14 e seguenti della legge 241/1990. Se per il rilascio del permesso sono necessarie 
segnalazioni certificate di inizio attività, comunicazioni, attestazioni, asseverazioni e notifiche, il respon-
sabile del procedimento provvede alla trasmissione della relativa documentazione alle amministrazioni 
interessate al fine di consentire il controllo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgi-
mento dell’attività.>>.
12. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 26 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<conformi 
agli strumenti urbanistici>> la parola <<approvati>> è sostituita dalla seguente: <<vigenti>>.
13. Dopo il comma 2 dell’articolo 26 della legge regionale 19/2009 sono inseriti i seguenti:
<<2 bis. Se la segnalazione certificata di inizio attività comprende altre segnalazioni certificate di ini-
zio attività, comunicazioni, attestazioni, asseverazioni e notifiche necessarie per l’inizio dei lavori, l’in-
teressato presenta un’unica segnalazione che, a seguito della verifica di completezza di cui al comma 
6, viene trasmessa dal Comune alle altre amministrazioni interessate al fine del controllo, per quanto 
di competenza, della sussistenza dei requisiti e dei presupposti per eseguire l’intervento edilizio. Entro 
cinque giorni dalla scadenza del termine di cui all’articolo 19 della legge 241/1990, le amministrazioni 
interessate possono presentare allo Sportello unico proposte motivate per l’adozione dei provvedimenti 
ivi previsti.
2 ter. Nel caso in cui l’attività oggetto di segnalazione certificata di inizio attività è subordinata all’acqui-
sizione di atti di assenso, comunque denominati, o all’esecuzione di verifiche preventive, l’interessato, 
unitamente alla segnalazione certificata di inizio attività, presenta la relativa istanza al Comune, corre-
data della necessaria documentazione. A seguito del ricevimento dell’istanza il Comune, entro il termine 
stabilito dall’articolo 14 della legge 241/1990, convoca la conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della 
legge 241/1990; in tal caso l’inizio dei lavori è subordinato alla conclusione positiva della stessa confe-
renza di servizi.>>.
14. Dopo il comma 7 dell’articolo 26 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<7 bis. Decorso il termine di trenta giorni di cui al comma 6 i provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’intervento e di rimozione degli effetti dannosi di cui al comma 7 sono adottati in presenza delle 
condizioni previste dall’articolo 21 nonies della legge 241/1990.>>.
15. L’articolo 27 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<Art. 27 segnalazione certificata di agibilità
1. La segnalazione certificata di agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salu-
brità, risparmio energetico degli edifici e delle unità immobiliari o di loro parti, il rispetto delle disposizioni 
in materia di eliminazione delle barriere architettoniche, nonché la conformità dell’opera e degli impianti 
installati ai progetti presentati. Tali condizioni sono asseverate da un tecnico abilitato e valutate secon-
do quanto dispone il regolamento di attuazione di cui all’articolo 2 e sulla base della documentazione ivi 
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stabilita, prodotta con riferimento alla disciplina vigente alla data:
a) della dichiarazione di fine lavori;
b) della decadenza del titolo, in mancanza di dichiarazione di fine lavori;
c) della dichiarazione di esecuzione dell’opera indicata nella domanda di sanatoria.
2. Entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori, il soggetto titolare del permesso di costruire o il sog-
getto che ha presentato la segnalazione certificata di inizio attività, anche in alternativa al permesso di 
costruire, o la comunicazione di inizio lavori asseverata, ovvero i loro successori o aventi causa, presen-
tano al Comune, anche mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento o per via telematica, la 
segnalazione certificata di agibilità per i seguenti interventi:
a) nuove costruzioni, ampliamenti o sopraelevazioni;
b) ristrutturazioni, totali o parziali;
c) interventi sugli edifici esistenti che possano influire sulle condizioni di cui al comma 1, ossia:
1) gli interventi realizzabili mediante comunicazione di inizio lavori asseverata di cui all’articolo 16 bis, 
comma 1, lettere da a) a f);
2) gli interventi assoggettati a SCIA di cui all’articolo 17.
3. La mancata presentazione della segnalazione certificata di agibilità comporta l’applicazione della san-
zione amministrativa pecuniaria prevista dal regolamento di attuazione di cui all’articolo 2.
4. Le amministrazioni comunali definiscono le modalità di svolgimento dei controlli sulle segnalazioni 
certificate di agibilità, che in ogni caso non possono interessare una quota inferiore al 20 per cento delle 
segnalazioni pervenute; tali modalità tengono conto anche dell’entità dell’intervento, disponendo l’ef-
fettuazione dei controlli in considerazione della rilevanza delle opere.
5. Entro il termine di trenta giorni dalla presentazione della segnalazione certificata di agibilità, il respon-
sabile del procedimento verifica la documentazione individuata nel regolamento di attuazione di cui 
all’articolo 2. Tali controlli possono consistere anche nell’ispezione dell’edificio o dell’unità immobiliare 
al fine di verificare:
a) la conformità dell’opera e degli impianti installati ai progetti autorizzati o comunque depositati, come 
eventualmente modificati in sede di varianti;
b) la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza energetica dell’edificio o dell’u-
nità immobiliare o di loro parti, nonché il superamento o la persistente assenza delle barriere architetto-
niche, in conformità al titolo abilitativo originario.
6. Nel caso in cui il responsabile del procedimento, entro il termine di cui al comma 5, rilevi la carenza 
delle condizioni di cui al medesimo comma 5 ordina motivatamente all’interessato di conformare l’opera 
realizzata, entro il termine di sessanta giorni, trascorso il quale trovano applicazione le disposizioni di cui 
al capo VI in materia di vigilanza e sanzioni e quelle del regolamento di cui all’articolo 2.
7. Qualora il responsabile del procedimento rilevi l’incompletezza formale della documentazione presen-
tata può interrompere per una sola volta i termini di cui al comma 5 al fine di richiedere la documentazio-
ne integrativa che non sia già nella disponibilità dell’Amministrazione o che non possa essere acquisita 
autonomamente. In tal caso il termine di trenta giorni ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della 
documentazione integrativa. Resta salvo il potere dell’amministrazione competente di assumere deter-
minazioni in via di autotutela, nonché, anche decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti, di in-
tervenire in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la 
salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale, previo motivato accertamento dell’impossibilità di 
tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.
8. L’utilizzo delle costruzioni di cui al comma 2 può essere iniziato dalla data di presentazione al Comune 
della segnalazione certificata di agibilità, corredata dElla documentazione individuata nel regolamento 
di attuazione di cui all’articolo 2, fatto salvo l’obbligo di conformare l’immobile alle eventuali prescrizioni 
disposte all’esito delle verifiche effettuate dall’Amministrazione comunale in sede di controllo della se-
gnalazione stessa.
9. La presentazione della segnalazione certificata di agibilità non impedisce l’esercizio del potere di di-
chiarazione di inagibilità di un edificio o di parte di esso ai sensi dell’articolo 222 del regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), ovvero per motivi strutturali.>>.
16. La rubrica dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009 è sostituita dalla seguente: <<Contributo 
di costruzione>>.
17. Il comma 1 dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<1. Il rilascio del permesso di costruire, la presentazione di una SCIA, anche in alternativa al permesso 
di costruire, nonché l’attività edilizia libera asseverata comportano la corresponsione del contributo di 
costruzione qualora all’intervento consegua un incremento della superficie imponibile. Tale contributo è 
commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione, nonché al costo di costruzione, secondo le mo-
dalità indicate nel presente articolo e nel regolamento di attuazione di cui all’articolo 2. Nei casi di modi-
fiche di destinazione d’uso senza opere edili, soggette a conguaglio ai sensi dell’articolo 15, il contributo 
è dovuto per la sola quota relativa agli oneri di urbanizzazione in ragione della maggiore incidenza della 



138 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 luglio 2017 so23

nuova destinazione. Sono fatti salvi i casi di esonero e riduzione previsti dagli articoli da 30 a 32.>>.
18. Al comma 3 dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<rilascio del permesso di 
costruire>> sono inserite le seguenti: <<ovvero contestualmente alla presentazione della SCIA o della 
comunicazione di cui all’articolo 16 bis, comma 1,>>.
19. Al comma 4 dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009 dopo la parola <<rilascio>> sono inserite 
le seguenti: <<del permesso di costruire ovvero alla presentazione della SCIA o della comunicazione di 
cui all’articolo 16 bis, comma 1>>.
20. Dopo il comma 4 dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<4 bis. Per gli interventi ricadenti in ambiti soggetti a pianificazione attuativa, la quota di contributo 
di costruzione commisurata agli oneri di urbanizzazione è dovuta per la sola parte eccedente qualora 
siano stati già assolti gli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e quota parte delle opere di 
urbanizzazione secondaria relative al piano.>>.
21. Al comma 8 dell’all’articolo 29 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
<<b) dall’articolo 17, comma 1, lettere b), c) e d);>>.
b) alla lettera d) dopo le parole <<articolo 35, comma 3, e>> le parole <<dall’articolo 39>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<dagli articoli 39 e 39 bis>>.
22. Nella rubrica dell’articolo 30 della legge regionale 19/2009 le parole <<per il rilascio del permesso di 
costruire>> sono sostituite dalle seguenti: <<di costruzione>>.
23. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 30 della legge regionale 19/2009 è sostituita dalla seguente:
<<b) per gli interventi di ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo ovvero manu-
tenzione di edifici residenziali, compresi quelli che determinano un aumento della superficie imponibile 
inferiore o uguale al 20 per cento della superficie imponibile preesistente, anche nel caso di aumento 
delle unità immobiliari; oltre tale misura, il contributo di cui all’articolo 29 è dovuto per la sola quota 
eccedente;>>.
24. Dopo la lettera b bis) del comma 1 dell’articolo 30 della legge regionale 19/2009 è inserita la 
seguente:
<<b ter) per il frazionamento di unità immobiliari qualora non comporti aumento delle superfici utili e 
cambio di destinazione d’uso, fermo restando l’esonero di cui alla lettera h);>>.
25. Dopo il comma 4 bis dell’articolo 30 della legge regionale 19/2009 è aggiunto il seguente:
<<4 ter. Anche in deroga a quanto stabilito dall’articolo 22, comma 2, il Consiglio comunale può delibe-
rare la riduzione proporzionale, fino a un massimo del 50 per cento del contributo previsto dall’articolo 
29, in relazione a interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente ricadenti all’interno di zone 
improprie nelle quali sia accertata l’insussistenza delle opere di urbanizzazione richieste dalla disciplina 
di settore e per le quali il Comune disponga di non procedere alla programmazione o realizzazione.>>.
26. Il comma 1 dell’articolo 31 della legge regionale 19/2009 è sostituito dal seguente:
<<1. Per le finalità di cui all’articolo 30, comma 1, lettera i bis), il soggetto che, ai sensi dell’articolo 21, 
ha titolo a realizzare alloggi di edilizia residenziale pubblica previsti dalle vigenti normative in materia di 
politiche abitative stipula una convenzione con il Comune per la determinazione del canone di locazione 
o del prezzo di vendita sulla base dello schema tipo previsto per le iniziative di edilizia convenzionata.>>.
27. Dopo il comma 1 dell’articolo 31 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<1 bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle iniziative previste dagli articoli 17, 22, 24, 
25 e 26 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e riordino 
delle Ater), nonché alle equivalenti iniziative riconducibili alle norme pregresse in materia di politiche 
abitative.>>.
28. Il comma 6 dell’articolo 31 della legge regionale 19/2009 è abrogato.

Art. 37 modifiche al capo V della legge regionale 19/2009
1. Al comma 1 dell’articolo 34 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<prescrizioni urbanisti-
che>> sono inserite le seguenti: <<e le misure di tutela ambientale previste dalle leggi regionali 42/1996 
e 9/2005 in materia, rispettivamente, di aree protette e prati stabili>>.
2. Al comma 4 dell’articolo 38 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<evidenti tracce della loro 
preesistenza>> sono inserite le seguenti: <<e sia possibile accertarne l’originaria consistenza>>.
3. dopo l’articolo 39 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<Art. 39 bis misure per la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente
1. Al fine della riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e del contenimento del consumo di nuovo 
suolo, il presente articolo individua misure finalizzate al miglioramento della qualità energetica o igie-
nico-funzionale degli edifici o delle unità immobiliari oggetto di intervento, secondo le leggi di settore, 
da attuarsi in deroga alle distanze, alle superfici o ai volumi previsti dagli strumenti urbanistici, purché 
coerenti con le esigenze di allineamento e ottimale inserimento nel contesto territoriale di riferimento.
2. In ogni caso gli interventi di cui al comma 1 non possono trovare applicazione:
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a) in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 2, né in deroga alle distanze minime previste dal 
Codice civile;
b) in deroga alle prescrizioni tipologico-architettoniche o di abaco contenute negli strumenti urbanistici 
e nei regolamenti edilizi vigenti;
c) in contrasto con le direttive in sede di predisposizione di un nuovo strumento urbanistico o delle sue 
varianti, nonché con lo strumento urbanistico adottato, secondo quanto previsto dall’articolo 20 della 
legge regionale 5/2007 ed entro i termini temporali massimi ivi previsti;
d) per edifici o unità immobiliari oggetto di interventi edilizi abusivi i cui procedimenti sanzionatori non 
siano stati conclusi, ai sensi di legge, anteriormente alla presentazione dell’istanza di permesso di co-
struire per gli interventi previsti dal presente articolo;
e) per aree o edifici soggetti a vincolo espropriativo o a vincolo di inedificabilità assoluta.
3. In deroga alle distanze, alle superfici o ai volumi previsti dagli strumenti urbanistici sono ammessi 
gli interventi di manutenzione straordinaria, ampliamento anche in corpo distaccato e ristrutturazione 
edilizia, a esclusione di quella consistente nella completa demolizione e ricostruzione non giustificata 
da obiettive e improrogabili ragioni di ordine statico o di adeguamento alle normative antisismica o 
igienico-sanitaria che rendano necessario l’ampliamento all’esterno della sagoma esistente, di edifici o 
unità immobiliari esistenti alle seguenti condizioni:
a) la quota massima di ampliamento ammissibile, anche in corpo distaccato, non può superare i 200 
metri cubi di volume complessivo, da intendersi quale somma del volume utile, qualora realizzato, e 
dell’eventuale volume pari al prodotto tra superfici accessorie e relative altezze; nella quota massima 
di ampliamento ammissibile vanno computati anche gli ampliamenti che comportano esclusivamente 
aumento della superficie coperta, conteggiando gli stessi nella misura pari al prodotto della superficie 
coperta per le relative altezze;
b) nelle zone omogenee A e B0, o singoli edifici a esse equiparati, nonché nelle ulteriori zone qualora 
individuate a tali fini dallo strumento urbanistico comunale, devono essere rispettate le specifiche di-
sposizioni tipologico-architettoniche e di allineamento degli edifici previste dagli strumenti urbanistici e 
dai regolamenti edilizi comunali;
c) la sopraelevazione, se non espressamente vietata dagli strumenti urbanistici comunali, non può su-
perare l’altezza massima delle costruzioni prevista per la zona omogenea dagli strumenti urbanistici 
comunali o l’altezza dell’edificio oggetto di intervento;
d) l’ampliamento, anche in corpo distaccato quale realizzazione di manufatti edilizi connessi all’edificio o 
all’unità immobiliare esistente mediante collegamento di natura fisica o funzionale, non può comportare 
aumento del numero delle unità immobiliari esistenti, salvo diversa previsione degli strumenti urbani-
stici comunali;
e) nelle zone omogenee D2 e D3 e loro sottozone, come individuate dagli strumenti urbanistici comunali 
vigenti, nonché nelle zone H, a esclusione di quelle destinate a esercizi di vendita al dettaglio di grande 
struttura ai sensi della legge regionale 29/2005, è ammesso l’ampliamento di edifici esistenti fino al 
limite massimo del 70 per cento del rapporto di copertura del lotto, nel rispetto delle altezze massime 
previste negli strumenti urbanistici comunali vigenti.
4. Ferma restando l’operatività delle disposizioni straordinarie di cui al capo VII fino alla scadenza di 
legge, le misure del presente articolo trovano applicazione a far data dalla medesima scadenza, fatta 
salva la facoltà per il Comune di modularne o vietarne l’efficacia mediante delibera consiliare o variante 
di livello comunale secondo le procedure della legge regionale 21/2015.
5. In ogni caso le misure del presente articolo non possono essere cumulate con quelle previste dalla 
disposizione speciale di cui all’articolo 35, comma 3, né con le disposizioni straordinarie di cui al capo 
VII né infine con eventuali bonus volumetrici una tantum disposti dagli strumenti urbanistici comunali.
6. Qualora sia accertato che l’edificio o l’unità immobiliare interessato dall’ampliamento in deroga ai 
sensi del presente articolo abbia già usufruito di bonus volumetrici, a prescindere dalla fonte che li ha 
disposti, questi ultimi devono essere computati nel limite massimo di cui al comma 3, lettera a), o nella 
minor quota stabilita dallo strumento urbanistico comunale; in tal caso può essere utilizzata, nell’ambito 
di uno o più interventi, esclusivamente la quota residua al netto dei bonus già utilizzati in relazione al 
medesimo edificio o unità immobiliare.>>.
4. Alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 40 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<da inter-
vento soggetto a>> le parole <<denuncia di inizio attività o>> sono soppresse.

Art. 38 modifiche al capo VI della legge regionale 19/2009
1. Al comma 1 dell’articolo 41 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<al permesso di costruire, 
né alla>> le parole <<denuncia di inizio attività o>> sono soppresse.
2. Nella rubrica dell’articolo 44 della legge regionale 19/2009 le parole <<o della denuncia di inizio atti-
vità>> sono soppresse.
3. Al comma 1 dell’articolo 44 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
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a) dopo le parole <<Il titolare del permesso di costruire>> le parole <<o della denuncia di inizio attività>> 
sono soppresse;
b) dopo le parole <<unitamente al direttore dei lavori, a quelle della>> le parole <<denuncia di inizio 
attività o>> sono soppresse.
4. Al comma 2 dell’articolo 44 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<prescrizioni del permesso 
di costruire o della>> le parole <<denuncia di inizio attività o>> sono soppresse.
5. Al comma 3 dell’articolo 44 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<Per le opere realizzate 
dietro presentazione di>> le parole <<denuncia di inizio attività o>> sono soppresse.
6. Alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 45 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<gli immobili 
risultino>> sono inserite le seguenti: <<dotati di segnalazione certificata di agibilità ovvero siano>>.
7. Nella rubrica dell’articolo 46 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<in totale difformità>> la 
parola <<del>> è sostituita dalla seguente: <<dal>>.
8. Al comma 1 dell’articolo 46 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<ovvero in assenza della>> 
le parole <<denuncia di inizio attività di cui all’articolo 18>> sono sostituite dalle seguenti: <<segnala-
zione certificata di inizio attività in alternativa al permesso di costruire>>.
9. Al comma 1 dell’articolo 47 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<dal permesso di costruire 
o dalla>> la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: <<segnalazione certificata>>.
10. Al comma 1 dell’articolo 48 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<in assenza di permes-
so di costruire o>> le parole <<della denuncia>> sono sostituite dalle seguenti: <<di segnalazione 
certificata>>.
11. Al comma 1 dell’articolo 49 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<ovvero in assenza di>> 
la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: <<segnalazione certificata>>.
12. Al comma 2 ter dell’articolo 49 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<permesso di costruire 
in sanatoria,>> le parole <<trovano applicazione le disposizioni di cui al capo VII qualora la domanda di 
sanatoria sia presentata nel periodo di vigenza del medesimo capo>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<per il patrimonio edilizio esistente alla data di entrata in vigore del capo VII trovano applicazione le 
deroghe ivi previste>>.
13. Al comma 3 dell’articolo 50 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<sia al momento della presentazione della>> la parola <<domanda>> è sostituita 
dalle seguenti: <<segnalazione certificata>>;
b) è aggiunto in fine il seguente periodo: <<Al fine dell’accertamento della conformità dell’intervento alla 
disciplina urbanistica ed edilizia trova applicazione quanto previsto dell’articolo 49, comma 2 ter. In tal 
caso, la misura dell’oblazione è incrementata del 20 per cento.>>.
14. Al comma 8 dell’articolo 50 della legge regionale 19/2009 le parole <<La richiesta di sanatoria so-
spende>> sono sostituite dalle seguenti: <<La presentazione della segnalazione certificata di cui al pre-
sente articolo interrompe>>.
15. Al comma 1 dell’articolo 51 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<ancorché gli interventi 
siano riconducibili ad attività edilizia libera di cui>> le parole <<all’articolo 16>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<agli articoli 16 e 16 bis>>.
16. Al comma 3 dell’articolo 51 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<entro il termine indica-
to nell’ingiunzione di cui al comma 1>> sono inserite le seguenti: <<e comunque fino all’accertamento 
dell’inottemperanza>>.
17. Al comma 4 dell’articolo 51 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<sospende l’ingiunzione 
di demolizione>> sono inserite le seguenti: <<e le attività conseguenti>>.
18. Al comma 4 bis dell’articolo 51 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<di cui all’articolo 16>> le parole <<, comma 5>> sono sostituite dalla seguente: 
<<bis>>.
b) dopo le parole <<la mancata comunicazione dell’inizio dei lavori>> le parole <<ovvero la mancata 
trasmissione della relazione tecnica asseverata e dell’elaborato grafico esplicativo ove previsto>> sono 
sostituite dalla seguente: <<asseverata>>.
19. Al comma 3 dell’articolo 52 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<di cui all’articolo 18>> le 
parole <<e all’articolo 25>> sono soppresse.
20. Al comma 1 dell’articolo 53 della legge regionale 19/2009 dopo la parola <<protrattasi>> le parole 
<<per quindici giorni>> sono soppresse.
21. Al comma 2 dell’articolo 53 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<al comma 1>> sono 
aggiunte le seguenti: <<, denominata pre-diffida telematica,>>.
22. Al comma 5 dell’articolo 53 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<può essere nominato un 
dipendente pubblico>> le parole <<, appartenente alla categoria D del comparto unico regionale,>>sono 
sostituite dalle seguenti: <<di categoria dirigenziale>>.
23. Nella rubrica dell’articolo 55 della legge regionale 19/2009 la parola <<domanda>> è sostituita dalle 
seguenti: <<segnalazione certificata>>.
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24. Al comma 2 dell’articolo 55 della legge regionale 19/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<La mancata presentazione della>> le parole <<domanda di rilascio del certificato>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<segnalazione certificata>>;
b) dopo le parole <<nel termine previsto dall’articolo>> le parole <<28, comma 1>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<27, comma 2>>.
25. Al comma 6 dell’articolo 56 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<al momento della pre-
sentazione della>> la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: <<segnalazione certificata>>.

Art. 39 modifica al capo VII della legge regionale 19/2009
1. Alla lettera e) del comma 2 dell’articolo 57 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<di entrata 
in vigore della presente legge>> sono aggiunte le seguenti: <<, fatte salve le eventuali varianti in corso 
d’opera presentate entro il periodo di efficacia del titolo rilasciato ai sensi delle disposizioni straordinarie 
del presente capo>>.

Art. 40 modifiche al capo VIII della legge regionale 19/2009
1. Dopo il comma 3 bis dell’articolo 61 della legge regionale 19/2009 è inserito il seguente:
<<3 ter. Le domande per il rilascio del permesso di costruire depositate presso il Comune anteriormente 
alla data di entrata in vigore della legge regionale 21 luglio 2017, n. 29 (Misure per lo sviluppo del siste-
ma territoriale regionale nonché interventi di semplificazione dell’ordinamento regionale nelle materie 
dell’edilizia e infrastrutture, portualità regionale e trasporti, urbanistica e lavori pubblici, paesaggio e 
biodiversità), vengono definite sulla base della disciplina previgente, fatta salva la facoltà, nel caso di 
interventi non ancora iniziati, di ritirare le istanze depositate in forza della disciplina previgente al fine di 
presentare una nuova istanza assoggettata alle condizioni vigenti al momento del nuovo deposito.>>.
2. Al comma 1 dell’articolo 62 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<contenute nell’articolo 
16>> le parole <<, comma 1, lettera k), esclusi depositi, serre, verande e bussole,>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<bis, comma 1, lettera c),>>.
3. Al comma 2 dell’articolo 62 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<dagli strumenti urbanistici 
comunali>> le parole <<o sancite dalla legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12 (Integrazioni e modifiche 
alla legge regionale 5/2007- Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio)>> 
sono soppresse.

CAPO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COSTRUZIONI

Art. 41 modifiche alla legge regionale 16/2009
1. Alla lettera b) del comma 3 dell’articolo 3, della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16 (Norme per la 
costruzione in zona sismica e per la tutela fisica del territorio), dopo le parole <<Titolo I, capo II>> sono 
aggiunte le seguenti: <<e capo III>>.
2. Dopo l’articolo 12 della legge regionale 16/2009 è inserito il seguente:
<<Art. 12 bis procedure finalizzate alla verifica della rispondenza alle norme tecniche per opere realizzate 
o in corso di esecuzione
1. Nel rispetto della parte II del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001 e in particolare di 
quanto stabilito dagli articoli 52 e 83, nel perseguire obiettivi di tutela della pubblica incolumità e di ridu-
zione del rischio sismico sul territorio regionale, la Regione attua l’accertamento della rispondenza alle 
norme tecniche delle opere e degli interventi realizzati o non ancora conclusi in violazione delle norme 
che disciplinano le costruzioni, di cui all’articolo 12.
2. Per le finalità di cui al comma 1 e in attuazione dell’articolo 62 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 380/2001 la Regione provvede a disciplinare le fasi procedimentali con il regolamento di cui 
all’articolo 3, comma 3, lettera b).
3. Gli accertamenti e le verifiche di cui al comma 1 possono essere compiuti con l’ausilio degli organismi 
tecnici costituiti ai sensi dell’articolo 3, comma 4.>>.

Art. 42 indennità e gettone di presenza per attività di coordinamento 
degli Organismi tecnici

1. Nelle more dell’attuazione di quanto disposto dall’articolo 3, comma 4 bis, della legge regionale 
16/2009, l’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere il costo delle riunioni di coordinamento 
degli Organismi tecnici, nei limiti delle previsioni contenute nella deliberazione della Giunta regionale 6 
maggio 2010, n. 850 (Legge regionale 16/2009, articolo 3, comma 4. Compensazione, durata, compiti 
e modalità di funzionamento degli organismi tecnici di cui all’articolo 4, comma 2, della legge regionale 
16/2009), assunta in attuazione dell’articolo 3, comma 4, della citata legge regionale 16/2009.
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzatala spesa di 10.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) - Programma n. 1 (Dife-
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sa del suolo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019.
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante rimodulazione di pari importo 
all’interno della Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) - Programma 
n. 1 (Difesa del suolo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2017-2019.

TITOLO VII - MODIFICHE ALLA DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 21/2015

Art. 43 modifiche all’articolo 3 della legge regionale 21/2015
1. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 (Disposizioni in materia di 
varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo di suolo), dopo le parole <<si iden-
tificano>> le parole <<nelle seguenti condizioni>> sono sostituite dalle seguenti: <<in una o più delle 
seguenti condizioni, comunque garantendo l’assenza di contrasto con le restanti>>.

Art. 44 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 21/2015
1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 21/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera g) è sostituita dalla seguente:
<<g) incremento motivato del rapporto di copertura sino alla percentuale massima del 70 per cento 
relativo a insediamenti singoli esistenti destinati a funzioni extra-residenziali riconosciuti in zona propria 
dai vigenti strumenti urbanistici; tale incremento può essere ottenuto:
1) modificando unicamente le norme tecniche di attuazione;
2) modificando contestualmente le norme tecniche di attuazione e la superficie della zona relativa all’in-
sediamento singolo esistente qualora l’ampliamento della superficie stessa si renda indispensabile in 
funzione della realizzazione di aumenti della superficie coperta esistente; in ogni caso la superficie della 
zona non può essere ampliata oltre il 25 per cento di quella vigente relativa all’insediamento singolo 
esistente;
3) la superficie coperta dell’insediamento singolo non può essere aumentata oltre il 50 per cento di 
quella esistente;
4) resta salva la possibilità di riduzione totale o parziale della zona rispettando nella zona stessa even-
tualmente ridotta i criteri insediativi già ivi previsti;>>;
b) alla lettera i) dopo la parola <<ampliamento>> sono inserite le seguenti: <<o individuazione>> e dopo 
le parole <<giustificata riduzione>> sono inserite le seguenti: <<o soppressione>>;
c) alla lettera j) dopo le parole <<di cui all’articolo 3>> le parole <<, comma 1, lettera a)>> sono soppresse.

Art. 45 modifica all’articolo 5 della legge regionale 21/2015
1. Alla lettera a) del comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 21/2015 dopo le parole <<della zona 
omogenea interessata>> sono inserite le seguenti: <<dall’ampliamento>>.

Art. 46 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 21/2015
1. Al comma 1 dell’articolo 7 della legge regionale 21/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera c) è abrogata;
b) alla lettera f) dopo le parole <<e altre a esse assimilabili;>> è inserito il seguente periodo: <<tali con-
dizioni non trovano applicazione nei confronti delle varianti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera g);>>;
c) alla lettera g) dopo le parole <<da apportare all’assetto azzonativo>> sono inserite le seguenti: <<e 
all’impianto normativo>>.

Art. 47 modifica all’articolo 8 della legge regionale 21/2015
1. Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 21/2015 dopo le parole <<Il progetto di variante di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera a),>> sono aggiunte le seguenti: <<e di cui all’articolo 7, comma 1,>>.

CAPO II - ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI URBANISTICA

Art. 48 modifica all’articolo 166 della legge regionale 26/2012
1. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 166 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di 
manutenzione dell’ordinamento regionale 2012), dopo le parole <<legge regionale 23 febbraio 2007, n. 
5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio),>> sono inserite le seguenti: 
<<ovvero nelle varianti di livello comunale di cui al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 
21 (Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo di 
suolo),>>.
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Art. 49 modifica all’articolo 4 della legge regionale 12/2008
1. Al comma 2 ter dell’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12 (Integrazioni e modifiche 
alla legge regionale 5/2007 “Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio”), 
le parole <<il Piano viene trasmesso all’amministrazione regionale per la sua pubblicazione nel BUR.>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<l’avviso di approvazione del Piano viene pubblicato sul Bollettino uffi-
ciale della Regione a cura del Comune procedente.>>.

Art. 50 sostituzione dell’articolo 63 quater della legge regionale 
5/2007

1. L’articolo 63 quater della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina 
dell’attività edilizia e del paesaggio), è sostituito dal seguente:
<<Art. 63 quater Norme transitorie per gli strumenti urbanistici attuativi comunali e loro varianti fino 
all’entrata in vigore del PTR
1. Fino all’entrata in vigore del PTR, nell’attuazione degli strumenti urbanistici generali comunali dotati di 
rappresentazione schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura, il PRPC o altro strumen-
to urbanistico attuativo comunque denominato può apportare modifiche al PRGC purché si rispettino le 
condizioni di cui all’articolo 3, i limiti di soglia di cui all’articolo 4, e le modalità operative di cui all’articolo 
5, previsti nel capo II della legge regionale 21/2015. In tal caso il PRPC o altro strumento urbanistico 
attuativo comunque denominato contiene una relazione sottoscritta dal progettista incaricato della sua 
redazione e asseverata dal responsabile del procedimento che dimostri il rispetto delle condizioni, dei 
limiti di soglia e delle modalità operative previsti nel capo II della legge regionale 21/2015 per le varianti 
agli strumenti urbanistici generali comunali dotati di rappresentazione schematica delle strategie di 
piano, ovvero di piano struttura.
2. Fino all’entrata in vigore del PTR, nell’attuazione gli strumenti urbanistici generali comunali non dotati 
di rappresentazione schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura, il PRPC o altro stru-
mento urbanistico attuativo comunque denominato può apportare modifiche allo strumento urbanisti-
co generale purché si rispettino le condizioni e i limiti di soglia di cui all’articolo 9 della legge regionale 
21/2015. In tal caso il PRPC o altro strumento urbanistico attuativo comunque denominato contiene 
una relazione sottoscritta dal progettista incaricato della sua redazione e asseverata dal responsabile 
del procedimento che dimostri il rispetto delle condizioni e dei limiti di soglia previsti nel capo II della 
legge regionale 21/2015 per le varianti agli strumenti urbanistici generali comunali non dotati di rappre-
sentazione schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura.>>.

Art. 51 modifica all’articolo 63 quinquies della legge regionale 5/2007
1. Alla lettera e) del comma 7 dell’articolo 63 quinquies della legge regionale 5/2007 le parole <<oltre al 
rispetto dei criteri di indirizzo di cui all’articolo 15, commi 7 e 8, della legge regionale 29/2005, nonché 
delle disposizioni in materia di urbanistica commerciale di cui all’articolo 20 del regolamento di esecu-
zione delle legge stessa, emanato con decreto del Presidente della Regione del 23 marzo 2007, n. 69 
(Regolamento di esecuzione degli articoli 12, comma 3, e 15, comma 3, della legge regionale 5 dicembre 
2005, n. 29, in materia di urbanistica commerciale e programmazione per le medie e grandi strutture di 
vendita)>> sono sostituite dalle seguenti: <<oltre al rispetto dei criteri di indirizzo di cui all’articolo 15, 
commi 7, 8, 9, 10, e di quelli di cui all’allegato B della legge regionale 29/2005>>.

TITOLO VIII - NORME IN MATERIA DI EDILIZIA CONTRIBUTIVA
CAPO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EDILIZIA CONTRIBUTIVA

Art. 52 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 14/2016
1. All’articolo 4 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del bilancio per l’anno 2016), 
sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 11 è inserito il seguente:
<<11 bis. Ai fini della scelta del tipo di analisi e dei valori deve essere in ogni caso garantito un livello di 
conoscenza di almeno LC2, come definito dal decreto ministeriale 14 gennaio 2008, (Norme tecniche 
per le costruzioni), per le diverse tipologie strutturali. Livelli di conoscenza inferiori o superiori e le con-
nesse indagini, rilievi o prove da effettuare, da scegliere di concerto tra professionista e committente, 
dovranno essere giustificati valutando il rapporto costi/benefici delle indagini in relazione all’importanza 
dell’opera e alle sue presumibili caratteristiche di vulnerabilità, nonché alla possibilità di significativi ri-
sparmi dei costi di intervento a parità di livello di sicurezza raggiunto.>>;
b) al comma 13 la parola <<dal>> è sostituita dalle seguenti: <<dalla data di ricevimento del>> e dopo 
la parola <<beneficio>> sono aggiunte le seguenti: <<, fatto salvo quanto previsto dal comma 13 bis>>;
c) dopo il comma 13 è inserito il seguente:
<<13 bis. Qualora il termine di sei mesi per l’affidamento degli incarichi di cui al comma 13 non sia ri-
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spettato, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, ha facoltà, in presenza di motivate ragioni, di 
concedere una proroga ovvero di fissare un nuovo termine, nel limite massimo di ulteriori sei mesi. Nel 
caso in cui il nuovo termine non sia rispettato si procede alla revoca del beneficio.>>.
2. La disposizione di cui all’articolo 4, comma 11 bis, della legge regionale 14/2016, come inserito dal 
comma 1, lettera a), si applica ai procedimenti contributivi le cui domande sono presentate a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.
3. Per le domande già presentate ma non ancora finanziate alla data di entrata in vigore della presen-
te legge, qualora l’importo richiesto sia inferiore al limite massimo consentito ai sensi dell’articolo 4, 
comma 12, della legge regionale 14/2016, gli Enti locali possono presentare una richiesta integrativa 
di contributo fino alla concorrenza dell’importo massimo di 50.000 euro, al fine di garantire un livello di 
conoscenza di almeno LC2, mantenendo tuttavia la posizione in graduatoria secondo l’ordine di presen-
tazione della domanda iniziale.
4. La disposizione di cui all’articolo 4, comma 13 bis, della legge regionale 14/2016, come inserito dal 
comma 1, lettera c), si applica anche ai procedimenti contributivi in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge.

Art. 53 modifica all’articolo 5 della legge regionale 25/2016
1. Al comma 16 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017), le 
parole <<nuovo edificio>> sono sostituite dalle seguenti: <<due nuovi edifici e relative pertinenze>> e la 
parola <<sette>> è sostituita dalla seguente: <<otto>>.

Art. 54 modifica all’articolo 4 della legge regionale 14/2012
1. Al comma 100 dell’articolo 4 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 
2012), le parole <<con riferimento alle annualità fino al 2015>> sono sostituite dalle seguenti: <<con 
riferimento alle prime sei annualità>>.
2. Per le finalità previste dal comma 1 sono autorizzate le seguenti riclassificazioni: l’impegno n. 
2017/760/3635/0/1 collegato all’impegno n. 2010/620/884/0/1, limitatamente all’importo di 
42.120,03 euro, gravante sull’esercizio 2017 e riferito alla Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - 
Programma n. 1 (Istruzione prescolastica) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) è imputato alla Missione n. 
8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 1 (Urbanistica e assetto del territorio) - Titolo 
n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
3. All’attuazione del comma 2 provvede, con proprio decreto, il Ragioniere generale della Regione.

Art. 55 modifica all’articolo 9 della legge regionale 27/2012
1. Al comma 170 dell’articolo 9 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), le 
parole <<e interessi>> sono soppresse.

Art. 56 modifiche all’articolo 9 della legge regionale 27/2014
1. Dopo il comma 19 dell’articolo 9 della legge regionale 27/2014 sono inseriti i seguenti:
<<19 bis. L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata a concedere ai Comuni beneficiari dei con-
tributi di cui al comma 16 un finanziamento pari al 65 per cento della spesa al fine di sostenere la realiz-
zazione degli interventi, erogabile in unica soluzione su presentazione dell’atto di cessione del diritto di 
superficie. A tal fine i Comuni beneficiari presentano domanda al Servizio edilizia della Direzione centrale 
infrastrutture e territorio entro il 2 ottobre 2017.
19 ter. Il finanziamento di cui al comma 19 bis e le eventuali economie del contributo di cui al com-
ma 16 sono restituiti dal Comune alla Regione senza applicazione di interessi entro centottanta giorni 
dall’ottenimento del certificato di agibilità dell’immobile o dal formarsi del silenzio assenso ovvero dalla 
presentazione della segnalazione certificata di agibilità.
19 quater. In caso di mancata riqualificazione degli immobili il contributo di cui al comma 16 e il finanzia-
mento di cui al comma 19 bis sono restituiti nei termini indicati nel provvedimento di revoca.>>.
2. Per le finalità previste dall’articolo 9, comma 19 bis, della legge regionale 27/2014, come inserito dal 
comma 1, è autorizzata la spesa di 906.100 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 8 (Assetto del 
territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 2 (Edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia 
economico-popolare) - Titolo n. 2 (Spese d’investimento) dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio per gli anni 2017-2019. 
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante storno di pari importo dalla 
Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 2 (Edilizia residenziale pubblica 
e locale e piani di edilizia economico-popolare) - Titolo n. 2 (Spese d’investimento) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

Art. 57 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 15/2014
1. Dopo il comma 13 dell’articolo 7 della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 
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2014), sono inseriti i seguenti:
<<13 bis. Al fine di sostenere la costruzione di edifici scolastici nuovi, l’Amministrazione regionale si fa 
carico dell’onere di corrispondere a INAIL i canoni di locazione previsti dall’articolo 1, comma 85, della 
legge 11 dicembre 2016 n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2017-2019), e dall’articolo 1, comma 317, della legge 24 dicembre 2014, n. 190 
(Legge di stabilità 2015), dal momento in cui gli edifici scolastici nuovi sono consegnati agli enti locali 
individuati dalla programmazione regionale di cui al comma 1.
13 ter. Il prezzo di acquisto dell’area o dell’immobile, corrisposto da INAIL agli enti locali interessati, è 
versato alla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia per sostenere il Fondo di cui al comma 2.>>.
2. Per le finalità previste dall’articolo 7, comma 13 bis, della legge regionale 15/2014, come inserito dal 
comma 1, è autorizzata la spesa di 600.000 euro per l’anno 2019 a valere sulla Missione n. 4 (Istruzione 
e diritto allo studio) - Programma n. 3 (Edilizia scolastica) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante rimodulazione di pari importo 
all’interno della Missione n. 10 (Trasporto e diritto alla mobilità) - Programma n. 3 (Trasporto per vie d’ac-
qua) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

Art. 58 conferma di contributo al Comune di Sequals
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare il contributo di 20.000 euro concesso ai sensi 
della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport), con determinazione n. 612 del 
25 marzo 2015 dalla Provincia di Pordenone al Comune di Sequals, per i lavori di adeguamento, comple-
tamento e miglioramento degli impianti sportivi comunali - campo sportivo di Lestans, a seguito della 
rendicontazione, nel rispetto della percentuale massima concedibile dell’80 per cento della spesa soste-
nuta e definitivamente ammessa, accertato in ogni caso il pieno raggiungimento dell’interesse pubblico.

Art. 59 modifica all’articolo 26 della legge regionale 13/2014
1. Al comma 2 dell’articolo 26 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 13 (Misure di semplificazione 
dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia scolastica e residenzia-
le pubblica, mobilità, telecomunicazioni e interventi contributivi), la parola: <<vincolo>> è sostituita dalle 
seguenti: <<vincoli normativi posti a tutela della pubblica incolumità>>.

Art. 60 modifica all’articolo 9 della legge regionale 15/2014
1. Al comma 26 dell’articolo 9 della legge regionale 15/2014 dopo le parole <<in stato di abbandono o 
di sottoutilizzo>> sono aggiunte le seguenti: <<ricadente nelle zone omogenee A o B0 o di singoli edifici 
a esse equiparati>>.

Art. 61 modifica all’articolo 8 della legge regionale 1/2016
1. Dopo la lettera b) del comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma 
organica delle politiche abitative e riordino delle Ater), è inserita la seguente:
<<b bis) un rappresentante indicato dall’Azienda sanitaria territorialmente competente;>>.

Art. 62 adempimenti inerenti la rendicontazione di contributi straor-
dinari concessi ai sensi dell’articolo 4, comma 57 della legge regionale 
22/2007

1. L’amministrazione regionale è autorizzata a confermare i contributi straordinari concessi agli Enti lo-
cali ai sensi dell’articolo 4, comma 57, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22, (Assestamento del 
bilancio 2007), per interventi di manutenzione e valorizzazione di affreschi murali devozionali, capitelli 
e ancone votive testimonianti la religiosità popolare, nei casi in cui gli interventi siano stati conclusi e 
sia accertato il pieno raggiungimento dell’interesse pubblico, anche qualora non siano stati rispettati i 
termini fissati nel provvedimento di concessione. A rendicontazione della spesa, oltre a quanto previsto 
dall’articolo 42 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in, materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso), l’Ente beneficiario presenta specifica dichiarazione 
attestante che l’intervento è stato realizzato con buon esito nel rispetto dei valori storico culturali e, nel 
caso di beni catalogati, in conformità al progetto approvato dalla competente Soprintendenza.

TITOLO IX - ABROGAZIONI E DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - ABROGAZIONI

Art. 63 abrogazioni
1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) l’articolo 7, comma 4, e l’articolo 68 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica 
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dei lavori pubblici);
b) l’articolo 9, comma 1, lettera h), della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 (Disposizioni in materia 
di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo di suolo);
c) l’articolo 12, comma 2, della legge regionale 11 agosto 2009 n. 16 (Norme per la costruzione in zona 
sismica e per la tutela fisica del territorio);
d) l’articolo 28 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia) e l’articolo 6 
della legge regionale 13/2014, modificativo dell’articolo 28 della legge regionale 19/2009;
e) l’articolo 10, comma 1, e l’articolo 14 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la 
tutela dei prati stabili naturali);
f) l’articolo 34, comma 1 bis, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legi-
slativo 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, 
circolazione su strada e viabilità), e l’articolo 16, comma 4, della legge regionale 13/2014, modificativo 
dell’articolo 34, comma 1 bis, della legge regionale 23/2007.

CAPO II - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 64 proroga delle Commissioni competenti alla determinazione 
dell’indennità definitiva

1. Fino alla costituzione delle Commissioni così come previste dall’articolo 15, continuano a esercitare le 
funzioni in materia le Commissioni attualmente operanti.

Art. 65 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 21 luglio 2017

SERRACCHIANI
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NOTE 

Avvertenza 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

Nota all’articolo 1 

- Il testo degli articoli 4 e 5 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, è il seguente: 

TITOLO II 
Potestà della Regione 

Capo I - Potestà legislativa 

Art. 4 

In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le 
norme fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché 
nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle 
seguenti materie:  

1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del 
personale ad essi addetto:  

1-bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;  

2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, 
irrigazione, opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo 
forestale;  

3) caccia e pesca;  

4) usi civici;  

5) impianto e tenuta dei libri fondiari;  

6) industria e commercio;  

7) artigianato;  

8) mercati e fiere;  

9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale;  

10) turismo e industria alberghiera;  

11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale;  

12) urbanistica;  

13) acque minerali e termali;  

14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale. 

Art. 5 

Con l’osservanza dei limiti generali indicati nell’art. 4 ed in armonia con i principi fondamentali stabiliti 
dalle leggi dello Stato nelle singole materie, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie:  
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1) [elezioni del Consiglio regionale, in base ai principi contenuti nel capo secondo del titolo terzo];  

2) disciplina del referendum previsto negli artt. 7 e 33;  

3) istituzione di tributi regionali prevista nell’art. 51;  

4) disciplina dei controlli previsti nell’articolo 60;  

5) [ordinamento e circoscrizione dei Comuni];  

6) istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza;  

7) disciplina dei servizi pubblici di interesse regionale ed assunzione di tali servizi;  

8) ordinamento delle Casse di risparmio, delle Casse rurali; degli Enti aventi carattere locale o regionale 
per i finanziamenti delle attività economiche nella Regione;  

9) istituzione e ordinamento di Enti di carattere locale o regionale per lo studio di programmi di sviluppo 
economico;  

10) miniere, cave e torbiere;  

11) espropriazione per pubblica utilità non riguardanti opere a carico dello Stato;  

12) linee marittime di cabotaggio tra gli scali della Regione;  

13) polizia locale, urbana e rurale;  

14) utilizzazione delle acque pubbliche, escluse le grandi derivazioni; opere idrauliche di 4ª e 5ª categoria;  

15) istruzione artigiana e professionale successiva alla scuola obbligatoria; assistenza scolastica;  

16) igiene e sanità, assistenza sanitaria ed ospedaliera, nonché il recupero dei minorati fisici e mentali;  

17) cooperazione, compresa la vigilanza sulle cooperative;  

18) edilizia popolare;  

19) toponomastica;  

20) servizi antincendi;  

21) annona;  

22) opere di prevenzione e soccorso per calamità naturali. 

 

Nota all’articolo 2 

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22, modificato dall’articolo 8, è il 
seguente: 

Art. 21 
(Programmi di intervento) 

1. L’ Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere direttamente, o mediante concessione ad 
enti pubblici locali o consorziali, alle opere di costruzione, di ampliamento, di ristrutturazione e di 
manutenzione dei porti e degli approdi marittimi, lagunari, lacuali e fluviali, anche ad uso turistico, dei 
canali marittimi e delle vie di navigazione interna, nonché delle altre opere marittime di competenza 
regionale. 

1bis. Possono essere concessionarie dell’Amministrazione regionale, per la realizzazione delle opere di 
cui al comma 1, limitatamente alle opere sulle vie navigabili, società a partecipazione regionale. 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 149 so2326 luglio 2017

 

2. Gli interventi autorizzati ricomprendono le spese necessarie per la realizzazione, l’ acquisto e la 
gestione di impianti, mezzi e attrezzature finalizzate all’ efficienza e alla sicurezza delle operazioni 
portuali e della navigazione, nonché alla generale salvaguardia della incolumità pubblica nell’ambito 
delle infrastrutture di cui al comma 1, ivi comprese le ordinarie spese per l’ illuminazione ed i 
segnalamenti, nonché per le forniture di acqua, gli acquisti, i noleggi e la manutenzione delle 
attrezzature e dei mezzi necessari all’ attività istituzionale ed operativa del Servizio dei porti ed attività 
emporiali della Direzione regionale della viabilità, dei trasporti e traffici, dei porti ed attività emporiali. 

3. L’ Amministrazione regionale è autorizzata a promuovere la costituzione di consorzi tra enti locali e 
privati operatori, aventi la finalità di provvedere in via ordinaria all’ effettuazione delle operazioni di 
dragaggio degli ambiti portuali e delle vie navigabili di competenza regionale, con particolare 
riferimento al territorio lagunare. 

4. Con apposita convenzione verranno definiti i rapporti tra l’Amministrazione regionale e detti consorzi, 
con particolare riferimento alle modalità di finanziamento dell’attività dei consorzi stessi. 

5. L’ Amministrazione regionale è altresì autorizzata ad affidare a terzi i controlli diretti ad accertare lo 
stato e l’ efficienza delle opere marittime, portuali e di navigazione interna e relativi fondali, gli incarichi 
di progettazione, di direzione lavori, di effettuazione di indagini geognostico - geotecniche, di analisi 
chimico - fisiche ed altre necessarie per il conseguimento delle finalità di cui ai commi precedenti, ivi 
compresi studi di compatibilità ecologica e di ripristino ambientale. 

5 bis. Nell’ambito dell’azione di promozione e sviluppo dei traffici di interesse regionale e al fine 
di potenziare il sistema portuale regionale, l’Amministrazione regionale prevede, a Porto 
Nogaro e a Monfalcone, interventi a sostegno dei servizi tecnico-nautici di cui all’articolo 14, 
comma 1 bis, della legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordino della legislazione in materia portuale). 

6. Agli interventi di cui al presente articolo provvede la Direzione regionale della viabilità, dei trasporti e 
traffici, dei porti ed attività emporiali. 

 

Note all’articolo 4 

- Il testo dell’articolo 60 della legge regionale 21 luglio 2017, n. 28, è il seguente: 

Art. 60 
(Disciplina della Commissione consultiva locale per la pesca e l’acquacoltura) 

1. In attuazione dell’articolo 10 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 (Modernizzazione del 
settore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 7 marzo 2003, n. 38), è 
istituita presso la Direzione centrale competente in materia di risorse ittiche la Commissione consultiva 
locale per la pesca e l’acquacoltura, preposta a dare pareri su schemi di leggi e regolamenti regionali, 
piani di gestione, programmi, provvedimenti, progetti e interventi concernenti la pesca e l’acquacoltura 
nell’ambito dei compartimenti marittimi di Trieste e di Monfalcone. 

2. La Commissione consultiva locale per la pesca e l’acquacoltura, di seguito Commissione consultiva, è 
costituita con deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di 
risorse ittiche, dura in carica cinque anni ed è composta da: 

a) il direttore del Servizio regionale competente in materia di risorse ittiche o suo delegato, con funzioni 
di Presidente; 

b) il direttore del Servizio regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria o suo delegato, 
con funzioni di Vice Presidente; 
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c) il direttore del Servizio regionale competente in materia di valutazione impatto ambientale o suo 
delegato; 

d) il direttore dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia o suo delegato; 

e) un esperto in materia di biologia marina designato dall’Università di Trieste; 

f) un esperto di itticoltura e acquacoltura designato dall’Università di Udine; 

g) un rappresentante di ciascuna delle associazioni di categoria della pesca e dell’acquacoltura operanti 
sul territorio regionale, rappresentative a livello nazionale; 

h) tre rappresentanti dei lavoratori della pesca e dell’acquacoltura designati dalle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul territorio regionale; 

i) i Comandanti delle Capitanerie di porto territorialmente competenti o loro delegati, previa intesa con 
le Capitanerie medesime; 

j) i direttori dei mercati ittici di Trieste, di Grado e di Marano Lagunare o loro delegati. 

3. Il Presidente può invitare alle sedute, a titolo consultivo, esperti in materia di pesca e acquacoltura, 
nonché rappresentanti di enti, istituti e associazioni operanti negli specifici settori. 

4. La Commissione consultiva è convocata dal Presidente anche su richiesta di uno dei soggetti di cui al 
comma 2, lettere b), c), d) e i), o di un terzo dei componenti. La Commissione consultiva è convocata 
almeno sette giorni prima del giorno della seduta, salvo motivate ragioni di urgenza. Le sedute della 
Commissione consultiva sono valide con la presenza della metà più uno dei componenti; le deliberazioni 
sono approvate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti e, in caso di parità, prevale il voto 
del Presidente. Il Presidente stabilisce, con proprio provvedimento, i casi e le modalità per la 
consultazione scritta dei componenti. La Direzione centrale competente assicura l’attività di segreteria. 

5. Per la trattazione di questioni specifiche attinenti un unico compartimento marittimo, la 
Commissione consultiva può essere convocata nella forma delle seguenti sottocommissioni che 
operano nel rispetto di quanto previsto ai commi 3 e 4: 

a) sottocommissione consultiva locale del compartimento marittimo di Trieste, composta dai 
componenti di cui al comma 2, lettere da a) a h), nonché dal Comandante della Capitaneria di porto di 
Trieste e dal direttore del mercato ittico di Trieste o loro delegati; 

b) sottocommissione consultiva locale del compartimento marittimo di Monfalcone composta dai 
componenti di cui al comma 2, lettere da a) a h), nonché dal Comandante della Capitaneria di porto di 
Monfalcone, dai direttori dei mercati ittici di Grado e di Marano Lagunare o loro delegati. 

6. La partecipazione ai lavori della Commissione consultiva e delle sottocommissioni avviene a titolo 
gratuito. 

7. I commi da 69 a 73 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005), 
sono abrogati. 

8. Fino alla costituzione della Commissione consultiva di cui al presente articolo continuano a operare la 
Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti marittimi di Trieste e di 
Monfalcone istituite ai sensi dell’articolo 6, commi da 69 a 73, della legge regionale 1/2005. 
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- Il testo dei commi da 69 a 73 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1, è il seguente: 

Art. 6 
(Interventi in materia di lavoro, formazione, università, ricerca e attività produttive) 

- Omissis - 

69. In attuazione dell’articolo 10 del decreto legislativo 26 maggio 2004 n. 154 (Modernizzazione del 
settore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della L. 7 marzo 2003, n. 38), la 
Regione istituisce le Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti 
marittimi di Trieste e di Monfalcone, disciplinandone con apposito regolamento la composizione e le 
modalità di funzionamento previa deliberazione della Giunta regionale. 

70. Le Commissioni di cui al comma 69 sono chiamate a dare pareri sulle questioni concernenti la pesca 
e l’acquacoltura nell’ambito dei rispettivi compartimenti marittimi con il necessario raccordo con le 
Capitanerie di porto di Trieste e di Monfalcone. 

71. Ai componenti delle Commissioni consultive di cui al comma 69 spetta un gettone di presenza 
fissato con il regolamento di cui al medesimo comma 69. 

72. Fino alla costituzione delle Commissioni di cui al comma 69 operano le Commissioni già istituite ai 
sensi dell’articolo 30 della legge 17 febbraio 1982, n. 41 (Piano per la razionalizzazione e lo sviluppo 
della pesca marittima). 

73. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 71 fanno carico all’unità previsionale di base 
52.2.330.1.1624 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e 
del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 9806 del documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi. 

- Omissis - 

 

- Il testo degli articoli 51 e 51 bis della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, è il seguente: 

Art. 51 
(Delegazione amministrativa intersoggettiva) 

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla progettazione e all’esecuzione di lavori 
pubblici di propria competenza, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle 
materie di cui ai commi 2 e 3. 

1 bis. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla gestione delle opere realizzate ai sensi 
del comma 1, nonché all’esecuzione di studi e monitoraggi, propedeutici alle attività di cui al comma 1, 
mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai commi 2 e 3, 
anche mediante modifica delle delegazioni amministrative intersoggettive già in essere. 

1 ter. Limitatamente alle opere di cui al comma 3, lettera d), la Giunta regionale, su motivata richiesta 
del soggetto delegatario, può autorizzare, previa conferma del finanziamento, l’utilizzo di economie e 
ribassi d’asta conseguiti in corso di realizzazione di un’opera per sostenere maggiori oneri eccedenti le 
disponibilità del quadro economico relativi ad altra opera similare affidata in delegazione 
amministrativa al medesimo delegatario sulla base di un progetto di utilizzo delle suddette economie e 
dei suddetti ribassi d’asta. 

1 quater. Ad avvenuta conclusione dei lavori il delegatario può essere autorizzato dal direttore del 
Servizio competente a utilizzare le economie conseguite in corso di realizzazione dell’intervento oggetto 
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della delegazione, a copertura degli oneri per l’esecuzione di ulteriori lavori analoghi, per tipologia, a 
quelli eseguiti di cui al comma 3. 

2. I soggetti delegatari possono essere individuati tra i seguenti: 

a) Enti locali e loro consorzi; 

b) consorzi di bonifica; 

c) Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite le loro aziende speciali; 

d) consorzi tra enti pubblici; 

e) società di cui all’articolo 116 del decreto legislativo 267/2000; 

f) società a prevalente partecipazione regionale; 

g) enti e consorzi per lo sviluppo industriale. 

3. Ai soggetti di cui al comma 2 possono essere delegati: 

a) lavori in materia di agricoltura relativi all’esecuzione e manutenzione di opere di bonifica, di 
sistemazione idraulico-agraria, di irrigazione, di ricomposizione fondiaria e di tutela e ripristino 
ambientali di cui all’articolo 2 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, ivi inclusi la redazione e 
l’aggiornamento dei piani generali di bonifica comprensoriali e di tutela del territorio di cui all’articolo 4 
del regio decreto 215/1933; 

b) lavori in materia ambientale relativi all’esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di 
sistemazione idrogeologica, nonché di prevenzione o conseguenti a calamità naturali; 

c) lavori in materia di forestazione e di tutela dell’ambiente montano relativamente alle sistemazioni 
idraulico-forestali, agli interventi di selvicoltura e di difesa dei boschi dagli incendi; 

d) lavori in materia di viabilità e trasporti; 

e) lavori in materia marittimo-portuale e di navigazione interna. 

4. La delegazione amministrativa intersoggettiva può essere disposta dalla Giunta regionale solo nei 
confronti di soggetti adeguatamente organizzati ai fini dell’esecuzione dei lavori. La Giunta regionale 
può decidere che l’opera realizzata sia acquisita a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico. 

5. Qualora il delegatario non sia già stato individuato in sede di approvazione del programma triennale 
di cui all’articolo 7, la deliberazione di cui al comma 4 è assunta sulla base di una relazione tecnica 
predisposta dalla struttura competente per materia che individua le opere da realizzare in delegazione 
amministrativa, la tipologia costruttiva e i costi preventivati. 

6. I soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, nell’ambito di propria 
competenza e con piena autonomia e responsabilità, e a essi sono imputabili gli effetti giuridici e le 
responsabilità, anche verso i terzi, connesse all’attività di progettazione, direzione, esecuzione e 
collaudo dei lavori. 

7. L’atto di delegazione deve contenere gli elementi che regolano il rapporto tra l’Amministrazione 
regionale delegante e il soggetto delegatario; in particolare deve comunque prevedere: 

a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario, dei progetti; 

a bis) l’eventuale approvazione, a cura del soggetto delegatario, del progetto preliminare; 

b) l’acquisizione da parte del delegatario delle autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti, nonché 
l’eventuale espletamento delle attività espropriative o acquisitive di immobili; 

c) l’approvazione del progetto definitivo da parte del direttore di servizio competente; 
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d) (SOPPRESSA); 

e) la partecipazione dell’Amministrazione regionale delegante alla vigilanza sui lavori; 

f) le modalità e i termini per la consegna dell’opera all’Amministrazione regionale delegante, ovvero per 
l’acquisizione diretta dell’opera ultimata ad altro demanio pubblico, previa autorizzazione della Giunta 
regionale; 

g) le modalità di erogazione del finanziamento al soggetto delegatario da effettuarsi sulla base della 
progressione della spesa, in relazione alle obbligazioni giuridiche assunte, certificate dal delegatario; 

h) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere fino alla consegna; 

i) i casi di decadenza della delegazione e le modalità per la relativa declaratoria. 

8. Gli oneri per spese tecniche, generali e di collaudo, nonché per imprevisti, premi di accelerazione e per 
la costituzione del fondo per accordi bonari sono determinati ai sensi dell’articolo 56, comma 2. 

9. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli enti regionali. 

10. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva l’elenco 
delle opere già affidate in delegazione amministrativa che sono acquisite a titolo gratuito al demanio di 
altro ente pubblico. 

10 bis. I soggetti di cui al comma 2, lettere e) ed f), non possono realizzare direttamente i lavori pubblici 
oggetto dell’atto di delegazione. Tali lavori, e relative progettazioni e collaudi, sono realizzati mediante 
contratti di appalto secondo le procedure di cui ai capi II e IV. 

10 ter. (ABROGATO) 

10 quater. Nei casi di mancata esecuzione di lavori pubblici oggetto di delegazione amministrativa nei 
termini previsti dall’atto di delegazione, l’ente delegante può revocare l’atto e individuare un nuovo 
soggetto delegato per la realizzazione dei lavori alle medesime condizioni dell’atto di delegazione. 

Art. 51 bis 
(Delegazione amministrativa intersoggettiva di interventi di manutenzione ordinaria) 

1. Gli interventi di manutenzione ordinaria da affidare in delegazione amministrativa intersoggettiva 
sono esclusi dalla programmazione triennale e dall’elenco annuale dei lavori pubblici di cui all’articolo 7 
e sono attuati secondo le modalità di cui al presente articolo. 

2. La Giunta regionale approva anche per stralci successivi l’elenco annuale dei lavori di manutenzione 
ordinaria da attuare attraverso delegazione amministrativa intersoggettiva. 

3. I soggetti delegatari presentano solamente il progetto preliminare che è approvato dal direttore del 
Servizio competente. 

4. All’erogazione del finanziamento al soggetto delegatario si procede sulla base della progressione 
della spesa, in relazione alle obbligazioni giuridiche assunte, certificate dal delegatario. 

5. La delegazione si intende effettuata per l’opera e non per le singole voci o importi risultanti dal 
progetto. 

5 bis. Ad avvenuta conclusione dei lavori il delegatario può essere autorizzato dal direttore del Servizio 
competente a utilizzare le economie conseguite in corso di realizzazione dell’intervento oggetto della 
delegazione, a copertura di maggiori oneri per l’esecuzione di ulteriori lavori affini a quelli eseguiti. 

6. (ABROGATO) 

7. Con il provvedimento di delegazione sono stabiliti i termini di rendicontazione. Ai fini della 
rendicontazione del finanziamento i soggetti beneficiari presentano, nei termini previsti dal decreto di 
delegazione, la documentazione di cui al titolo II, capo III, della legge regionale 7/2000. 
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- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 26 giugno 2001, n. 16, è il seguente: 

Art. 16 
(Accordi con soggetti privati) 

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare accordi con i soggetti privati titolari o gestori di 
marine o di porti e approdi turistici direttamente interessati all’utilizzo di canali marittimi e di vie di 
navigazione interna, per l’esecuzione, da parte degli stessi, di opere di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, o per la partecipazione, da parte degli stessi, al finanziamento degli interventi quando 
questi siano eseguiti dall’Amministrazione regionale. 

 

Note all’articolo 5 

- Il testo dell’articolo10 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7, è il seguente: 

Art. 10  
(Misure di conservazione specifiche e piani di gestione)  

1. Le misure di conservazione specifiche necessarie a evitare il degrado degli habitat, nonché la 
perturbazione delle specie che hanno motivato l’individuazione dei siti Natura 2000, sono approvate 
dalla Giunta regionale, sentito il Comitato tecnico-scientifico di cui all’ articolo 8 della legge regionale 
30 settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali) e il Comitato faunistico 
regionale di cui all’ articolo 6 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la 
programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria). 

2. Le misure di conservazione sono elaborate sentiti gli enti locali interessati e le associazioni di 
categoria maggiormente rappresentative sul territorio, nel rispetto: 

a) delle linee guida per la gestione dei siti di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio 3 settembre 2002 (Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000); 

b) dei criteri minimi uniformi statali atti a garantire la coerenza ecologica e l’uniformità della gestione 
sul territorio nazionale, e a quanto disposto dalla normativa comunitaria e statale di recepimento; 

c) degli indirizzi metodologici regionali di cui al comma 12; 

d) (ABROGATA) 

3. Le misure di conservazione approvate sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione ed 
entrano in vigore il giorno successivo alla pubblicazione. Le misure di conservazione prevalgono sulle 
disposizioni contrastanti eventualmente contenute in altri strumenti di regolamentazione e 
pianificazione. 

4. L’efficacia delle misure di conservazione specifiche cessa nei casi di cui ai commi 8 e 10.  

5. La Giunta regionale adotta all’occorrenza un piano di gestione con il procedimento di cui ai commi 1 e 
2. 

6. Il piano di gestione è uno strumento di pianificazione ambientale, che prevale sulle disposizioni 
contrastanti eventualmente contenute in altri strumenti di regolamentazione e pianificazione. Ai suoi 
contenuti si conformano gli strumenti urbanistici comunali secondo le procedure indicate nel 
regolamento di attuazione della parte urbanistica della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma 
dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio). Il Piano di gestione ha le seguenti 
finalità: 

a) rilevare le esigenze ecologiche degli habitat e delle specie di interesse comunitario; 
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b) individuare le misure di conservazione regolamentari, amministrative e contrattuali finalizzate alla 
tutela degli habitat e delle specie di interesse comunitario; 

c) individuare le misure di gestione attiva, di monitoraggio e ricerca, di incentivazione e di divulgazione a 
fini didattici e formativi; 

d) garantire l’integrazione degli obiettivi ambientali nella pianificazione territoriale; 

e) individuare l’uso delle risorse finalizzandolo alle esigenze di tutela e valorizzazione del sito.  

7. Il piano di gestione adottato è pubblicato per trenta giorni consecutivi all’albo pretorio degli enti locali 
interessati e sul sito informatico della Regione con avviso di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione, con l’indicazione della sede ove si può prendere visione dei relativi elaborati. Chiunque vi abbia 
interesse può presentare osservazioni entro i trenta giorni successivi alla pubblicazione dell’avviso sul 
Bollettino ufficiale della Regione e la Regione valuta le osservazioni pervenute e apporta le eventuali 
modifiche. 

8. A decorrere dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso di adozione 
del Piano di gestione sono vigenti le misure di conservazione in esso contenute. 

9. Il piano di gestione è approvato con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione 
della Giunta regionale, e pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.  

10. Il Piano di gestione entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione.  

11. Le misure di conservazione e i Piani di gestione sono attuati dall’Amministrazione regionale 
mediante l’adozione di programmi e provvedimenti in essi previsti, fatte salve le competenze specifiche 
degli enti pubblici preposti, e sono aggiornati ogni dieci anni. Tale aggiornamento può essere anticipato 
in relazione agli esiti dei monitoraggi di cui all’articolo 8 e negli altri casi di cui al comma 11 bis. 

11 bis. Gli aggiornamenti delle misure di conservazione o dei Piani di gestione conseguenti alle attività 
di monitoraggio o a disposizioni di rango sovraordinato o a valutazioni tecnico-scientifiche concernenti 
habitat e specie già oggetto di conservazione nel sito interessato sono approvati con deliberazione della 
Giunta regionale ed entrano in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione. 

12. La Giunta regionale, con propria deliberazione, approva indirizzi metodologici per la redazione degli 
strumenti di gestione dei siti Natura 2000. 

 

- Il testo dell’articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è il seguente: 

Art. 185 
(Esclusioni dall’ambito di applicazione) 

1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell’atmosfera e il biossido di carbonio catturato e 
trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio di 
fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in 
materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio;  

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al 
terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica di siti 
contaminati;  
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c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso 
sito in cui è stato escavato; 

d) i rifiuti radioattivi;  

e) i materiali esplosivi in disuso;  

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), del presente articolo, la paglia, gli sfalci 
e le potature provenienti dalle attività di cui all’articolo 184, comma 2, lettera e), e comma 3, lettera a), 
nonché ogni altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso destinati alle normali pratiche 
agricole e zootecniche o utilizzati in agricoltura, nella silvicoltura o per la produzione di energia da tale 
biomassa, anche al di fuori del luogo di produzione ovvero con cessione a terzi, mediante processi o 
metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta del presente decreto, in quanto regolati da 
altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento: 

a) le acque di scarico;  

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento (CE) 
n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento in discarica o all’utilizzo in un 
impianto di produzione di biogas o di compostaggio;  

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali abbattuti per 
eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;  

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal trattamento, dall’ammasso di risorse minerali o 
dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117. 

3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, sono esclusi dall’ambito di 
applicazione della Parte Quarta del presente decreto i sedimenti spostati all’interno di acque superficiali 
o nell’ambito delle pertinenze idrauliche ai fini della gestione delle acque e dei corsi d’acqua o della 
prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è 
provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione 
del 3 maggio 2000, e successive modificazioni. 

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi da quelli 
in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell’ordine, degli articoli 183, comma 1, lettera 
a), 184-bis e 184-ter. 

 

Nota all’articolo 8 

- Per il testo dell’articolo 21 della legge regionale 22/1987 vedi nota all’articolo 2. 

 

Nota all’articolo 10 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 31 maggio 2012, n. 12, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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Art. 2 
(Attribuzioni della Regione) 

1. Fatte salve le funzioni mantenute in capo allo Stato, in relazione alle esigenze di unitarietà, di cui all’ 
articolo 11 del decreto legislativo 111/2004, la Regione esercita le funzioni pianificatorie, 
programmatorie e amministrative per l’organizzazione e il funzionamento del Porto di Monfalcone e di 
Porto Nogaro, secondo le modalità indicate ai commi 2 e 3.  

2. Alla Giunta regionale sono attribuite le scelte di politica portuale da assumere con la partecipazione 
più ampia delle istituzioni e degli enti locali. La Giunta regionale, in particolare: 

a) promuove lo sviluppo del sistema portuale regionale, in un’ottica di cooperazione sinergica tra porti, 
retroporti, logistica dei trasporti, mediante strumenti di pianificazione territoriale dei porti, di indirizzo 
per la gestione delle aree di interesse portuale, di programmazione delle infrastrutture e di 
coordinamento delle risorse finanziarie; 

b) programma gli investimenti con lo scopo di favorire l’integrazione dei sistemi di trasporto e lo 
sviluppo della piattaforma logistica regionale a sostegno delle attività portuali; 

c) favorisce lo sviluppo delle reti di comunicazione di interesse europeo e le loro interrelazioni con le 
infrastrutture portuali, retroportuali e la piattaforma logistica regionale; 

d) promuove forme di cooperazione tra i porti del nord Adriatico per il potenziamento dell’offerta e la 
migliore integrazione tra porti e reti infrastrutturali e logistiche; 

e) fornisce, nel rispetto dei principi fondamentali concordati nell’intesa di cui all’ articolo 11, comma 1, 
lettera aa), del decreto legislativo 111/2004, atti di indirizzo per la redazione del Piano regolatore 
portuale e del Piano operativo triennale.  

3. Alla Direzione centrale competente in materia di portualità regionale spettano le funzioni 
amministrative non attribuite alla Giunta regionale. Tale Direzione centrale, in particolare: 

a) elabora il Piano regolatore portuale; 

b) predispone il Piano operativo triennale di cui al successivo articolo 7; 

c) provvede alla realizzazione di nuove infrastrutture funzionali all’attività portuale e alla 
relativa manutenzione, nonché, direttamente o tramite i Consorzi per lo sviluppo economico 
locale, alla realizzazione, manutenzione e ampliamento delle infrastrutture ferroviarie a servizio 
del sistema produttivo afferente alle aree portuali di competenza regionale; 

d) realizza, in sostituzione dello Stato, le opere di grande infrastrutturazione del Porto di Monfalcone, 
qualora la Regione vi partecipi finanziariamente, in tutto o in parte; 

e) affida la fornitura dei servizi di interesse generale all’utenza indifferenziata; 

f) assicura la navigabilità dell’ambito portuale provvedendo al mantenimento dei fondali; 

g) autorizza lo svolgimento delle attività commerciali e industriali, delle operazioni e dei servizi portuali, 
nonché la temporanea sosta di merci e materiali; 

h) rilascia le concessioni per l’utilizzo dei beni demaniali nell’ambito portuale. 

4. Nelle materie di propria competenza all’Amministrazione regionale sono attribuiti poteri di vigilanza, 
regolamentazione e ordinanza. 

 

Nota all’articolo 13 

- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26, è il seguente: 
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Art. 32 
(Funzioni delle Province e trasferimento di funzioni provinciali) 

1. Il presente articolo disciplina il riordino delle funzioni attualmente esercitate dalle Province ed 
elencate agli allegati A, B e C. 

2. Le Province, quali enti con funzioni di area vasta, continuano a esercitare, sino al loro superamento, le 
funzioni indicate in dettaglio nell’allegato A, nonché le ulteriori funzioni a esse attribuite, non 
ricomprese negli allegati A, B e C. 

3. Sono trasferite alla Regione le funzioni indicate in dettaglio nell’allegato B, già di competenza 
provinciale, secondo le seguenti scadenze, fermo restando il trasferimento delle competenze in materia 
di lavoro, di cui al punto 8 dell’allegato B, effettuato dalla legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 
(Istituzione dell’area Agenzia regionale per il lavoro e modifiche della legge regionale 9 agosto 2005, n. 
18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), nonché di altre leggi regionali in 
materia di lavoro):  

a) a decorrere dall’1 gennaio 2017 le funzioni di cui al punto 7, lettera a); 

a bis) a decorrere dall’1 agosto 2016 le funzioni di cui al punto 10, lettera j septies); 

a ter) a decorrere dall’1 gennaio 2017 le funzioni di cui ai punti 2 bis, 4 bis e 5 bis; 

b) le restanti funzioni a decorrere dall’1 luglio 2016. 

4. A decorrere dall’1 gennaio 2017 sono trasferite ai Comuni le funzioni già di competenza provinciale 
indicate in dettaglio nell’allegato C, per l’esercizio in forma associata mediante le Unioni con le modalità 
di cui all’articolo 26, comma 4, e da parte dei Comuni che non vi partecipano, a eccezione delle funzioni 
in materia di edilizia scolastica di cui al punto 5 dell’allegato C e delle funzioni in materia di piano di 
utilizzazione degli edifici scolastici e di uso delle attrezzature, di cui all’ articolo 139, comma 1, lettera d), 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ), 
richiamato al punto 7 della lettera c) dell’allegato C, che sono trasferite a decorrere dall’1 aprile 2017 e 
che possono essere esercitate con le modalità previste dall’articolo 27 per le funzioni di cui al comma 1, 
lettera b). 

4 bis. I regolamenti provinciali vigenti al momento del trasferimento delle funzioni provinciali 
continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, sino all’entrata in vigore delle corrispondenti norme 
regolamentari approvate dalle amministrazioni subentranti. 

 

Note all’articolo 14 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 11 
(Delega alle Province) 

1. Le Province, nell’ambito dei servizi automobilistici, tramviari e marittimi, sono delegate a: 

a) controllare la regolarità e sicurezza dei servizi, in base agli obblighi del contratto di servizio; 

b) accertare, contestare, determinare e irrogare le sanzioni amministrative conseguenti agli illeciti 
commessi da parte dell’affidatario, anche in relazione ai servizi di cui al comma 2, lettera a), con introito 
dei relativi importi; 
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c) vigilare sull’applicazione di norme di legge e regolamento ai sensi dell’articolo 14, secondo comma, n. 
2), del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1975, n. 902 (Adeguamento e integrazione 
delle norme di attuazione dello statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia); 

d) rilasciare i titoli di viaggio agevolati per determinate categorie di utenti, anche avvalendosi dei 
gestori dei servizi. 

2. Le Province sono inoltre delegate per le interrelazioni con il servizio del trasporto pubblico a: 

a) autorizzare l’istituzione dei servizi non di linea effettuati con autobus in regime di autorizzazione, non 
interferenti con i servizi affidati ai sensi dell’articolo 17, con onere a carico del soggetto proponente, e 
applicare le sanzioni di cui all’articolo 37, commi 3 e 4; 

b) svolgere le funzioni di cui agli articoli 21, comma 2, e 22; 

c) coordinare e valutare l’interferenza con i servizi affidati ai sensi dell’articolo 17 dei servizi di cui 
all’articolo 12 e di quelli eventualmente richiesti ai sensi dell’articolo 12 del decreto legge 4 luglio 2006, 
n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione 
della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale), 
convertito con modificazioni dall’articolo 1, comma 1, della legge 248/2006, e successive modifiche. 

 

- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 23/2007, modificato dal presente articolo e dall’articolo 
63, è il seguente: 

Art. 34 
(Libera circolazione e agevolazioni di viaggio) 

1. È vietato il rilascio di titoli di viaggio gratuiti fatte salve le disposizioni che seguono. 

[1 bis. Sulla base di specifiche intese stipulate fra la Regione, i rappresentanti dei corpi delle 
forze di polizia e delle aziende di trasporto, gli ufficiali e gli agenti appartenenti ai corpi delle 
forze di polizia possono circolare gratuitamente o a condizioni agevolate sui mezzi di trasporto 
pubblico regionale e locale, al fine della maggior tutela della sicurezza personale e patrimoniale 
dei viaggiatori e del personale di bordo. Gli oneri conseguenti alla stipula delle intese sono 
compresi nel corrispettivo di cui all’articolo 20.] 

2. Hanno diritto alla libera circolazione: 

a) gli appartenenti alla Polizia Locale, in divisa e limitatamente ai servizi di trasporto svolti nell’ambito 
del territorio comunale, ovvero del territorio dei comuni associati per il servizio di Polizia Locale; 

a bis) gli ufficiali e gli agenti appartenenti ai corpi delle forze di polizia, sulla base di specifiche 
intese stipulate fra la Regione, i rappresentanti dei corpi delle forze di polizia e delle aziende di 
trasporto, possono circolare gratuitamente o a condizioni agevolate sui mezzi di trasporto 
pubblico regionale e locale, al fine della maggior tutela della sicurezza personale e patrimoniale 
dei viaggiatori e del personale di bordo; gli oneri conseguenti alla stipula delle intese sono 
compresi nel corrispettivo di cui all’articolo 20; 

a ter) gli altri agenti e ufficiali di pubblica sicurezza, nei limiti delle disposizioni di legge che li 
individuano titolari della libera circolazione, qualora siano stipulate apposite intese con i corpi 
di appartenenza, previo reperimento delle risorse necessarie a compensare i costi delle aziende 
di trasporto su specifico capitolo di bilancio; 

b) il personale regionale [e provinciale] in servizio di vigilanza e di controllo, ai sensi del presente titolo, 
dotato di apposita tessera [di servizio rilasciata dagli enti di appartenenza]; 

c) i minori di età che non superino il metro di altezza. 
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3. Possono usufruire di titoli di viaggio agevolati stabiliti periodicamente con apposita deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente, gli utenti con un imponibile lordo ai fini 
IRPEF non superiore a 30.000 euro, se appartenenti alle seguenti categorie: 

a) i grandi invalidi civili, di guerra, civili di guerra, per servizio e del lavoro, risultanti tali da certificazioni 
emesse [dalle rispettive associazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle 
vigenti norme statali, o] dagli organi istituzionali preposti, nonché i relativi accompagnatori; 

b) i ciechi di guerra, i ciechi civili, i sordomuti, risultanti tali da certificazioni emesse [dalle rispettive 
associazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o] 
dagli organi istituzionali preposti, nonché i relativi accompagnatori; 

c) gli invalidi di guerra, civili di guerra, per servizio appartenenti alle categorie dalla II alla V incluse, gli 
invalidi civili, i minori che beneficino della indennità di accompagnamento di cui alla legge 11 febbraio 
1980, n. 18 (Indennità di accompagnamento agli invalidi civili totalmente inabili), oppure della indennità 
di frequenza di cui alla legge 11 ottobre 1990, n. 289 (Modifiche alla disciplina delle indennità di 
accompagnamento di cui alla legge 21 novembre 1988, n. 508, recante norme integrative in materia di 
assistenza economica agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai sordomuti e istituzione di un’indennità di 
frequenza per i minori invalidi), e gli invalidi del lavoro con invalidità non inferiore a due terzi, risultanti 
tali da certificazioni emesse [dalle rispettive associazioni, dotate di poteri di tutela e di 
rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o] dagli organi istituzionali preposti; 

d) i perseguitati politici e razziali italiani, gli ex deportati nei campi di concentramento o di prigionia, gli 
esuli provenienti dagli ex territori italiani, risultanti tali da certificazioni emesse [dalle rispettive 
associazioni, dotate di potere di tutela e rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o] 
dagli organi istituzionali preposti. 

4. Il limite di reddito di cui al comma 3 può essere motivatamente rideterminato con deliberazione della 
Giunta regionale. 

 

- Il testo dell’articolo 35 della legge regionale 23/2007, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 35 
(Sanzioni amministrative per gli utenti) 

1. Il mancato rispetto da parte dell’utente delle norme contenute nel regolamento di vettura comporta 
l’applicazione di una sanzione amministrativa da un minimo di 20 euro a un massimo di 108 euro. 

2. L’uso dei servizi di trasporto pubblico senza il prescritto titolo di viaggio comporta, oltre al pagamento 
del normale biglietto a tariffa ordinaria tra i capolinea della corsa effettuata, l’applicazione di una 
sanzione amministrativa da un minimo di 50 euro a un massimo di 210 euro con la possibilità di 
pagamento in misura ridotta di cui all’articolo 7 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per 
l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali). Qualora sia stata commessa la stessa violazione 
per due volte in un anno solare si applica la sanzione amministrativa prevista aumentata fino a metà. 

3. Gli utenti sprovvisti di titolo di viaggio che, entro i cinque giorni successivi all’accertamento, 
presentino all’affidatario l’abbonamento personale regolarmente validato in data anteriore a quella 
dell’accertamento, sono soggetti al pagamento di una sanzione amministrativa di 5 euro. 

4. Il controllo e l’accertamento delle violazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 competono all’affidatario, 
nell’ambito dei servizi dallo stesso esercitati. 

5. L’affidatario accerta le violazioni di propria competenza mediante personale dipendente a ciò 
espressamente incaricato, munito di apposito documento di riconoscimento rilasciato dall’azienda. Gli 
agenti accertatori sono abilitati a effettuare i controlli previsti dall’articolo 13 della legge 24 novembre 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 161 so2326 luglio 2017

 

1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), compresi quelli necessari per l’identificazione del 
trasgressore, nonché tutte le altre attività istruttorie previste dal capo I, sezione II, della stessa legge. 

6. Al fine di assicurare a bordo dei mezzi e nei locali di esercizio maggiore sicurezza all’utenza, i gestori 
dei servizi di trasporto pubblico possono affidare le attività di prevenzione e accertamento 
sull’osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista una sanzione amministrativa anche a 
guardie giurate, nominate con le modalità di cui all’articolo 133 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
(Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), o a personale con la stessa qualifica 
appartenente a istituti di vigilanza privata. 

6 bis. Si applicano altresì, per quanto compatibili, le disposizioni introdotte dall’articolo 48, 
comma 12, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria, 
iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e 
misure per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. 

7. La violazione è contestata immediatamente e personalmente al trasgressore oppure a chi era tenuto 
alla sorveglianza nell’ipotesi prevista dall’articolo 2, secondo comma, della legge 689/1981. 

8. All’atto della contestazione è ammesso il pagamento della somma complessiva dovuta nelle mani 
dell’agente accertatore, verso il rilascio di apposita ricevuta. 

9. Qualora non sia stata possibile l’immediata contestazione personale o in caso di mancato 
pagamento al momento della contestazione, l’agente accertatore inoltra il verbale di contestazione 
all’ufficio da cui dipende, che provvede a notificare all’interessato copia del medesimo. In tale caso, 
l’obbligato deve effettuare il pagamento della somma dovuta, oltre alle spese del procedimento, entro 
quindici giorni dalla notificazione stessa. 

10. Qualora non sia stato effettuato il pagamento nei modi e nei tempi previsti dai commi precedenti, il 
soggetto incaricato del controllo che ha accertato la violazione inoltra il rapporto completo del processo 
verbale di accertamento al direttore dell’impresa affidataria del servizio di trasporto pubblico, o, in caso 
di servizi gestiti in economia, al responsabile della competente struttura dell’ente. L’emissione dei 
provvedimenti di cui all’articolo 11 della legge regionale 1/1984 è di competenza del direttore 
dell’impresa affidataria del servizio di trasporto pubblico ovvero del responsabile della struttura 
dell’ente che gestisce in economia il servizio. 

11. Il recupero coattivo delle sanzioni amministrative avviene preferibilmente tramite la formazione di 
ruoli esattoriali, con le modalità e nei termini previsti dal decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 
(Riordino della disciplina della riscossione mediante ruolo, a norma dell’articolo 1 della legge 28 
settembre 1998, n. 337), in quanto applicabile alle entrate non tributarie. 

12. Per la contestazione, per la notificazione, per il caso di mancato pagamento nei modi e nei termini 
previsti dai commi precedenti, nonché per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, si 
applicano le disposizioni della legge regionale 1/1984. 

13. Le somme riscosse per l’applicazione della sanzione amministrativa prevista dai commi 1, 2 e 3 sono 
devolute all’affidatario che gestisce il servizio. 

14. Trovano comunque applicazione, per quanto non modificato dalla presente norma e per quanto di 
competenza della Regione, le disposizioni di cui alla normativa statale vigente e, in particolare, quanto 
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 753/1980. 
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- Il testo dell’articolo 60 della legge regionale 23/2007, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 60 
(Funzioni della Regione) 

1. La Regione esercita le seguenti funzioni in materia di viabilità: 

a) pianificazione della rete stradale costituente risorsa essenziale di interesse regionale ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettere b) e c), della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma 
dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio); 

b) programmazione pluriennale e realizzazione degli interventi coordinate con le previsioni della 
pianificazione territoriale regionale e sulla base delle risorse finanziarie disponibili; 

c) gestione del catasto delle strade di cui alle tabelle A) e B) del decreto legislativo 111/2004; 

d) classificazione delle strade regionali; 

e) determinazione per le strade regionali delle tipologie e delle modalità di rilascio 
autorizzazioni e concessioni, nonché dei canoni di cui agli articoli 14, comma 2, lettera a), e 27, 
comma 7, del decreto legislativo 285/1992, cui provvede con regolamento; 

f) formazione e attuazione del Piano regionale della sicurezza stradale di cui alla legge regionale 25 
ottobre 2004, n. 25 (Interventi a favore della sicurezza e dell’educazione stradale); 

g) coordinamento e vigilanza delle funzioni delegate a Province e Comuni. 

 

Nota all’articolo 17 

- Il testo dell’articolo 47 della legge regionale 23/2007, come modificato dall’articolo 6, comma 3, 
lettere a) e b), della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24, è il seguente: 

Art. 47 
(Comitato di monitoraggio e coordinamento) 

 
1. È istituito il Comitato di monitoraggio e coordinamento, di seguito denominato Comitato, al fine di 
monitorare l’esercizio delle funzioni disciplinate dal presente titolo e promuovere il coordinamento delle 
istituzioni e la partecipazione delle organizzazioni sociali interessate, quale organo consultivo 
dell’Amministrazione regionale. 

2. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore competente. Esso dura in carica tre anni e ha sede presso la 
Direzione centrale competente per le materie di cui al presente titolo. 

3. Il Comitato è composto da: 

a) il direttore centrale della Direzione competente per le materie di cui al presente titolo, con funzioni di 
Presidente, o suo delegato;  

b) un rappresentante per ciascun ambito territoriale; 

c) quattro rappresentanti delle associazioni di categoria degli autotrasportatori maggiormente 
rappresentative, designati congiuntamente dalle medesime;  

d) due rappresentanti delle organizzazioni di categoria delle autoscuole maggiormente rappresentative 
tra quelle operanti sul territorio regionale, designati congiuntamente dalle medesime;  

e) due rappresentanti delle organizzazioni di categoria delle scuole nautiche maggiormente 
rappresentative tra quelle operanti sul territorio regionale, designato congiuntamente dalle medesime; 
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f) due rappresentanti delle associazioni di categoria degli studi di consulenza maggiormente 
rappresentative, designati congiuntamente dalle medesime;  

g) un dirigente dell’Amministrazione regionale, o suo delegato, in rappresentanza della struttura 
competente in materia di finanze e patrimonio. 

4. Le designazioni di cui al comma 3 devono essere comunicate entro trenta giorni dalla richiesta. 
Decorso inutilmente tale termine, provvede il Presidente della Regione, su conforme deliberazione della 
Giunta regionale. 

5. Le funzioni di segretario del Comitato sono svolte da un dipendente della Direzione centrale 
competente per le materie di cui al presente titolo, nominato dal Direttore centrale.  

 

Nota all’articolo 20 

- Il testo dei commi da 54 a 58 dell’articolo 4 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27, modificato 
dal presente articolo e dagli articoli 21 e 22, è il seguente: 

Art. 4 
(Finalità 3 - gestione del territorio) 

- Omissis - 

54. Al fine di conciliare le priorità di intervento sul territorio con le limitazioni alla spesa 
pubblica imposte dalla grave situazione economico-finanziaria, l’Amministrazione regionale è 
autorizzata a concedere a favore degli enti locali anticipazioni finanziarie finalizzate alla 
copertura delle spese per la predisposizione di progettazioni preliminare, definitiva ed esecutiva 
di opere pubbliche, nonché per le spese relative ai concorsi di progettazione e ai concorsi di idee. 

55. Le anticipazioni finanziarie di cui al comma 54 sono assegnate con procedimento a sportello, 
nel limite di un’opera per ente locale, in seguito all’istruttoria d’ufficio che verifica 
l’ammissibilità della domanda. Le anticipazioni finanziarie vengono concesse nella misura dell’80 
per cento su presentazione della documentazione relativa all’affidamento dell’incarico e sono 
liquidate compatibilmente con le esigenze degli spazi finanziari e di patto di stabilità dell’ente. 
Sono restituite, o compensate con commutazione in entrata, senza interessi, entro sessanta 
giorni dalla data di sottoscrizione del contratto di appalto dei lavori da parte dell’ente 
beneficiario che, nel medesimo termine, provvede alla trasmissione del contratto stesso e degli 
atti approvativi la progettazione finanziata. La mancata restituzione comporta il recupero della 
somma erogata e il pagamento degli interessi di mora pari al tasso legale. Su richiesta motivata 
dell’ente beneficiario l’organo competente può concedere una proroga del termine per la 
restituzione dell’anticipazione e la trasmissione degli atti richiesti. È comunque consentita la 
restituzione anticipata delle somme erogate, fermo restando il rispetto degli obblighi di 
trasmissione della documentazione richiesta nei termini previsti. Ad avvenuta restituzione 
l’ente locale può presentare una nuova domanda di anticipazione per diversa opera pubblica. 
L’ente moroso o inadempiente è escluso dall’assegnazione di ulteriori anticipazioni finanziarie 
sino ad avvenuta regolarizzazione e al pagamento o recupero delle somme e relativi interessi. 

55 bis. In via di interpretazione autentica, rientrano tra le spese finanziabili ai sensi del comma 
54, i costi per le indagini diagnostiche delle strutture e di quelle geognostiche, propedeutiche e 
necessarie alla redazione degli elaborati progettuali. 

56. Per le finalità previste dal comma 54 è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2015 a 
carico dell’unità di bilancio 3.1.2.1056 e del capitolo 2122 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015. 
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57. Le entrate derivanti dal disposto di cui al comma 55 sono accertate e riscosse sull’unità di bilancio 
4.5.270 e sul capitolo 2122 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 
2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015. 

58. Le entrate previste al comma 55 e riscosse al 31 dicembre di ciascun anno sull’unità di bilancio e 
capitolo dello stato di previsione dell’entrata sono destinate nell’esercizio successivo alle finalità 
previste dal comma 54. 

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 21 

- Per il testo dei commi da 54 a 58 dell’articolo 4 della legge regionale 27/2014, modificato dal presente 
articolo e dagli articoli 20 e 22, vedi nota all’articolo 20. 

 

Nota all’articolo 22 

- Per il testo dei commi da 54 a 58 dell’articolo 4 della legge regionale 27/2014, modificato dal presente 
articolo e dagli articoli 20 e 21, vedi nota all’articolo 20. 

 

Nota all’articolo 23 

- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 14/2002, è il seguente: 

Art. 23 
(Lavori in economia) 

1. I lavori in economia sono ammessi fino all’importo di euro 200.000. 

2. I lavori in economia si possono eseguire: 

a) in amministrazione diretta; 

b) per cottimo. 

3. I lavori in amministrazione diretta si eseguono per mezzo del personale e dei mezzi propri della 
amministrazione aggiudicatrice; il responsabile del procedimento acquista i materiali e acquista e 
noleggia i mezzi eventualmente necessari per la realizzazione dell’opera. 

4. Il cottimo è una procedura negoziata, adottata per l’affidamento dei lavori di particolari tipologie, 
individuate da ciascuna stazione appaltante in un apposito regolamento. 

5. Con il regolamento di cui all’articolo 4 sono definite le tipologie dei lavori da eseguirsi in economia e le 
forme di contabilità semplificata dei lavori. 

 

Nota all’articolo 24 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 5 
(Osservatorio sulla sicurezza stradale) 

1. La Regione, al fine di attuare gli obiettivi indicati nell’articolo 1, istituisce presso la Direzione centrale 
pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto, con delibera della Giunta regionale da 
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assumersi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, l’Osservatorio sulla sicurezza 
stradale. Per la funzionalità dell’Osservatorio l’Amministrazione regionale si avvale di personale 
regionale, nonché di personale proveniente dall’Agenzia regionale della sanità, dalle Università regionali, 
dalle Province e dai Comuni, attraverso specifiche forme di collaborazione istituzionale tra enti. 

2. L’Osservatorio sulla sicurezza stradale in particolare: 

a) gestisce il Centro di monitoraggio regionale attraverso il quale cura la raccolta, l’elaborazione e la 
qualità dei dati relativi agli incidenti stradali che si verificano sul territorio regionale; al fine di consentire 
l’estrapolazione di informazioni puntuali e complessive sullo stato della sicurezza stradale regionale e 
sull’efficacia degli interventi realizzati, i dati elementari personali sensibili e giudiziari relativi ai singoli 
incidenti rilevati nel caso in cui essi determinino lesioni alle persone coinvolte sono registrati nella banca 
dati del Centro di monitoraggio regionale in conformità ai principi e alle norme in materia di protezione 
dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei 
dati personali), e successive modifiche; 

b) redige la Relazione annuale di analisi dello stato della sicurezza e dell’educazione stradale sulla base 
delle informazioni raccolte ed elaborate, da inviare alla Consulta regionale, alla Giunta regionale e al 
Consiglio regionale entro il 31 marzo di ogni anno con riferimento all’anno precedente; 

c) elabora gli elementi tecnico-statistici necessari per la redazione del Piano regionale della sicurezza 
stradale; 

d) fornisce supporto alla Consulta regionale della sicurezza stradale. 

2 bis. Il Servizio lavori pubblici, infrastrutture di trasporto e comunicazione è autorizzato a 
operare sulla banca dati del Centro di monitoraggio regionale di cui al comma 2, lettera a), in 
conformità ai principi e alle norme in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali). 

 

Nota all’articolo 25 

- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 18 marzo 2011, n. 3, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 33  
(Realizzazione, manutenzione e gestione della rete pubblica Regionale)  

1. Gli interventi relativi alle infrastrutture per telecomunicazioni a banda larga della RPR sono realizzati, 
con finanziamenti comunitari, statali, regionali e con gli strumenti della finanza di progetto, 
direttamente dalla Regione, o tramite la sua società interamente controllata Insiel S.p.A., ovvero anche 
tramite affidamento in delegazione amministrativa intersoggettiva ad altri soggetti di cui all’ articolo 51, 
comma 2, della legge regionale 14/2002.  

2. L’approvazione del progetto degli interventi di cui al comma 1 ai sensi degli articoli 50 e 51 della legge 
regionale 14/2002 ha valore di dichiarazione di pubblica utilità dell’opera e di urgenza e indifferibilità dei 
relativi lavori.  

3. Le infrastrutture di proprietà regionale di cui al comma 1, ivi comprese quelle realizzate 
antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, sono iscritte al patrimonio 
indisponibile della Regione. Tali beni sono rappresentati nelle schede inventariali per il solo valore 
inventariale; ogni altro dato è contenuto, a tutti gli effetti di legge e a parziale deroga di quanto previsto 
ordinariamente, nell’inventario di cui all’articolo 37. A tale scopo è predisposto un verbale di consegna 
utile ai fini inventariali i cui contenuti, i relativi allegati e le modalità di sottoscrizione sono stabiliti con 
apposita deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di 
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infrastrutture di comunicazione, di concerto con l’Assessore competente in materia di patrimonio. Nel 
verbale di consegna, a cura del soggetto attuatore, è indicato il valore ai fini inventariali, corrispondente 
al valore di costruzione dell’infrastruttura oggetto di consegna. 

4. L’attivazione, la manutenzione e la gestione, intesa quale conservazione ed esercizio, nonché lo 
svolgimento di tutte le altre attività relative alle infrastrutture di cui all’articolo 30 competono al 
soggetto societario regionale di cui al comma 1, che le svolge in conformità ad apposita convenzione da 
stipularsi con l’Amministrazione regionale che fissa termini e modalità di svolgimento delle attività 
previste. 

4 bis. La precisa individuazione delle attività di cui al comma 4, nonché la definizione dei loro costi sono 
ricomprese in apposito Programma annuale presentato dal soggetto di cui al comma 1 entro il 31 
ottobre di ogni anno, recante le previsioni per l’anno successivo. Gli adempimenti connessi 
all’approvazione, all’attuazione e al controllo dell’implementazione del Programma sono demandati alla 
Direzione centrale competente in materia di infrastrutture per telecomunicazioni. 

5. Il soggetto societario regionale di cui al comma 1 esercisce la quota di capacità di trasmissione delle 
informazioni sulla RPR che la Regione riserva alla connettività della pubblica amministrazione.  

6. Per contribuire al superamento dello svantaggio digitale nel territorio la Regione è autorizzata a 
concedere in diritto d’uso quote di capacità di trasmissione della RPR, eccedenti il fabbisogno riferito 
alla pubblica amministrazione, a operatori titolari di autorizzazione per l’esercizio di reti di 
telecomunicazioni, individuati con procedure a evidenza pubblica, nel rispetto delle vigenti norme, per 
periodi fino a venti anni, eventualmente rinnovabili. 

7. Ai fini di cui al comma 6 la Giunta regionale, con deliberazione assunta su proposta dell’Assessore 
competente in materia, di concerto con l’Assessore competente al patrimonio regionale e di quello 
competente ai sistemi informativi regionali, sentito il soggetto societario regionale di cui al comma 1, 
stabilisce i criteri, le modalità, le procedure e le deleghe di attività al soggetto societario medesimo. 

8. (ABROGATO) 

9. (ABROGATO) 

9 bis. Per contribuire a soddisfare esigenze istituzionali delle Autonomie locali, del sistema 
socio sanitario pubblico regionale, dello sviluppo della ricerca scientifica e dell’innovazione 
tecnologica, la Regione, anche avvalendosi dell’ausilio tecnico della società strumentale di cui al 
comma 1, è autorizzata a concedere l’utilizzo di quote di capacità trasmissiva della Rete pubblica 
regionale a enti pubblici, università, istituti, scuole, enti per lo sviluppo industriale ed 
economico, consorzi e fondazioni scientifiche e di ricerca, nonché soggetti gestori di strade con 
sedi nel territorio regionale. 

9 ter. Le quote di capacità trasmissiva e le modalità di utilizzo sono definite sulla base di apposite 
convenzioni nel rispetto delle vigenti normative in materia di comunicazioni elettroniche, concorrenza e 
aiuti di Stato, nonché dei criteri e condizioni di cui al comma 9 quater. 

9 quater. La Giunta regionale definisce entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della legge 
regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordinamento regionale 2012), i criteri e 
le condizioni per l’utilizzo della capacità trasmissiva. 

10. Le infrastrutture di cui al comma 1, una volta realizzate, possono essere ricollocate su diversi siti, 
previa istanza congruamente motivata alla Regione, che la valuta e si esprime entro trenta giorni. Le 
relative opere sono realizzate dai soggetti di cui al comma 1.  

11. La Regione, per contribuire allo sviluppo della ricerca scientifica e della innovazione tecnologica e al 
fine di ulteriormente valorizzare la RPR, può gestire e mettere a disposizione di enti pubblici, università, 
istituti, scuole, agenzie per lo sviluppo industriale ed economico, consorzi e fondazioni scientifiche e di 
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ricerca con sedi nel territorio regionale, il proprio sistema informatico per il calcolo distribuito, anche per 
il tramite del soggetto societario regionale di cui al comma 1.  

12. I soggetti di cui al comma 11 possono accedere al sistema per il calcolo distribuito previa richiesta e 
con le modalità indicate in una relativa, apposita, convenzione approvata dalla Giunta regionale, con 
deliberazione assunta su proposta dell’Assessore competente ai sistemi informativi regionali, di 
concerto con quello competente al lavoro, università e ricerca, sentito il soggetto societario regionale di 
cui al comma 1, sottoscritta dal soggetto richiedente e dal Presidente della Regione, o suo delegato.  

13. Il progetto della RPR di cui all’articolo 30, comma 2, prevede che presso la sede regionale della 
Protezione Civile di Palmanova sia realizzato il nodo di rete con impianti e apparati replicati in copia e 
tali da consentire la continuità della gestione della rete e dei servizi di connettività, nonché il loro 
immediato ripristino nei casi di emergenza e malfunzionamento.  

 

Nota all’articolo 27 

- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 57 
Piano paesaggistico regionale 

1. In attuazione dell’articolo 144 del decreto legislativo 42/2004, la Regione disciplina il procedimento di 
pianificazione paesaggistica.  

2. Il PPR è elaborato, adottato e approvato, con i contenuti e le modalità di cui agli articoli 135 e 143 del 
decreto legislativo 42/2004, per l’intero territorio regionale, fatta salva la possibilità di disciplinare, in 
accordo con i competenti organi statali, specifici ambiti territoriali considerati prioritari e singole 
categorie di beni paesaggistici.  

3. La Regione, al fine di elaborare il quadro conoscitivo rappresentativo dei valori identitari del territorio 
derivanti dai fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni, attiva una piattaforma informatica, nella 
quale le amministrazioni pubbliche possono far confluire i relativi dati, documenti e contributi. Con 
deliberazione della Giunta regionale sono individuate le condizioni e le modalità per il funzionamento 
della piattaforma informatica. 

4. La Regione, su motivata richiesta degli enti locali, può stipulare con i medesimi enti accordi per lo 
svolgimento di attività finalizzate all’elaborazione del PPR per specifici ambiti territoriali, ai sensi del 
comma 2. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato lo schema di accordo ed è individuato il 
soggetto autorizzato a stipularlo. 

5. La Regione attiva strumenti di concertazione e partecipazione, con facoltà di utilizzo dei protocolli di 
Agenda 21, ai quali partecipano rappresentanze delle istituzioni e soggetti individuali e collettivi 
portatori di interessi diffusi. 

6. La Giunta regionale, acquisiti e tenuto conto dei pareri del Consiglio delle autonomie locali e delle 
competenti Commissioni consiliari, adotta il PPR, ai fini della stipula dell’accordo con i competenti 
organi statali previsto dall’ articolo 143, comma 2, del decreto legislativo 42/2004. I pareri non sono 
dovuti nel caso di PPR limitato ai beni paesaggistici di cui all’ articolo 143, comma 1, lettera b), del 
decreto legislativo 42/2004.  

7. L’avviso di adozione del PPR è pubblicato [, in seguito alla stipula dell’accordo di cui al comma 6], 
nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino ufficiale della Regione. Il PPR adottato 
è reso consultabile sul sito istituzionale della Regione e depositato presso la struttura regionale 
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competente per la libera consultazione. Ulteriori modalità di diffusione e di messa a disposizione del 
piano sono indicate nell’avviso di adozione. 

8. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione dell’avviso di cui 
al comma 7, i soggetti interessati possono presentare osservazioni scritte sul PPR. 

9. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 8, la Giunta regionale si esprime 
sulle osservazioni pervenute, nel rispetto dell’accordo di cui al comma 6. 

10. Il PPR è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, nel rispetto dell’accordo di cui al comma 6. L’avviso dell’avvenuta approvazione è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e su due quotidiani a diffusione regionale. 

11. Il PPR approvato ai sensi del comma 10 è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione. 

12. Fatto salvo quanto disposto dall’ articolo 143, comma 9, del decreto legislativo 42/2004, il PPR 
diviene efficace il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
Regione, ai sensi dell’articolo 144 dello stesso decreto legislativo.  

12 bis. Gli aggiornamenti del PPR riferiti alla ricognizione e delimitazione dei beni paesaggistici 
e degli ulteriori contesti, alle integrazioni delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico, alla 
ricognizione dei beni culturali, agli adeguamenti della normativa d’uso, alle linee-guida, 
all’attività di recepimento del PPR da parte degli Enti locali e agli indicatori di monitoraggio, 
non sono soggetti alle procedure previste dai commi 6, 7, 8, 9 e 10 e sono approvati con decreto 
del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale. 

13. La Regione è autorizzata a stipulare con i competenti organi statali intese o accordi di cooperazione 
finalizzati alla conservazione e alla valorizzazione del paesaggio, in attuazione dell’articolo 133 del 
decreto legislativo 42/2004. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato lo schema di accordo 
ed è individuato il soggetto autorizzato a stipularlo.  

 

Nota all’articolo 28 

- Il testo dell’articolo 57 bis della legge regionale 5/2007, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 57 bis 
(Procedura per il riconoscimento del valore di piano paesaggistico del PCS dei parchi naturali regionali) 

1. Al fine del riconoscimento del valore di piano paesaggistico al piano di conservazione e 
sviluppo (PCS) dei parchi naturali regionali di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 
(Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali), l’Ente Parco conforma o adegua il PCS 
alle previsioni del PPR ai sensi degli articoli 14, comma 3, e 17 della legge regionale 42/1996 ed 
entro i termini stabiliti dal PPR. La partecipazione dei competenti organi ministeriali al 
procedimento è assicurata in applicazione dell’articolo 57 ter. 

2. Il PCS dei parchi naturali regionali con valore di piano paesaggistico diviene efficace il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione, ai sensi dell’articolo 
144 del decreto legislativo 42/2004.  

[3. Al fine del riconoscimento di cui al comma 1, sono oggetto di accordo anche i PCS già 
approvati alla data di entrata in vigore della legge regionale 11 ottobre 2013, n. 14 (Modifiche 
alla legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività 
edilizia e del paesaggio), in materia di pianificazione paesaggistica).]  
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Nota all’articolo 30 

- Il testo dell’articolo 58 della legge regionale 5/2007, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 58  
(Procedimento rivolto al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica)  

1. Con regolamento regionale è disciplinato il procedimento di autorizzazione paesaggistica in 
conformità alla normativa statale ed entro i limiti da essa previsti, anche con riferimento alle leggi 
regionali di settore. Ai fini dell’accelerazione dei procedimenti di autorizzazione paesaggistica e in 
attuazione del principio di leale collaborazione la Regione stipula intese e accordi con i competenti 
organi statali.  

2. I Comuni competenti, ai sensi dell’articolo 60, al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica provvedono, 
fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1, con applicazione delle procedure di 
cui al decreto legislativo 42/2004. 

2 bis. Sino all’adeguamento del regolamento regionale di cui al comma 1 al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 (Regolamento recante individuazione degli 
interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria 
semplificata ai sensi dell’articolo 12 del decreto legge 31 maggio 2014, n. 83 convertito con 
modificazioni dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, così come modificata dall’articolo 25, comma 2, 
del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 
novembre 2014 n. 164), nei termini di cui all’articolo 13, comma 2, del predetto decreto, trovano 
applicazione le più ampliative disposizioni di cui: 

a) al capo II del decreto del Presidente della Repubblica 31/2017; 

b) alla tabella di cui all’allegato B del decreto del Presidente della Repubblica 31/2017. 

2 ter. I rinvii alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 139 
(Regolamento recante procedimento semplificato di autorizzazione per gli interventi di lieve 
entità a norma dell’articolo 146, comma 9, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modificazioni), si intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni del decreto del 
Presidente della Repubblica 31/2017. 

 

Nota all’articolo 31 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 8 
(Disposizioni in materia di contributi) 

1. Le zone individuate ai sensi dell’articolo 2 costituiscono aree prioritarie nella concessione di contributi 
erogati dall’Amministrazione regionale per la conservazione dei prati, anche in attuazione di programmi 
comunitari in materia di agricoltura. 

2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo forfetario annuo per le attività 
svolte dai proprietari o conduttori per la conservazione dei prati stabili inseriti nell’inventario di cui 
all’articolo 6 e riferiti alle formazioni erbacee di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a). Qualora le risorse lo 
consentano, l’Amministrazione regionale può concedere un contributo forfetario annuo anche per 
attività svolte dai proprietari o conduttori finalizzate alla conservazione delle ulteriori formazioni 
erbacee inserite nella banca dati di cui all’articolo 6, comma 1, che codifica i prati stabili naturali di 
pianura, con esclusione delle fattispecie di cui all’articolo 3, comma 2. 
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3. Il contributo forfetario annuo è fissato in 250 euro per ettaro o per frazioni inferiori all’ettaro sino al 
limite massimo per unità di superfice previsto dalla disciplina comunitaria e non è cumulabile con altre 
sovvenzioni. Detto limite non trova applicazione per prati stabili di superficie inferiore ai 5000 metri 
quadri. 

3 bis. I contributi previsti dal comma 2 sono concessi in osservanza delle disposizioni dell’articolo 53, 
comma 2, lettera b), della sezione 11 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 
giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato. 

4. I proprietari o conduttori presentano domanda entro il 31 marzo di ogni anno alla Regione; per l’anno 
2008 la domanda è presentata entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 14 
agosto 2008, n. 9. 

5. La domanda di cui al comma 4 è corredata di una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
attestante l’impegno alla gestione del prato attraverso il controllo della vegetazione tramite 
l’esecuzione di due o più sfalci con l’asporto della biomassa ottenuta, nonché attraverso il controllo 
delle infestanti perenni o, in alternativa, con l’attività di pascolo. 

[6. Per l’anno 2008 la dichiarazione sostitutiva attesta l’avvenuta attuazione delle pratiche di 
gestione di cui al comma 5.] 

7. (ABROGATO) 

 

Nota all’articolo 32 

- Il testo dei commi da 2 a 8 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24, modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 

Art. 5 
(Assetto del territorio e edilizia) 

- Omissis - 

2. La lettera b) del comma 2 bis dell’articolo 4 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in 
materia di parchi e riserve naturali regionali), è sostituita dalla seguente:  

<<b) l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai conduttori dei fondi incentivi anche 
pluriennali per il perseguimento delle finalità istitutive del biotopo.>>. 

3. Al fine di concludere i procedimenti contributivi pendenti delle Amministrazioni provinciali, la Regione 
è autorizzata a erogare, in osservanza dell’articolo 53, comma 2, lettera b), della sezione 11 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato dell’Unione 
europea, i contributi per attività svolte all’interno dei biotopi di cui all’articolo 4, comma 2 bis, lettera b), 
della legge regionale 42/1996, come sostituita dal comma 2, per il soddisfacimento delle domande 
ammissibili presentate nelle annualità 2015 e 2016.  

4. Il comma 6 dell’articolo 6 della legge regionale 42/1996 è sostituito dal seguente:  

<<6. Il parco comunale o intercomunale è gestito dai Comuni singoli o convenzionati ai quali 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per le spese di gestione nella misura 
massima del 60 per cento delle spese ritenute ammissibili. A tal fine i Comuni presentano la richiesta 
entro il 31 gennaio di ciascun anno alla struttura regionale competente in materia di biodiversità. Con il 
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provvedimento di concessione del contributo sono determinate le modalità di concessione, 
rendicontazione e eventuale modificazione dei preventivi di spesa.>>. 

5. Al fine di concludere i procedimenti contributivi pendenti delle Amministrazioni provinciali, la Regione 
è autorizzata a erogare i contributi per le spese di gestione dei parchi comunali o intercomunali di cui 
all’articolo 6, comma 6, della legge regionale 42/1996, come sostituito dal comma 4, per il 
soddisfacimento delle domande ammissibili presentate nelle annualità 2015 e 2016.  

6. All’ articolo 84 della legge regionale 42/1996 sono apportate le seguenti modifiche:  

a) al comma 1 è aggiunto infine il seguente periodo: <<Entro il 30 settembre di ogni anno gli organi 
gestori delle riserve naturali regionali presentano il programma annuale di spesa per il triennio 
successivo o i suoi aggiornamenti annuali.>>;  

b) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

<<4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere agli Enti gestori dei parchi naturali regionali 
finanziamenti annui per le spese di funzionamento e il perseguimento dei fini istituzionali, per il triennio 
di riferimento e nei limiti dello stanziamento annuo autorizzato con la legge di approvazione del bilancio 
pluriennale e annuale della Regione. Entro il 30 settembre di ogni anno gli Enti gestori dei parchi naturali 
regionali, tenuto conto dei piani annuali e pluriennali di cui all’articolo 22, comma 4, presentano il 
programma annuale di spesa per il triennio successivo o i suoi aggiornamenti annuali.>>. 

7. Al comma 2 dell’articolo 8 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela dei 
prati stabili naturali), è aggiunto infine il seguente periodo: <<Qualora le risorse lo consentano, 
l’Amministrazione regionale può concedere un contributo forfetario annuo anche per attività svolte dai 
proprietari o conduttori finalizzate alla conservazione delle ulteriori formazioni erbacee inserite nella 
banca dati di cui all’articolo 6, comma 1, che codifica i prati stabili naturali di pianura, con esclusione 
delle fattispecie di cui all’articolo 3, comma 2.>>.  

8. Al fine di concludere i procedimenti contributivi pendenti delle Amministrazioni provinciali la Regione 
è autorizzata a erogare i contributi per la conservazione dei prati stabili di cui all’ articolo 8 della legge 
regionale 9/2005 per il soddisfacimento delle domande presentate nell’anno 2016.  

- Omissis - 

 

Note all’articolo 33 

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19, modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 

Art. 1  
(Finalità e oggetto)  

1. La Regione Friuli Venezia Giulia, in attuazione dell’articolo 4, primo comma, n. 12, della legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), disciplina con 
la presente legge e con il suo regolamento di attuazione la materia dell’attività edilizia, in conformità 
alla Costituzione e all’ordinamento comunitario, al fine di promuovere:  

a) il miglioramento delle condizioni di sicurezza e del benessere dei cittadini; 

a bis) il contenimento del consumo di suolo, anche favorendo il recupero del patrimonio edilizio 
esistente o il riuso dello stesso mediante conversione a usi diversi; 

a ter) la sicurezza sismica degli edifici, sostenendo interventi volti alla riduzione del rischio 
sismico ai sensi della disciplina di settore; 
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b) la diffusione dell’edilizia sostenibile e il miglioramento della qualità architettonica attraverso la 
valorizzazione del patrimonio storico-culturale e delle caratteristiche ambientali del territorio regionale; 

c) il contenimento dei consumi energetici degli edifici anche attraverso la promozione dell’uso di fonti 
energetiche rinnovabili e dell’edilizia sostenibile, nonché la salvaguardia delle risorse naturali; 

d) lo sviluppo economico e il miglioramento della competitività dei settori interessati; 

e) la semplificazione delle procedure relative agli interventi edilizi, con preferenza per le soluzioni che 
producono la responsabilizzazione del costruttore, del progettista e del direttore dei lavori, con 
riduzione dei controlli amministrativi.  

2. Restano ferme le disposizioni in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, di tutela 
ambientale e le altre leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia, con particolare 
riferimento alle norme in materia di sicurezza statica, antisismica, antincendio, sicurezza stradale, 
sicurezza cantieri e impianti, nonché le norme in materia igienico-sanitaria, in materia di barriere 
architettoniche, di accatastamento e di intavolazione.  

 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 3  
(Definizioni generali)  

1. Ai fini della presente legge i parametri edilizi sono:  

a) edificio: costruzione coperta e isolata da vie o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni 
mediante strutture verticali che si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, che 
disponga di uno o più accessi; 

b) unità immobiliare: ogni edificio o parte di edificio che rappresenta un cespite indipendente censito 
nei registri immobiliari o nel libro fondiario idoneo ad assolvere con autonomia le funzioni alle quali è 
destinato; 

c) elementi costitutivi dell’edificio: fondazioni, intelaiatura strutturale, pareti perimetrali, solai interpiano, 
solaio di copertura, elementi di collegamento tra piani; 

d) parete: ogni superficie collegante due orizzontamenti strutturali o un orizzontamento strutturale e le 
falde di copertura; la parete finestrata, anche ai fini dell’applicazione di quanto disposto 
dall’articolo 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità 
edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde 
pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o 
della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765), è la 
parete dotata di vedute ai sensi del codice civile;  

e) superficie utile (Su): la superficie data dalla somma delle superfici agibili di tutti i piani fuori terra, dei 
piani interrati e seminterrati dell’unità immobiliare o dell’edificio, al netto delle pareti perimetrali, dei 
pilastri, dei tramezzi, degli sguinci, dei vani di porte e finestre e delle superfici accessorie; 

f) superficie accessoria (Sa): la superficie data dalla somma delle superfici destinate a pertinenze o 
cantine, soffitte, locali comportanti volumi tecnici in genere e locali comuni, vani scala, vani corsa 
ascensori, autorimesse, lavanderie, [ripostigli,] androni di ingresso e porticati liberi, logge e balconi 
dell’unità immobiliare o dell’edificio al netto di tutte le pareti, i pilastri, i tramezzi, le pareti interne, gli 
sguinci, i vani di porte e finestre, salvo diversa previsione degli strumenti di pianificazione e fatte salve le 
deduzioni previste dal regolamento di attuazione, la superficie accessoria che supera il 100 per cento 
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della superficie utile dell’unità immobiliare o dell’edificio è equiparata, per la quota eccedente, alla 
superficie utile ai fini del calcolo del contributo di cui all’articolo 29; 

g) superficie coperta (Sc): la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti 
edificate fuori terra dell’unità immobiliare o dell’edificio e delimitate dalle superfici esterne delle pareti o 
dalle strutture perimetrali; 

h) superficie per parcheggi (Sp): l’area destinata alla sosta e allo stazionamento dei veicoli, compresi i 
relativi spazi di distribuzione e manovra, nonché l’area di accesso qualora destinata a esclusivo servizio 
dei parcheggi medesimi; 

i) volume utile (Vu): il volume dell’unità immobiliare o dell’edificio dato dalla somma dei prodotti delle 
superfici utili (Su) per le relative altezze utili (Hu); 

j) volume tecnico (Vt): il volume determinato dalla parte dell’unità immobiliare o dell’edificio 
strettamente necessario a contenere e a consentire l’accesso agli impianti tecnologici pertinenziali e 
strumentali all’edificio o all’unità immobiliare, nonché il volume determinato dalle tamponature, 
intercapedini e rivestimenti esterni delle pareti e dei solai finalizzati al perseguimento di obiettivi di 
risparmio energetico nei limiti indicati dalla legge; 

k) altezza dell’edificio (H): la distanza massima tra la quota media del terreno sistemato o del 
marciapiede e sino all’intradosso dell’ultimo solaio più alto della copertura della costruzione, calcolata 
nel punto di intersezione con la facciata; 

I) altezza utile dell’unità immobiliare (Hu): la distanza verticale fra il piano di calpestio e il soffitto escluse 
le eventuali intercapedini costituenti volumi tecnici; nei locali con pavimento a livelli diversi, la Hu viene 
misurata dalla porzione di pavimento a livello più elevato se superiore al 30 per cento dell’area del 
locale; 

m) sagoma dell’edificio: la conformazione planivolumetrica della costruzione e il suo perimetro, inteso 
sia in senso verticale sia orizzontale, compresa la struttura della copertura, esclusi i volumi tecnici; 

n) distanza dai confini: la distanza minima in proiezione orizzontale dai confini fino al perimetro della 
superficie coperta dell’edificio.  

2. Ai fini della presente legge si intende per:  

a) abbattimento di barriere architettoniche su edifici o unità immobiliari esistenti: gli interventi e le 
opere rivolti a realizzare ascensori, rampe esterne, servoscala, piattaforme elevatrici, bussole a 
protezione degli ingressi, nonché tutti gli interventi e le opere necessari a garantire l’accessibilità, 
l’adattabilità e la visitabilità degli edifici di cui al decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni 
tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle 
barriere architettoniche), e successive modifiche, e la realizzazione di servizi igienici, autorimesse e posti 
auto coperti per le stesse finalità; 

b) adeguamento igienico-funzionale di edifici esistenti: tutte le opere dirette ad adeguare gli edifici o le 
unità immobiliari esistenti alle disposizioni vigenti in materia igienico-sanitaria e di sicurezza, nonché 
quelli diretti a conservare o migliorare la funzionalità degli edifici coerentemente con la destinazione 
d’uso ammessa; 

c) area funzionalmente contigua: l’area suscettibile di asservimento quale pertinenza urbanistica di altra 
area, anche non adiacente, purché suscettibile di collegamento di destinazione durevole e compatibile e 
purché la distanza non superi il raggio di 1.000 metri.  

2 bis. In attuazione dell’articolo 2 bis del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), fatto salvo 
quanto disposto al comma 2 ter, la materia delle distanze tra pareti finestrate e pareti di edifici 
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antistanti, nonché le dotazioni territoriali e funzionali minime definite quali standard urbanistici 
trovano disciplina nel piano territoriale regionale vigente e nella specifica regolamentazione 
regionale, ferme restando le disposizioni del Codice civile in materia di distanze. Le zone 
territoriali omogenee B0 o le loro sottozone, nonché le altre aree alle stesse assimilate, come 
individuate dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati, sono equiparate, ai fini delle distanze 
minime tra edifici, alle zone territoriali omogenee A anche per l’applicazione dell’articolo 9, 
comma 1, punto 1), del decreto ministeriale 1444/1968. 
 
2 ter. Salvo diversa previsione degli strumenti urbanistici, anche differenziata per zone 
urbanistiche, e ferme restando le disposizioni del Codice civile in materia di distanze, non 
vengono computati ai fini del calcolo della distanza tra pareti finestrate e pareti di edifici 
antistanti le opere o i manufatti non idonei a compromettere il profilo igienico-sanitario e il 
corretto inserimento dell’opera nel contesto urbanistico quali, a esempio: 

1) sporti di gronda, abbaini, terrazze, poggioli e balconi aggettanti; 

2) logge e porticati liberi, androni e bussole; 

3) rampe e scale aperte; 

4) muri di contenimento, volumi tecnici e vani corsa ascensori; 

5) box e autorimesse pertinenziali o altri manufatti, comunque pertinenziali, fino all’altezza di 3 
metri, rispetto al fabbricato principale; 

6) tettoie, pensiline e pergolati. 

2 quater. Nel rispetto delle disposizioni del Codice civile in materia di distanze, gli strumenti 
urbanistici comunali possono ammettere interventi di ampliamento di edifici esistenti in deroga 
alle distanze minime di cui al decreto ministeriale 1444/1968 qualora ciò consenta 
l’allineamento del patrimonio edilizio e il migliore assetto urbanistico e paesaggistico del 
territorio. 

 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 8  
(Sportello Unico per l’Edilizia)  

1. I Comuni, singoli o associati, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, possono istituire lo 
Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) con il compito di curare tutti i rapporti fra i privati e le 
Amministrazioni pubbliche tenute a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto della richiesta 
di permesso di costruire o di segnalazione certificata di inizio attività.  

2. Lo Sportello Unico provvede in particolare:  

a) alla ricezione delle segnalazioni certificate di inizio attività, delle comunicazioni di inizio lavori, 
anche asseverate, delle domande per il rilascio di permessi di costruire e di ogni altro atto di assenso o 
certificazione comunque denominato in materia di attività edilizia, ivi compresa la segnalazione 
certificata di agibilità, nonché dei progetti approvati dagli Enti competenti in materia di tutela dei beni 
culturali e del paesaggio e previsti dalle altre leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia; 

b) a fornire informazioni sulle materie di cui alla lettera a), anche mediante predisposizione di un archivio 
informatico contenente i necessari elementi normativi, che consenta a chi vi abbia interesse l’accesso 
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gratuito, anche in via telematica, alle informazioni sugli adempimenti necessari per lo svolgimento delle 
procedure relative all’attività edilizia;  

c) al rilascio dei permessi di costruire, [dei certificati di agibilità,] nonché delle certificazioni attestanti 
le prescrizioni normative e le determinazioni provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico-
ambientale, edilizio e di qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini degli interventi di trasformazione 
edilizia del territorio; 

d) ad adottare i provvedimenti sanzionatori previsti dalla legge su espressa richiesta dell’ufficio 
comunale competente.  

3. Ai fini del rilascio del permesso di costruire [o del certificato di agibilità,] lo Sportello Unico 
acquisisce direttamente i documenti che siano agli atti del Comune interessato o di altri Enti pubblici, 
ove questi non siano stati già allegati dal richiedente o nei casi in cui non possano essere sostituiti da 
una autocertificazione ai sensi di legge.  

4. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 26 in materia di segnalazione certificata di inizio 
attività, lo Sportello Unico acquisisce, anche mediante conferenza di servizi, gli atti di assenso, 
comunque denominati, preordinati alla realizzazione dell’intervento edilizio, individuati dalla presente 
legge e dal regolamento di cui all’ articolo 2.  

5. In deroga a quanto previsto dal comma 1, per l’insediamento delle attività produttive le competenze 
dello Sportello Unico per l’Edilizia sono attribuite allo Sportello unico per le attività produttive e per le 
attività di servizi (SUAP), disciplinato della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia 
di sportello unico per le attività produttive e semplificazione di procedimenti amministrativi e del corpo 
legislativo regionale), e successive modifiche.  

 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 9  
(Osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica)  

1. La struttura regionale competente in materia di pianificazione territoriale svolge l’attività di 
Osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica per il monitoraggio degli strumenti 
di pianificazione territoriale e urbanistica, nonché per il monitoraggio dell’attività edilizia, dell’uso e del 
consumo di suolo e per la tutela del paesaggio mediante la raccolta e l’elaborazione di dati e 
informazioni in via telematica.  

2. Per lo svolgimento delle attività dell’Osservatorio la Regione stipula intese con le Amministrazioni 
pubbliche per gestire la raccolta e l’elaborazione dei dati.  

3. Gli Enti locali forniscono periodicamente tutte le informazioni relative allo svolgimento delle proprie 
competenze, secondo le modalità individuate con il regolamento di attuazione di cui all’articolo 2.  

4. L’Osservatorio regionale della pianificazione territoriale e urbanistica acquisisce esclusivamente in 
via telematica tutte le comunicazioni previste dalle leggi in materia di abusivismo urbanistico-edilizio. La 
trasmissione telematica attraverso il sistema informativo messo a disposizione dalla Regione 
sostituisce a ogni effetto le comunicazioni cartacee da trasmettere alla Regione, previste dalle altre 
disposizioni in materia, ivi compresi gli elenchi mensili redatti dai Segretari comunali in forza delle 
disposizioni statali. L’Osservatorio comunica alla struttura regionale competente le informazioni 
necessarie all’avvio dei procedimenti di competenza.  

4 bis. Fatta salva l’eventuale diversa tempistica stabilita con il regolamento di attuazione di cui 
all’articolo 2, per gli adempimenti di cui al comma 4 sono previste le seguenti scadenze di 
trasmissione: 
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a) entro il quinto giorno del mese successivo all’accertamento delle opere realizzate 
abusivamente, il Segretario comunale invia l’elenco mensile redatto ai sensi dell’articolo 31, 
comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001, contenente i rapporti degli 
ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e le relative ordinanze di sospensione dei lavori; 

b) rispettivamente entro il 15 luglio e il 15 gennaio di ogni anno, i Comuni inviano per via 
telematica i dati relativi al monitoraggio, previsto con cadenza semestrale, dell’applicazione 
delle misure straordinarie di cui al capo VII. 

5. I risultati dell’attività dell’Osservatorio sono pubblicati sul sito web della Regione.  

 

Note all’articolo 34 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 10  
(Opere pubbliche statali, regionali e provinciali)  

1. È soggetta esclusivamente alle disposizioni procedurali del presente articolo la realizzazione delle 
opere pubbliche:  

a) delle Amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale, o delle opere di 
interesse statale da realizzarsi dagli Enti istituzionalmente competenti o da concessionari di servizi 
pubblici; 

b) dell’Amministrazione regionale e delle Amministrazioni provinciali, nonché delle opere pubbliche da 
eseguirsi dai loro formali concessionari.  

2. Per le opere pubbliche di cui al comma 1, lettera a), l’accertamento di conformità alle prescrizioni degli 
strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi, salvo che per le opere destinate alla difesa militare di cui 
al comma 14, è eseguito dalle Amministrazioni statali competenti d’intesa con l’Amministrazione 
regionale, sentiti gli Enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi, entro centoventi giorni dalla 
richiesta da parte dell’Amministrazione competente. Gli Enti locali esprimono il parere entro trenta 
giorni dalla richiesta; scaduto tale termine si prescinde da esso.  

3. Per le opere pubbliche di cui al comma 1, lettera b), l’accertamento di conformità è eseguito dalla 
struttura regionale competente, sentiti gli Enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi, entro 
sessanta giorni dalla richiesta da parte dell’Amministrazione competente. Gli Enti locali esprimono il 
parere entro trenta giorni dalla richiesta; scaduto tale termine si prescinde da esso.  

4. Per le opere di competenza della Regione da realizzarsi mediante ricorso all’istituto della delegazione 
amministrativa intersoggettiva, la conformità urbanistica è accertata entro trenta giorni dalla richiesta 
dal Comune o dai Comuni nel cui territorio ricade l’opera da realizzare.  

5. Ai fini dell’accertamento di cui ai commi 2, 3 e 4, le opere e gli interventi sono da considerarsi 
conformi quando risultano compatibili con gli strumenti di pianificazione comunale vigenti e adottati. In 
sede di accertamento possono essere impartite prescrizioni esecutive. Nel caso sia indetta la 
conferenza di servizi, o qualora sia convocata la Commissione regionale dei lavori pubblici, 
l’accertamento della conformità urbanistica può essere eseguito in tali sedi da parte dei soggetti 
competenti.  

5 bis. Ai fini dell’accertamento di cui ai commi 2, 3 e 4, l’istanza deve essere corredata dei 
seguenti elaborati: 

a) documentazione tecnico-grafica prevista dai rispettivi livelli di progettazione, come definiti 
dalla vigente normativa in materia di lavori pubblici; 
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b) studio di inserimento urbanistico contenente i seguenti elementi: 

1) indicazione del titolo, nel caso diverso dal proprietario, a eseguire le opere; 

2) indicazione dei vincoli e dei beni tutelati interferenti con l’opera; 

3) dimostrazione della compatibilità delle opere previste rispetto alle previsioni degli strumenti 
comunali di pianificazione vigenti e adottati e della coerenza con l’assetto del territorio, 
supportata da idonei estratti degli strumenti stessi. 

6. Qualora l’accertamento di conformità di cui ai commi 2, 3 e 4, dia esito negativo, oppure l’intesa tra lo 
Stato e la Regione non si perfezioni entro il termine stabilito, il soggetto titolare dell’opera convoca una 
conferenza di servizi, su iniziativa dell’ente realizzatore. Alla conferenza di servizi partecipano la Regione 
e, previa deliberazione degli organi rappresentativi, il Comune o i Comuni interessati, nonché le altre 
Amministrazioni dello Stato e gli Enti comunque tenuti ad adottare atti di intesa o a rilasciare pareri, 
autorizzazioni, approvazioni, nulla osta, previsti dalle leggi statali e regionali.  

7. La conferenza valuta i progetti definitivi relativi alle opere da realizzare nel rispetto delle disposizioni 
normative di settore e si esprime sui progetti definitivi entro sessanta giorni dalla convocazione, 
proponendo, ove occorra, le opportune modifiche senza che ciò comporti la necessità di ulteriori 
deliberazioni del soggetto proponente.  

8. L’approvazione dei progetti, nei casi in cui la decisione sia adottata dalla conferenza di servizi 
all’unanimità, sostituisce a ogni effetto gli atti di intesa, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le 
approvazioni, i nulla osta, e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti da leggi statali e 
regionali e, ove necessario, costituisce variante allo strumento urbanistico. In mancanza dell’unanimità, 
per la realizzazione delle opere di cui al comma 1, lettera a), si procede ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1987, n. 469 (Norme integrative di 
attuazione dello statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia). 

9. Gli interventi individuati nel regolamento di attuazione sono soggetti a comunicazione di conformità 
da trasmettere allo Stato, alla Regione e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza a cura del 
soggetto titolare dell’intervento, prima dell’inizio dei lavori; gli interventi soggetti a comunicazione 
devono essere conformi agli strumenti urbanistici vigenti e non in contrasto con quelli adottati, nonché 
conformi ai regolamenti edilizi comunali vigenti. In caso di non conformità l’opera è soggetta 
all’accertamento di conformità di cui al presente articolo.  

10. La comunicazione di conformità è corredata della seguente documentazione:  

a) attestazione a firma di un progettista abilitato che asseveri che le opere da realizzare sono conformi 
agli strumenti urbanistici vigenti e non in contrasto con quelli adottati, nonché la conformità ai 
regolamenti edilizi comunali vigenti, eventualmente supportata da idonei elaborati progettuali 
esplicativi; 

b) planimetria con localizzazione dell’intervento in scala adeguata; 

c) documentazione tecnico-grafica necessaria all’individuazione e alla rappresentazione delle opere.  

11. Nei casi in cui non sia possibile iniziare i lavori o ultimarli entro il termine stabilito dal provvedimento 
di accertamento, il soggetto proponente presenta, entro i termini fissati nel provvedimento, un’istanza 
finalizzata alla proroga, sempre che il progetto non sia stato modificato e la situazione urbanistica delle 
aree interessate non sia variata, presentando le opportune dichiarazioni in tal senso.  

12. L’accertamento di conformità, nonché la comunicazione di conformità, sostituiscono i titoli abilitativi 
edilizi per l’esecuzione delle opere previste e hanno efficacia fino all’atto di collaudo finale o al 
certificato di regolare esecuzione o sino al termine eventualmente fissato. L’atto di collaudo finale o il 
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certificato di regolare esecuzione o la comunicazione di fine lavori sono trasmessi ai soggetti che hanno 
rilasciato l’accertamento di conformità o ricevuto la comunicazione di conformità.  

13. Le opere urgenti in vista di un rischio di emergenza e quelle da realizzarsi nel corso dello stato di 
emergenza possono essere eseguite anche qualora non sussista la conformità urbanistica, previa 
comunicazione alla Regione e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza; in tal caso la 
documentazione tecnica descrittiva è inviata a lavori ultimati. Per tali opere urgenti non trovano 
applicazione i commi 2 e 3. In ogni caso la struttura regionale competente, sentita l’Amministrazione 
comunale interessata entro trenta giorni dalla richiesta, può autorizzare a titolo precario gli interventi, 
ancorché difformi dalle previsioni degli strumenti urbanistici comunali approvati o adottati, qualora 
siano destinati al soddisfacimento di documentate esigenze di carattere improrogabile e transitorio, 
non altrimenti realizzabili. L’autorizzazione in precario non sostituisce le altre autorizzazioni previste 
dalla legge e scaduto il termine di validità espressamente indicato si applicano le disposizioni 
dell’articolo 43. 

14. Per le opere destinate alla difesa militare ai sensi del decreto legislativo 10 marzo 2010, n. 66 
(Codice dell’ordinamento militare), e successive modifiche, l’Assessore regionale competente può 
avvalersi dei rappresentanti regionali in seno al Comitato misto paritetico (CoMiPar). Le procedure 
istruttorie e le consultazioni dei rappresentanti regionali del CoMiPar, relative alle opere di cui al 
presente comma, sono svolte dalla struttura regionale competente secondo criteri e modalità 
disciplinati dal regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2.  

15. Per le opere di cui al presente articolo l’atto di collaudo finale o il certificato di regolare esecuzione 
tengono luogo della segnalazione certificata di agibilità.  

16. Gli interventi che costituiscono attività edilizia libera, ai sensi della legge statale o regionale, non 
necessitano di accertamento di conformità, né di alcuna comunicazione, ferme restando le prescrizioni 
di cui all’ articolo 16, commi 3 e 4.  

 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 11  
(Opere pubbliche comunali)  

1. Per la realizzazione delle opere pubbliche di competenza dei Comuni, in forma singola o associata, 
la deliberazione dell’organo competente di approvazione del progetto definitivo sostituisce i titoli 
abilitativi edilizi previsti dalla presente legge.  

2. L’approvazione di progetti preliminari delle opere pubbliche o di pubblica utilità da parte del Consiglio 
comunale, se non conformi alle specifiche destinazioni degli strumenti urbanistici comunali, non 
comporta la necessità di variante urbanistica qualora ricorra la fattispecie di cui all’articolo 11, comma 1, 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 20 marzo 2008, n. 086 
(Regolamento di attuazione della Parte I urbanistica, ai sensi della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 
5).  

3. Per le opere di cui al presente articolo l’atto di collaudo finale o il certificato di regolare esecuzione 
sostituiscono la segnalazione certificata di agibilità.  

 

Note all’articolo 35 

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 15  
(Modifica di destinazione d’uso degli immobili)  

1. Si ha modifica di destinazione d’uso, con o senza opere edili, quando si modifica l’uso in atto di 
un’unità immobiliare, passando da una categoria all’altra tra quelle elencate dall’ articolo 5, per più del 
25 per cento della superficie utile dell’unità stessa.  

2. Si ha parimenti modifica di destinazione d’uso anche quando i limiti di cui al comma 1 vengono 
superati attraverso più interventi successivi [, siano essi assoggettati o meno a permesso di 
costruire, denuncia di inizio attività] o nei casi di modifica senza opere edilizie.  

3. Sono assoggettati al pagamento del conguaglio del contributo di costruzione, fatti salvi i casi di 
esonero e riduzione di cui agli articoli 30, 31 e 32, gli interventi con o senza opere edilizie che 
comportino la modifica di destinazione d’uso degli immobili, comunque destinati e localizzati, in altra 
consentita dallo strumento urbanistico comunale, compresa la modifica della destinazione d’uso 
conseguente al cambiamento di condizioni soggettive dei titolari di costruzioni residenziali in zona 
agricola, nel caso di passaggio del diritto reale di godimento che non si verifichi a seguito di 
successione. 

4. Il conguaglio previsto dal comma 3 è richiesto solo nel caso in cui la nuova destinazione comporti una 
maggiore incidenza di oneri e corrisponde alla differenza fra gli importi dovuti per le due destinazioni, 
entrambi calcolati sulla base di quanto previsto per le nuove costruzioni ai sensi della normativa vigente. 
Il conguaglio è richiesto anche nei casi di aumento superiore al 20 per cento della superficie imponibile 
preesistente. 

5. Le modalità di pagamento del conguaglio previsto dal presente articolo sono stabilite nel 
regolamento edilizio comunale o nella deliberazione comunale di cui all’ articolo 29. In tali casi il 
Comune può richiedere l’asseverazione da parte di un professionista abilitato per quanto riguarda la 
sicurezza sismica e l’idoneità statica e igienico-sanitaria. La mancata presentazione dell’asseverazione 
entro il termine assegnato dal Comune comporta l’avvio del procedimento per la verifica dell’agibilità 
per la nuova destinazione [, ai sensi dell’articolo 28].  

6. Ai fini urbanistico-edilizi le attività di albergo diffuso, country house, bed and breakfast e 
affittacamere esercitate in edifici esistenti non comporta modifica della destinazione d’uso in atto degli 
immobili utilizzati. Parimenti non comportano modifiche di destinazione d’uso le attività di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera b), esercitate in forma provvisoria con contratti d’affitto di 
durata inferiore ai cinque anni. 

 

- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 17 
(Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio attività - SCIA) 

1. Sono realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) i seguenti 
interventi, purché conformi agli strumenti urbanistici vigenti e non in contrasto con quelli 
adottati, nonché conformi ai regolamenti edilizi vigenti e alle altre norme aventi incidenza 
sull’attività edilizia: 

a) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo aventi rilevanza strutturale ai sensi 
delle leggi di settore, nonché gli interventi di recupero di cui all’articolo 39, comma 1; 

b) gli interventi di ampliamento e la realizzazione di pertinenze o altre strutture, anche non 
pertinenziali, non realizzabili in attività edilizia libera, anche asseverata, qualora comportino un 
aumento inferiore o uguale al 20 per cento della volumetria utile dell’edificio o dell’unità 
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immobiliare esistenti se a destinazione residenziale o del 20 per cento della superficie utile 
dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a uso diverso dalla residenza; 

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia non soggetti a permesso di costruire ai sensi 
dell’articolo 19, comma 1, lettera c); 

d) la realizzazione di chioschi per la vendita, la somministrazione, la lavorazione di beni di 
consumo, nonché la collocazione di tende relative a locali d’affari e altri manufatti relativi a 
esercizi pubblici, nonché l’installazione di strutture connesse ad attività di esercizio pubblico, 
intendendo per esse ogni struttura prefabbricata, costituita da una intelaiatura ancorata al 
suolo ed eventualmente a parete, attraverso l’utilizzo di sistemi facilmente rimovibili, priva di 
chiusure laterali e coperture fisse, purché assentita dallo strumento urbanistico generale o dal 
regolamento edilizio comunale e nel rispetto delle caratteristiche dimensionali, tipologiche e 
strutturali stabilite a livello locale, a condizione che comunque non superi il limite del 20 per 
cento della volumetria o superficie utile dell’edificio esistente; 

e) gli interventi di rilevanza strutturale su edifici esistenti volti alla realizzazione di abbaini, 
terrazze a vasca e poggioli aggettanti, fino alla profondità massima di 1,60 metri, di balconi, 
rampe, scale aperte. 

2. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 16 bis, comma 2, sono, altresì, realizzabili mediante 
segnalazione certificata di inizio attività le varianti a permessi di costruire o a segnalazioni certificate 
di inizio attività, anche in alternativa al permesso di costruire che non configurino una variazione 
essenziale ai sensi dell’articolo 40, che siano conformi alle prescrizioni urbanistico-edilizie vigenti e siano 
attuate dopo l’acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa in materia di tutela 
dell’ambiente e dell’ecosistema, dalle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
ai sensi dell’ articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 ), e dalle altre norme di settore aventi incidenza 
sull’attività edilizia, e in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie 
e di quelle relative all’efficienza energetica. 

3. Ai fini dell’attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini della segnalazione certificata di 
agibilità, le varianti in corso d’opera di cui al comma 2, realizzate in ottemperanza a quanto disposto al 
medesimo comma, non danno luogo alla sospensione dei lavori di cui all’articolo 42 e costituiscono 
parte integrante del procedimento relativo al permesso di costruire o alla segnalazione certificata di 
inizio attività in alternativa al permesso di costruire dell’intervento principale. In tali casi possono essere 
presentate anche prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori, costituendo varianti di mero 
aggiornamento progettuale dell’intervento principale. 

 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 18  
(Segnalazione certificata di inizio attività in alternativa a permesso di costruire)  

1. In alternativa al permesso di costruire possono essere realizzati mediante segnalazione certificata 
di inizio attività gli interventi di cui all’articolo 19. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell’articolo 29, se 
dovuto e sono soggetti alla procedura di cui all’articolo 26, con l’obbligo di presentare la segnalazione 
certificata almeno trenta giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori.  
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- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 19  
(Interventi subordinati a permesso di costruire)  

1. Gli interventi aventi rilevanza urbanistica definiti nell’articolo 4 sono subordinati a permesso di 
costruire secondo quanto previsto dal presente articolo: 

a) gli interventi di nuova costruzione non realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività o in 
attività edilizia libera anche asseverata; 

b) gli interventi di ampliamento e la realizzazione di pertinenze o altre strutture, anche non pertinenziali, 
non realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività o in attività edilizia libera, che comportano un 
aumento superiore al 20 per cento della volumetria utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistente; 

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso 
dal precedente e che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, dei prospetti o 
delle superfici, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A e B0, 
comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni 
della sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137); 

d) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 

e) gli interventi di trasformazione territoriale; 

f) gli interventi di ampliamento di cui all’ articolo 35, comma 3, e le misure per la valorizzazione del 
patrimonio edilizio esistente di cui all’articolo 39 bis, gli interventi di recupero di cui all’articolo 39, 
comma 2, e di restauro e risanamento conservativo, nei casi in cui comportino aumento delle unità 
immobiliari e gli interventi di cui alle misure straordinarie individuate dall’ articolo 57. 

2. È comunque salva la facoltà dell’interessato di chiedere il rilascio del permesso di costruire per la 
realizzazione degli interventi realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività, previo versamento 
del contributo di costruzione se dovuto ai sensi dell’articolo 29, e dei diritti di istruttoria stabiliti dal 
Comune. In tali casi la violazione della disciplina urbanistico-edilizia è soggetta all’applicazione delle 
sanzioni previste per gli interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla segnalazione certificata di 
inizio attività. 

 

Note all’articolo 36 

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Capo IV  
Permesso di costruire e segnalazione certificata di inizio attività o di agibilità 

 
Art. 21  

(Norme comuni al permesso di costruire e alla [denuncia di inizio attività o] segnalazione certificata di 
inizio attività) 

1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire o la segnalazione certificata di inizio attività 
sono presentate dal proprietario dell’immobile o da altri soggetti nei limiti in cui è loro riconosciuto il 
diritto di eseguire le opere.  

1 bis. Ai fini del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti dalla presente legge, i competenti 
uffici comunali sono tenuti ad acquisire d’ufficio i documenti, le informazioni e i dati, compresi quelli 
catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni e non possono richiedere attestazioni, 
comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull’autenticità di tali documenti, informazioni e dati. I 
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soggetti di cui al comma 1 possono in sede di istanza produrre tutti i documenti ritenuti utili 
all’acquisizione d’ufficio di cui al presente comma. 

2. Si considerano tra i soggetti a cui è riconosciuto il diritto di eseguire opere edilizie ai sensi del comma 
1, oltre il proprietario:  

a) il titolare di diritti di superficie, usufrutto, uso e abitazione e di altri diritti reali; 

b) l’affittuario di fondo rustico; 

c) il concessionario di beni demaniali; 

d) il titolare di diritti edificatori riconosciuti in un contratto o in altro atto giuridico riconosciuto dalla 
legge; 

e) il destinatario di ordini dell’autorità giudiziaria o amministrativa aventi a oggetto l’intervento.  

3. I soggetti individuati nei commi 1 e 2 possono eseguire anche gli interventi realizzabili in attività 
edilizia libera previsti dagli articoli 16 e 16 bis, nonché gli interventi realizzabili con segnalazione 
certificata di inizio attività previsti dall’articolo 17. 

4. Il permesso di costruire [e la denuncia di inizio attività] o la segnalazione certificata di inizio attività 
sono trasferibili, insieme all’immobile, ai successori o aventi causa. Essi non incidono sulla titolarità della 
proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili oggetto di intervento, né comportano limitazione dei 
diritti dei terzi. 

5. Il permesso di costruire, una volta rilasciato, e la segnalazione certificata di inizio attività, 
decorso il termine di cui all’articolo 26, comma 6, sono irrevocabili e comportano, secondo 
quanto previsto dalla presente legge, la corresponsione del contributo di costruzione, fatta 
eccezione per i casi in cui l’attività edilizia autorizzata o segnalata non venga realizzata neanche 
in parte. 

6. Il titolare del permesso di costruire è obbligato a comunicare al Comune l’effettivo inizio dei lavori ai 
fini delle verifiche previste dalle leggi aventi incidenza sull’attività edilizia, in particolare in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, secondo le modalità individuate nel regolamento 
di attuazione di cui all’ articolo 2 e dalle altre leggi di settore. 

7. Il permesso di costruire [e la denuncia di inizio attività] o la segnalazione certificata di inizio attività 
comprendono anche le opere temporanee necessarie alla cantierizzazione dell’intervento. 

8. Gli interventi disciplinati dalla presente legge sono realizzabili in deroga alle previsioni degli strumenti 
urbanistici comunali vigenti e adottati e dei regolamenti edilizi solo nei casi espressamente previsti dalla 
legge. 

 

- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 23  
(Efficacia temporale e decadenza del permesso di costruire)  

1. Nel permesso di costruire è sempre indicato il termine di ultimazione dei lavori che decorre dalla data 
di ritiro del titolo.  

2. Il termine per l’ultimazione dei lavori, entro il quale l’opera deve essere completata, non può superare i 
tre anni dalla data di ritiro del titolo. Il termine è prorogato previa presentazione di istanza motivata 
anteriormente alla scadenza del termine medesimo. L’atto di proroga indica il nuovo termine di fine 
lavori.  
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3. Decorso il termine per l’ultimazione dei lavori senza presentazione al Comune dell’istanza di proroga, 
il permesso di costruire decade di diritto per la parte non eseguita. In tali casi non sussiste l’obbligo del 
Comune di adottare un provvedimento espresso dichiarativo della decadenza.  

4. Il permesso di costruire decade di diritto ai sensi del comma 3 anche in caso di:  

a) omesso ritiro decorso un anno dalla pubblicazione nell’albo comunale dell’avviso di avvenuto rilascio; 

b) entrata in vigore di contrastanti previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi 
comunali, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni 
dall’efficacia delle previsioni contrastanti.  

5. Nei casi di cui al comma 3 la realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel termine stabilito 
è subordinata al rilascio di nuovo permesso di costruire per le opere ancora da eseguire, salvo che le 
stesse non rientrino tra quelle realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività o che 
costituiscano attività edilizia libera, anche asseverata. In caso di rilascio di nuovo permesso di costruire 
si procede altresì, ove dovuto, al ricalcolo del contributo di costruzione ed è comunque possibile 
presentare la segnalazione certificata di agibilità per la parte di edificio ultimata, ove sussistano i 
requisiti di cui all’ articolo 27.  

 

- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 24 
(Procedimento per il rilascio del permesso di costruire) 

1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai 
sensi dell’articolo 21, va presentata al competente ufficio comunale corredata di un’attestazione 
concernente il titolo di legittimazione, degli elaborati progettuali e degli altri documenti previsti dalla 
legge e dal regolamento di cui all’articolo 2. La domanda è accompagnata da dichiarazioni dei 
progettisti abilitati che asseverino la conformità del progetto agli strumenti urbanistici vigenti e 
adottati, nel caso operi la misura di salvaguardia di cui all’articolo 22, comma 3, ai regolamenti 
edilizi vigenti e alle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in 
particolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel caso in cui la verifica 
in ordine a tale conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali, nonché alle norme relative 
all’efficienza energetica. Nei casi in cui la verifica della conformità comporti valutazioni tecnico-
discrezionali, la dichiarazione del progettista abilitato può escludere tali aspetti. 

2. Il competente ufficio comunale comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del 
responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi). 
L’esame delle domande si svolge secondo l’ordine cronologico di presentazione, fatte salve motivate 
esigenze di interesse pubblico.  

3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura 
l’istruttoria, acquisisce i prescritti pareri dagli uffici comunali, nonché gli altri pareri richiesti dalle leggi di 
settore e, valutata la conformità del progetto alla normativa vigente, formula una proposta di 
provvedimento, corredata di una dettagliata relazione, con la qualificazione tecnico-giuridica 
dell’intervento richiesto. Il termine è ridotto a trenta giorni nel caso in cui i prescritti pareri siano già stati 
allegati alla domanda dal richiedente. In ogni caso, l’istruttoria esula dalla verifica della veridicità e 
completezza delle dichiarazioni asseveranti di cui al comma 1, fermo restando l’onere in capo al Comune 
di attivare procedure di controlli a campione sulle stesse, le cui modalità vengono stabilite con 
regolamento comunale. 
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4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso di costruire sia 
necessario apportare modifiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso 
termine di cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. L’interessato si pronuncia 
sulla richiesta di modifica entro il termine fissato e, in caso di adesione, è tenuto a integrare la 
documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma sospende, fino al 
relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta dal responsabile del procedimento, 
entro trenta giorni dalla presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di 
documenti che integrino o completino la documentazione presentata e che non siano già nella 
disponibilità dell’amministrazione o che questa non possa acquisire autonomamente. In tal caso, il 
termine ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

6. Se per il rilascio del permesso di costruire è necessaria l’acquisizione di atti di assenso 
comunque denominati di altre amministrazioni, il responsabile del procedimento convoca la 
conferenza dei servizi, ai sensi dell’articolo 14 e seguenti della legge 241/1990. Se per il rilascio 
del permesso sono necessarie segnalazioni certificate di inizio attività, comunicazioni, 
attestazioni, asseverazioni e notifiche, il responsabile del procedimento provvede alla 
trasmissione della relativa documentazione alle amministrazioni interessate al fine di 
consentire il controllo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento 
dell’attività. 

7. Il provvedimento finale, che il Comune provvede a notificare all’interessato, è adottato dal Sindaco o 
dal dirigente o dal responsabile del competente ufficio comunale ai sensi dell’articolo 22, comma 1, 
entro quindici giorni dalla proposta di cui al comma 3, ovvero dall’esito della conferenza di servizi di cui 
al comma 6. La determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli 
articoli da 14 a 14 ter della legge 241/1990 è, a ogni effetto, titolo per la realizzazione dell’intervento. Il 
termine di cui al primo periodo è fissato in trenta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente 
o il responsabile del procedimento abbia comunicato all’istante i motivi che ostano all’accoglimento 
della domanda, ai sensi dell’articolo 10 bis della citata legge 241/1990. Dell’avvenuto rilascio del 
permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante affissione all’albo pretorio e comunicazione al 
richiedente. Gli estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio.  

8. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, ove il dirigente o il 
responsabile dell’ufficio o il Sindaco non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di 
costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli ambientali, 
paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui al all’ articolo 20, comma 9, del 
decreto del Presidente della Repubblica 380/2001.  

9. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli interventi di cui all’articolo 19, comma 2, è di 
settantacinque giorni dalla data di presentazione della domanda. 

 

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 26 
(Disciplina della segnalazione certificata di inizio attività - SCIA) 

1. Ferme restando le disposizioni sovraordinate richiamate dall’articolo 1, comma 2, il soggetto avente 
titolo ai sensi dell’articolo 21 presenta al Comune, anche mediante posta raccomandata con avviso di 
ricevimento, la segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) per gli interventi previsti dall’articolo 17 
accompagnata: 
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a) da una dettagliata relazione, a firma di un progettista abilitato, e dagli opportuni elaborati 
progettuali, che asseveri che le opere da realizzare sono conformi agli strumenti urbanistici vigenti e 
non in contrasto con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto delle leggi di 
settore aventi incidenza sullo specifico intervento, con particolare riferimento, laddove applicabili, alle 
norme in materia di sicurezza statica, antisismica, antincendio, igienico-sanitarie, sicurezza stradale, 
barriere architettoniche, salvo i casi di deroga previsti dalla legge; 

b) dall’attestazione del versamento del contributo di costruzione, se dovuto, ai sensi dell’articolo 29; 

c) dall’indicazione dell’impresa cui si intende affidare i lavori e del direttore dei lavori, salvo i casi di 
esecuzione diretta ai sensi del comma 10; 

d) dalle eventuali autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati che 
sostituiscono gli atti o i pareri o le verifiche preventive di organi o enti appositi previsti per legge, ai sensi 
e per gli effetti dell’articolo 19 della legge 241/1990.  

2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della 
segnalazione all’amministrazione competente ovvero dalla data di ricezione da parte 
dell’amministrazione in caso di presentazione a mezzo posta. 

2 bis. Se la segnalazione certificata di inizio attività comprende altre segnalazioni certificate di 
inizio attività, comunicazioni, attestazioni, asseverazioni e notifiche necessarie per l’inizio dei 
lavori, l’interessato presenta un’unica segnalazione che, a seguito della verifica di completezza 
di cui al comma 6, viene trasmessa dal Comune alle altre amministrazioni interessate al fine del 
controllo, per quanto di competenza, della sussistenza dei requisiti e dei presupposti per 
eseguire l’intervento edilizio. Entro cinque giorni dalla scadenza del termine di cui all’articolo 19 
della legge 241/1990, le amministrazioni interessate possono presentare allo Sportello unico 
proposte motivate per l’adozione dei provvedimenti ivi previsti. 

2 ter. Nel caso in cui l’attività oggetto di segnalazione certificata di inizio attività è subordinata 
all’acquisizione di atti di assenso, comunque denominati, o all’esecuzione di verifiche 
preventive, l’interessato, unitamente alla segnalazione certificata di inizio attività, presenta la 
relativa istanza al Comune, corredata della necessaria documentazione. A seguito del 
ricevimento dell’istanza il Comune, entro il termine stabilito dall’articolo 14 della legge 
241/1990, convoca la conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della legge 241/1990; in tal caso 
l’inizio dei lavori è subordinato alla conclusione positiva della stessa conferenza di servizi. 

3. La segnalazione certificata di inizio attività è sottoposta al termine massimo di efficacia pari a tre anni 
a decorrere dalla data di presentazione. La realizzazione della parte non ultimata dell’intervento è 
subordinata a nuova segnalazione, salvo che la stessa non rientri negli interventi realizzabili in attività 
edilizia libera. L’interessato è comunque tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei 
lavori. 

4. Nel caso dei vincoli previsti nelle disposizioni sovraordinate di cui all’articolo 1, comma 2, trovano 
applicazione le leggi di settore relativamente al rilascio degli eventuali atti di assenso preventivi all’inizio 
dei lavori. 

5. La sussistenza del titolo per eseguire gli interventi è provata con la copia della segnalazione 
certificata di inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della stessa, l’elenco di quanto presentato 
a corredo del progetto, le attestazioni, asseverazioni, autocertificazioni o certificazioni del professionista 
abilitato richieste dalla legge. 

6. Il responsabile del procedimento entro il termine di trenta giorni dalla presentazione della 
segnalazione certificata di inizio di inizio attività: 

a) accerta che l’intervento rientri nei casi previsti dall’articolo 17; 
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b) verifica la regolarità formale e la completezza della documentazione presentata; 

c) verifica la correttezza del calcolo del contributo di costruzione in relazione all’intervento, se dovuto, ai 
sensi dell’articolo 29. 

7. Il responsabile del procedimento, ove entro il termine indicato al comma 6 sia riscontrata l’assenza di 
una o più delle condizioni, requisiti e presupposti stabiliti dalla legge, adotta motivati provvedimenti di 
divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove 
ciò sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività e i suoi effetti 
entro un termine fissato dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. Resta salvo il 
potere dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, nonché, anche 
decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti, di intervenire in presenza del pericolo di un danno 
per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa 
nazionale, previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi mediante 
conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente. In caso di falsa attestazione del 
professionista abilitato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine di appartenenza. 

7 bis. Decorso il termine di trenta giorni di cui al comma 6 i provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dell’intervento e di rimozione degli effetti dannosi di cui al comma 7 sono adottati 
in presenza delle condizioni previste dall’articolo 21 nonies della legge 241/1990. 

8. Il responsabile del procedimento, qualora non debba provvedere ai sensi del comma 7, attesta sulla 
segnalazione certificata di inizio attività, su espressa richiesta del soggetto avente titolo, la chiusura 
dell’istruttoria di cui al comma 6. 

9. Ultimato l’intervento, il progettista o il tecnico abilitato comunica al Comune la fine dei lavori o 
presenta, ove previsto, il certificato di collaudo, attestando la conformità dell’opera al progetto 
presentato con la segnalazione certificata di inizio attività, nonché se le opere realizzate hanno 
comportato modificazioni del classamento catastale. 

10. Il soggetto che presenta la segnalazione certificata di inizio attività può eseguire direttamente gli 
interventi individuati nell’articolo 17 senza affidamento dei lavori a imprese, quando gli interventi non 
rilevino ai fini delle normative di sicurezza, antisismiche e antincendio, o non insistano sulla viabilità 
pubblica o aperta al pubblico, su immobili pubblici o privati aperti al pubblico, ovvero in tutti i casi in cui 
dichiari di possedere i requisiti tecnico-professionali richiesti dalle leggi applicabili allo specifico 
intervento. 

 

- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 29  
(Contributo di costruire)  

1. Il rilascio del permesso di costruire, la presentazione di una SCIA, anche in alternativa al 
permesso di costruire, nonché l’attività edilizia libera asseverata comportano la corresponsione 
del contributo di costruzione qualora all’intervento consegua un incremento della superficie 
imponibile. Tale contributo è commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione, nonché al 
costo di costruzione, secondo le modalità indicate nel presente articolo e nel regolamento di 
attuazione di cui all’articolo 2. Nei casi di modifiche di destinazione d’uso senza opere edili, 
soggette a conguaglio ai sensi dell’articolo 15, il contributo è dovuto per la sola quota relativa 
agli oneri di urbanizzazione in ragione della maggiore incidenza della nuova destinazione. Sono 
fatti salvi i casi di esonero e riduzione previsti dagli articoli da 30 a 32. 

2. A scomputo totale o parziale del contributo di costruzione, il richiedente il permesso di costruire può 
obbligarsi a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione richieste dal Comune, nel rispetto della 
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legge in materia di contratti pubblici, o costituire diritti perpetui di uso pubblico su aree, secondo le 
modalità e le garanzie stabilite dal Comune. Le opere realizzate o i diritti perpetui di uso pubblico sulle 
aree interessate sono acquisiti al patrimonio indisponibile del Comune.  

3. La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al Comune all’atto del rilascio 
del permesso di costruire ovvero contestualmente alla presentazione della SCIA o della 
comunicazione di cui all’articolo 16 bis, comma 1, e, su richiesta dell’interessato, può essere 
rateizzata, secondo le modalità e le garanzie stabilite dal Comune.  

4. La quota di contributo relativa al costo di costruzione, determinata all’atto del rilascio del permesso 
di costruire ovvero alla presentazione della SCIA o della comunicazione di cui all’articolo 16 bis, 
comma 1, è corrisposta in corso d’opera con le modalità e le garanzie stabilite dal Comune.  

4 bis. Per gli interventi ricadenti in ambiti soggetti a pianificazione attuativa, la quota di 
contributo di costruzione commisurata agli oneri di urbanizzazione è dovuta per la sola parte 
eccedente qualora siano stati già assolti gli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e 
quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria relative al piano. 

5. L’incidenza degli oneri di urbanizzazione e il valore unitario da porre a base del calcolo per la 
determinazione del costo di costruzione sono stabiliti con deliberazione del Consiglio comunale con 
riferimento alle tabelle parametriche approvate ai sensi dell’articolo 2, definite per classi di Comuni in 
relazione:  

a) alla dimensione e alla fascia demografica dei Comuni; 

b) alle caratteristiche territoriali dei Comuni; 

c) alle destinazioni di zona previste dagli strumenti di pianificazione comunale; 

d) agli standard o rapporti fra gli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a 
parcheggio e quelli destinati agli insediamenti residenziali e produttivi, da osservarsi nella redazione dei 
piani urbanistici comunali per le zone omogenee in attuazione delle norme regionali.  

6. La deliberazione del Consiglio comunale prevista dal comma 5 determina, altresì, la misura 
percentuale della compensazione fra oneri di urbanizzazione primaria e secondaria e fra oneri di 
urbanizzazione e costo di costruzione per gli interventi previsti dal comma 2.  

7. Ogni cinque anni i Comuni provvedono ad aggiornare gli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria, in conformità alle tabelle parametriche regionali, in relazione ai riscontri e ai prevedibili costi 
delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. Fino all’emanazione delle tabelle parametriche 
regionali o all’aggiornamento delle medesime, rimane in vigore il contributo per il rilascio del permesso 
di costruire calcolato in base alle norme vigenti, aggiornato secondo indici ISTAT.  

8. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per gli interventi previsti:  

a) dall’ articolo 15, commi 3 e 4;  

b) dall’articolo 17, comma 1, lettere b), c), e d); 

c) dall’ articolo 18;  

d) dall’ articolo 35, comma 3, e dagli articoli 39 e 39 bis; 

e) dal capo VII.  
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- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 30  
(Esonero e riduzione dal contributo di costruzione) 

1. Il contributo previsto dall’ articolo 29 non è dovuto:  

a) per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze, in funzione della 
conduzione del fondo e delle esigenze dell’imprenditore agricolo a titolo professionale, ai sensi della 
legge di settore; 

b) per gli interventi di ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo ovvero 
manutenzione di edifici residenziali, compresi quelli che determinano un aumento della 
superficie imponibile inferiore o uguale al 20 per cento della superficie imponibile preesistente, 
anche nel caso di aumento delle unità immobiliari; oltre tale misura, il contributo di cui 
all’articolo 29 è dovuto per la sola quota eccedente; 

b bis) per gli interventi di ristrutturazione con demolizione e ricostruzione previsti dall’articolo 38, 
comma 4 bis 

b ter) per il frazionamento di unità immobiliari qualora non comporti aumento delle superfici 
utili e cambio di destinazione d’uso, fermo restando l’esonero di cui alla lettera h); 

c) per gli ampliamenti di edifici residenziali in misura complessiva non superiore al 20 per cento della 
superficie imponibile esistente all’atto del primo ampliamento medesimo, esclusi quelli con cambio di 
destinazione d’uso; oltre tale misura, il contributo di cui all’articolo 29 è dovuto per la sola quota 
eccedente; 

d) per gli ampliamenti di edifici finalizzati all’abbattimento delle barriere architettoniche; 

e) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale realizzate dagli enti 
istituzionalmente competenti, nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in 
attuazione di strumenti urbanistici e di specifiche convenzioni per l’uso; 

f) per gli interventi da realizzare da parte della pubblica Amministrazione in attuazione di provvedimenti 
emanati a seguito di pubbliche calamità e conformi alla legislazione che disciplina gli interventi di 
emergenza della protezione civile; 

g) per l’installazione di nuovi impianti di fonti rinnovabili di energia e per le opere ad essa conseguenti; 

h) per le modifiche di destinazione d’uso in residenziali nelle zone omogenee A, B0 e B; 

i) per la realizzazione di parcheggi privati pertinenziali, necessari al raggiungimento dei limiti minimi 
previsti dalle leggi di settore.  

i bis) per gli interventi di cui all’articolo 31 in base alla convenzione ivi prevista; nei casi di cui all’articolo 
31, comma 3, l’esonero si applica al solo costo di costruzione. 

2. Il Consiglio comunale può deliberare la riduzione fino a un massimo del 50 per cento, limitatamente 
agli oneri relativi alle sole opere di urbanizzazione secondaria per costruzioni residenziali nei Comuni di 
montagna, con popolazione residente inferiore ai 2.500 abitanti risultante dall’ultimo censimento, che 
abbiano registrato un saldo demografico negativo al termine del quinquennio precedente.  

3. Il Consiglio comunale può deliberare la riduzione fino a un massimo del 50 per cento, limitatamente al 
contributo relativo al costo di costruzione per le destinazioni d’uso residenziale, servizi, alberghiera e 
direzionale, nel caso in cui i progetti sottoposti a titolo abilitativo edilizio, oltre a rispondere alle norme 
in materia di contenimento del consumo energetico, prevedano l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili 
che assicurino il documentato soddisfacimento del fabbisogno termico minimo previsto dalla legge di 
settore.  
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4. Il Consiglio comunale può stabilire, per gli interventi di edilizia sostenibile e risparmio energetico, una 
riduzione del contributo di costruzione, ove dovuto, in misura non inferiore al 5 per cento dell’importo.  

4 bis. L’Amministrazione comunale può deliberare la riduzione del contributo previsto dall’articolo 29 
fino a un massimo del 100 per cento per le opere di realizzazione di impianti sportivi, eseguiti anche da 
privati, in attuazione di specifiche convenzioni con gli enti pubblici competenti che disciplinino l’uso 
pubblico degli stessi in funzione dell’interesse pubblico prevalente. 

4 ter. Anche in deroga a quanto stabilito dall’articolo 22, comma 2, il Consiglio comunale può 
deliberare la riduzione proporzionale, fino a un massimo del 50 per cento del contributo previsto 
dall’articolo 29, in relazione a interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente ricadenti 
all’interno di zone improprie nelle quali sia accertata l’insussistenza delle opere di 
urbanizzazione richieste dalla disciplina di settore e per le quali il Comune disponga di non 
procedere alla programmazione o realizzazione. 

 

- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 31 
(Esonero per interventi edilizi a uso residenziale) 

1. Per le finalità di cui all’articolo 30, comma 1, lettera i bis), il soggetto che, ai sensi dell’articolo 
21, ha titolo a realizzare alloggi di edilizia residenziale pubblica previsti dalle vigenti normative 
in materia di politiche abitative stipula una convenzione con il Comune per la determinazione 
del canone di locazione o del prezzo di vendita sulla base dello schema tipo previsto per le 
iniziative di edilizia convenzionata. 

1 bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle iniziative previste dagli articoli 17, 
22, 24, 25 e 26 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche 
abitative e riordino delle Ater), nonché alle equivalenti iniziative riconducibili alle norme 
pregresse in materia di politiche abitative. 

2. Il titolare del permesso può chiedere che il costo delle aree, ai fini della convenzione, sia determinato 
in misura pari al valore definito in occasione di trasferimenti di proprietà avvenuti nel quinquennio 
anteriore alla data della convenzione. I prezzi di cessione e i canoni di locazione determinati nelle 
convenzioni sono suscettibili di periodiche variazioni, con frequenza non inferiore al biennio, in relazione 
agli indici ufficiali ISTAT dei costi di costruzione intervenuti dopo la stipula delle convenzioni medesime. 

3. Nel caso di opere dirette a realizzare la propria prima abitazione, le cui caratteristiche siano non di 
lusso ai sensi delle leggi di settore, il soggetto avente titolo ai sensi dell’articolo 21 stipula con il 
Comune, per le finalità di cui all’articolo 30, comma 1, lettera i bis), una convenzione per l’apposizione 
del vincolo di destinazione a prima abitazione dell’immobile per un periodo di almeno cinque anni dalla 
data di ultimazione dei lavori. In caso di inottemperanza, l’interessato decade dall’esonero di cui 
all’articolo 30, comma 1, lettera i bis), e il Comune è tenuto a recuperare il contributo di cui all’articolo 29 
maggiorato della rivalutazione monetaria e degli interessi in misura pari al tasso legale. 

4. Le convenzioni e gli atti previsti dal presente articolo sono trascritti a norma e per gli effetti degli 
articoli 2643 e seguenti del codice civile, a cura del Comune e a spese dell’interessato concessionario.  

5. Gli interventi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata sono esonerati dal pagamento del 
contributo commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione, nonché al costo di costruzione. 

[6. Gli interventi per la realizzazione di alloggi sociali, così come definiti dal decreto legge 28 
marzo 2014, n. 47 (Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e 
per Expo 2015), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80 , sono esonerati 
dal pagamento degli oneri relativi all’urbanizzazione primaria e secondaria e del costo di 
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costruzione qualora tra il titolare del titolo abilitativo e il Comune intervenga una convenzione 
per la determinazione del canone di locazione o del prezzo di vendita sulla base del disposto di 
cui al comma 2.] 

 

Note all’articolo 37 

- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 34  
(Certificato di destinazione urbanistica, attestazioni urbanistico-edilizie e valutazione preventiva) 

1. Per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti chiunque ha diritto di ottenere dal Comune, entro il 
termine di trenta giorni dalla richiesta, il certificato di destinazione urbanistica contenente le prescrizioni 
urbanistiche e le misure di tutela ambientale previste dalle leggi regionali 42/1996 e 9/2005 in 
materia, rispettivamente, di aree protette e prati stabili riguardanti l’area interessata. Esso 
conserva validità per un anno dalla data di rilascio se non siano intervenute modificazioni degli 
strumenti urbanistici.  

2. In caso di mancato rilascio del certificato di destinazione urbanistica nel termine previsto al comma 1, 
esso può essere sostituito da una dichiarazione dell’alienante o di uno dei condividenti attestante 
l’avvenuta presentazione della domanda, nonché la destinazione urbanistica dei terreni secondo gli 
strumenti urbanistici vigenti o adottati, ovvero l’inesistenza di questi ovvero la prescrizione, da parte 
dello strumento urbanistico generale approvato, di strumenti attuativi.  

3. Il regolamento edilizio comunale può prevedere la facoltà, in capo ai soggetti aventi titolo ai sensi 
dell’articolo 21, di richiedere una certificazione urbanistico-edilizia in cui siano indicate, per singola area 
o edificio di proprietà, tutte le prescrizioni urbanistiche ed edilizie, nonché i vincoli urbanistici, ambientali 
e paesaggistici, riguardanti l’area e gli edifici interessati.  

4. Il regolamento edilizio comunale può prevedere la facoltà, in capo ai soggetti aventi titolo ai sensi 
dell’articolo 21, di richiedere una valutazione preventiva sull’ammissibilità dell’intervento o sulla residua 
potenzialità edificatoria per singola area di proprietà, anche con riferimento a eventuali vincoli di 
pertinenza urbanistica, corredata di idonea documentazione sottoscritta da un tecnico abilitato alla 
progettazione.  

5. I certificati e le valutazioni di cui ai commi 3 e 4, ove previsti dal regolamento edilizio comunale, 
conservano validità per un anno dalla data del rilascio a meno che non intervengano modificazioni delle 
leggi, degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi vigenti. In tal caso, il Comune notifica agli 
interessati l’adozione di varianti agli strumenti urbanistici generali e attuativi.  

6. Il rilascio dei certificati e delle valutazioni di cui al presente articolo è a titolo oneroso secondo quanto 
stabilito dal Comune.  

7. Gli interessati all’ottenimento di agevolazioni contributive o fiscali possono chiedere al Comune la 
classificazione degli interventi edilizi previsti dalla presente legge, secondo le categorie previste dalle 
leggi statali. 

 

- Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 38  
(Disposizioni applicative in materia di ristrutturazione edilizia)  

1. Gli interventi di ristrutturazione edilizia, con demolizione totale o parziale, possono comportare 
modifiche della sagoma e di collocazione dell’area di sedime, oltre che nei casi di adeguamento alla 
normativa antisismica e igienico-sanitaria, anche nei seguenti casi:  



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 191 so2326 luglio 2017

 

a) di esigenze di arretramento del profilo di facciata nel rispetto delle eventuali prescrizioni degli 
strumenti urbanistici comunali in materia di allineamento degli edifici e fasce di rispetto del nastro 
stradale; 

b) di sostituzione di singoli edifici esistenti non coerenti con le caratteristiche storiche, architettoniche, 
paesaggistiche e ambientali individuate dagli strumenti urbanistici comunali.  

2. Negli interventi di cui al comma 1 possono essere mantenute le distanze preesistenti anche se 
inferiori alla distanza minima prevista dagli strumenti urbanistici comunali nel rispetto del codice civile.  

3. Gli interventi di ristrutturazione edilizia possono essere attuati contestualmente a interventi di 
ampliamento all’esterno della sagoma e sedime esistenti. In tali casi, le prescrizioni previste per le nuove 
costruzioni dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati si applicano esclusivamente alle parti 
dell’immobile oggetto di effettivo incremento dimensionale relativamente al sedime, alla sagoma, al 
volume e all’altezza. Tali interventi non possono comunque derogare agli indici e ai parametri massimi 
previsti dagli strumenti urbanistici per l’area oggetto di intervento.  

4. Rientra negli interventi di ristrutturazione edilizia anche la ricostruzione filologica di edifici demoliti 
purché degli stessi siano rimaste evidenti tracce della loro preesistenza e sia possibile accertarne 
l’originaria consistenza, nel rispetto delle prescrizioni tipologico-architettoniche e storico-culturali.  

4 bis. Rientra negli interventi di ristrutturazione edilizia anche la demolizione di edifici a destinazione 
residenziale, ricadenti nelle aree dichiarate ad alta pericolosità idraulica e idrogeologica dagli strumenti 
di pianificazione vigenti, con successiva ricostruzione in altra zona territoriale omogenea a destinazione 
residenziale ricadente nello stesso Comune. 

 

- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 40  
(Variazioni essenziali)  

1. Costituiscono variazioni essenziali al progetto approvato le modifiche che comportino, anche 
singolarmente:  

a) mutamento della destinazione d’uso in altra non consentita per la zona dagli strumenti urbanistici 
comunali vigenti o adottati o che comporti modifiche degli standard; 

b) aumento superiore al 15 per cento del volume utile o delle superfici utili del fabbricato in relazione al 
progetto approvato; 

c) aumento superiore al 15 per cento della superficie coperta, dell’altezza, ovvero totale diversa 
localizzazione, tale che nessun punto del sedime del fabbricato sia compreso in quello assentito; 

d) mutamento delle caratteristiche dell’intervento edilizio assentito, da intervento soggetto a 
[denuncia di inizio attività o] segnalazione certificata di inizio attività a intervento soggetto a 
permesso di costruire; 

e) violazione delle norme vigenti in materia di edilizia antisismica, purché la violazione non riguardi 
esclusivamente gli adempimenti procedurali.  

2. Non possono ritenersi comunque variazioni essenziali quelle che incidono sull’entità delle superfici 
accessorie, sui volumi tecnici e sulla distribuzione interna delle singole unità abitative, nonché le opere 
realizzabili ai sensi dell’articolo 16.  
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Note all’articolo 38 

- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 41  
(Misura di tolleranza)  

1. L’esecuzione di interventi comportanti variazioni non superiori al 3 per cento rispetto alle misure del 
progetto con riferimento alla sagoma, alla superficie, alle distanze o distacchi, alla volumetria e 
all’altezza non costituiscono variante al permesso di costruire, né alla [denuncia di inizio attività o] 
segnalazione certificata di inizio attività e, pertanto, non sono sanzionabili anche in deroga ai limiti 
previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi. 

2. Le variazioni in incremento eseguite all’interno della misura di tolleranza individuata dal comma 1 
sono soggette al pagamento, ove dovuto, del contributo per il rilascio del permesso di costruire di cui all’ 
articolo 29. Il pagamento previsto dal presente comma non è dovuto per importi inferiori o uguali a 50 
euro. / 

2 bis. Le difformità degli edifici o unità immobiliari che rientrano nella misura di tolleranza prevista dal 
presente articolo non rilevano ai fini del rilascio del permesso di costruire in sanatoria ai sensi 
dell’articolo 49. 

2 ter. Nel rispetto dei parametri aeroilluminanti e delle altezze minime previsti dalla legge regionale 
44/1985, la diversa distribuzione degli edifici o delle unità immobiliari ovvero la variazione in termini di 
superfici o altezze dei locali non costituiscono difformità rispetto all’elaborato progettuale presentato, 
purché non comportino modificazione esterna dell’edificio né alterazione della superficie calpestabile. 

 

- Il testo dell’articolo 44 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 44  
(Responsabilità del titolare del permesso di costruire [o della denuncia di inizio attività] o segnalazione 

certificata di inizio attività, del committente, del costruttore e del direttore dei lavori) 

1. Il titolare del permesso di costruire [o della denuncia di inizio attività] o segnalazione certificata di 
inizio attività, il committente e il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli effetti delle norme 
contenute nel presente capo, della conformità delle opere alla normativa urbanistica ed edilizia, alle 
previsioni di piano, nonché, unitamente al direttore dei lavori, a quelle della [denuncia di inizio attività 
o] segnalazione certificata di inizio attività e alle modalità esecutive stabilite dalla medesima. Essi sono, 
altresì, tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e, solidalmente, alle spese per l’esecuzione in 
danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere 
responsabili dell’abuso. 

2. Il direttore dei lavori non è responsabile qualora abbia contestato agli altri soggetti la violazione delle 
prescrizioni del permesso di costruire o della [denuncia di inizio attività o] segnalazione certificata di 
inizio attività, fornendo al dirigente o al responsabile del competente ufficio comunale contemporanea 
e motivata comunicazione della violazione stessa. Nei casi di totale difformità o di variazione essenziale 
rispetto al progetto assentito, il direttore dei lavori deve inoltre rinunziare all’incarico contestualmente 
alla comunicazione resa al dirigente. In caso contrario, il dirigente segnala al consiglio dell’ordine 
professionale di appartenenza la violazione in cui è incorso il direttore dei lavori. 

3. Per le opere realizzate dietro presentazione di [denuncia di inizio attività o] segnalazione certificata 
di inizio attività il progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai 
sensi dell’articolo 29, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001, e successive 
modifiche. 
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- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 45  
(Interventi eseguiti in assenza di permesso di costruire, in totale difformità o con variazioni essenziali)  

1. Sono interventi eseguiti in totale difformità dal permesso di costruire quelli che comportano la 
realizzazione di un organismo edilizio integralmente diverso per caratteristiche tipologiche, 
planovolumetriche o di utilizzazione da quello oggetto del permesso stesso, ovvero quelli comportanti 
l’esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indicati nel progetto e tali da costituire un organismo edilizio o 
parte di esso con specifica rilevanza e autonomamente utilizzabile.  

2. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, accertata l’esecuzione di interventi in 
assenza di permesso, in totale difformità dal medesimo, ovvero con variazioni essenziali, determinate ai 
sensi dell’articolo 40, ingiunge al proprietario e al responsabile dell’abuso la rimozione o la demolizione, 
indicando nel provvedimento l’area che viene acquisita di diritto ai sensi del comma 3. In alternativa 
all’ordine di rimozione o demolizione, è possibile applicare la sanzione pecuniaria stabilita dal 
regolamento di cui all’articolo 2 nei casi in cui sia accertata la presenza di uno o più dei seguenti 
requisiti: 

a) gli interventi siano stati eseguiti anteriormente alla legge 6 agosto 1967, n. 765 (Modifiche ed 
integrazioni alla legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150), ovvero in conseguenza di calamità naturali 
per cui sia stato riconosciuto lo stato di emergenza; 

b) gli immobili risultino conformi agli strumenti di pianificazione vigenti, ovvero tale conformità possa 
essere ricondotta all’epoca di realizzazione degli interventi e successivamente gli immobili medesimi 
non siano stati oggetto di ulteriori modifiche; 

c) gli immobili risultino dotati di segnalazione certificata di agibilità ovvero siano in possesso del 
certificato di abitabilità o agibilità ovvero risultino in regola, nello stato di fatto in cui si trovano all’atto 
dell’accertamento, con le leggi di settore applicabili, nonché con gli obblighi di natura fiscale e tributaria. 

3. Se il responsabile dell’abuso non provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi nel 
termine di novanta giorni dall’ingiunzione o non presenta istanza di sanatoria ai sensi dell’articolo 49, il 
bene e l’area di sedime, nonché quella necessaria, secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla 
realizzazione di opere analoghe a quelle abusive sono acquisiti di diritto gratuitamente al patrimonio del 
Comune. L’area acquisita, determinata secondo le modalità individuate nel regolamento di attuazione di 
cui all’ articolo 2, non può comunque essere superiore a dieci volte la complessiva superficie utile 
abusivamente costruita.  

4. L’accertamento dell’inottemperanza alla ingiunzione a demolire è eseguito dai soggetti indicati nell’ 
articolo 42 e si conclude con la sottoscrizione del relativo verbale da parte del responsabile dell’abuso o, 
in difetto, con la notifica del verbale medesimo. L’accertamento dell’inottemperanza costituisce titolo 
per l’immissione nel possesso e per la trascrizione nei registri immobiliari, che deve essere eseguita 
gratuitamente.  

5. L’opera acquisita è demolita con ordinanza del dirigente o del responsabile del competente ufficio 
comunale a spese dei responsabili dell’abuso, salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari 
l’esistenza di prevalenti interessi pubblici al suo mantenimento e sempre che l’opera non contrasti con 
rilevanti interessi urbanistici, ambientali o paesaggistici e con le norme in materia di sicurezza statica, 
antisismica e antincendio.  

6. Per gli interventi abusivamente eseguiti su terreni sottoposti, in base a leggi statali o regionali, a 
vincolo di inedificabilità, l’acquisizione gratuita, nel caso di inottemperanza all’ingiunzione di 
demolizione, si verifica di diritto a favore delle Amministrazioni cui compete la vigilanza sull’osservanza 
del vincolo. Tali Amministrazioni provvedono alla demolizione delle opere abusive e al ripristino dello 
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stato dei luoghi a spese dei responsabili dell’abuso. Nell’ipotesi di concorso dei vincoli l’acquisizione si 
verifica a favore del patrimonio del Comune.  

7. Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, mediante affissione nell’albo comunale, i dati 
relativi agli immobili e alle opere realizzati abusivamente, oggetto dei rapporti degli ufficiali e degli 
agenti di polizia giudiziaria e delle relative ordinanze di sospensione e trasmette i dati anzidetti 
all’autorità giudiziaria competente, all’Osservatorio regionale di cui all’ articolo 9 e, tramite l’ufficio 
territoriale del governo, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.  

8. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per gli interventi eseguiti in assenza, 
in totale difformità o con variazioni essenziali della denuncia di inizio attività in alternativa al permesso 
di costruire di cui all’ articolo 18.  

 

- Il testo dell’articolo 46 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 46  
(Interventi di ristrutturazione edilizia in assenza o in totale difformità dal permesso di costruire)  

1. Gli interventi e le opere di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza del permesso di costruire o in 
totale difformità da esso, ovvero in assenza della segnalazione certificata di inizio attività in 
alternativa al permesso di costruire, sono rimossi o demoliti e gli edifici sono resi conformi alle 
prescrizioni degli strumenti urbanistico-edilizi entro il termine, non inferiore a sessanta giorni, stabilito 
dal dirigente o dal responsabile del competente ufficio comunale con propria ordinanza, decorso il quale 
l’ordinanza stessa è eseguita a cura del Comune e a spese dei responsabili dell’abuso.  

2. Qualora, sulla base di motivato accertamento dell’ufficio tecnico comunale, il ripristino dello stato dei 
luoghi non sia possibile, il dirigente o il responsabile dell’ufficio irroga una sanzione pecuniaria pari al 
doppio dell’aumento di valore dell’immobile, conseguente alla realizzazione delle opere, determinato, 
con riferimento alla data di ultimazione dei lavori, in base ai criteri previsti dal regolamento di cui all’ 
articolo 2. La sanzione è comunque determinata in misura non inferiore a 2.000 euro. 

2 bis. La sanzione pecuniaria di cui al comma 2 è ridotta nei casi e nelle misure previsti dall’articolo 49, 
comma 2 bis. 

3. Nei casi previsti dal comma 2 qualora l’intervento comporti un incremento di superfici utili e volumi 
utili è comunque dovuto il contributo di costruzione previsto dall’ articolo 29.  

4. Qualora le opere siano state eseguite su immobili vincolati ai sensi del decreto legislativo 42/2004, e 
successive modifiche, l’Amministrazione competente a vigilare sull’osservanza del vincolo, salva 
l’applicazione di altre misure e sanzioni previste da norme vigenti, ordina la restituzione in pristino a cura 
e spese del responsabile dell’abuso, indicando criteri e modalità diretti a ricostituire l’originario 
organismo edilizio. Nel caso sia accertata la compatibilità paesaggistica ai sensi del decreto legislativo 
42/2004, e successive modifiche, trova applicazione il comma 2.  

 

- Il testo dell’articolo 47 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 47  
(Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire)  

1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale difformità dal permesso di costruire o dalla segnalazione 
certificata di inizio attività in alternativa al permesso di costruire di cui all’ articolo 18, sono rimossi o 
demoliti a cura e spese dei responsabili dell’abuso entro il termine, non inferiore a sessanta giorni, 
fissato dalla relativa ordinanza del dirigente o del responsabile dell’ufficio. Decorso tale termine sono 
rimossi o demoliti a cura del Comune e a spese dei responsabili dell’abuso.  
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2. Quando la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della parte eseguita in conformità, il 
dirigente o il responsabile dell’ufficio applica una sanzione pari al doppio del costo di costruzione, 
stabilito in base ai criteri stabiliti dal regolamento di cui all’ articolo 2, della parte dell’opera realizzata in 
difformità dal permesso di costruire. La sanzione è comunque determinata in misura non inferiore a 
1.000 euro. 

2 bis. La sanzione pecuniaria di cui al comma 2 è ridotta nei casi e nelle misure previsti dall’articolo 49, 
comma 2 bis. 

3. Nei casi in cui l’intervento comporti un incremento di superfici utili e di volumi utili è comunque 
dovuto il contributo di costruzione previsto dall’ articolo 29.  

 

- Il testo dell’articolo 48 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 48  
(Interventi abusivi realizzati su suoli di proprietà dello Stato o di altri enti pubblici)  

1. Qualora sia accertata la realizzazione, da parte di soggetti diversi da quelli di cui all’ articolo 10 , di 
interventi in assenza di permesso di costruire o di segnalazione certificata di inizio attività in 
alternativa al permesso di costruire di cui all’ articolo 18 , o in totale o parziale difformità da essi, o con 
variazioni essenziali, su suoli del demanio o del patrimonio dello Stato o di enti pubblici, il dirigente o il 
responsabile dell’ufficio comunale, previa comunicazione all’Ente proprietario del suolo, ordina al 
responsabile dell’abuso la demolizione e il ripristino dello stato dei luoghi.  

2. In caso di inottemperanza, la demolizione è eseguita a cura del Comune e a spese del responsabile 
dell’abuso.  

3. In deroga ai commi precedenti l’Ente proprietario del suolo, con provvedimento che dichiari l’esistenza 
di prevalenti interessi pubblici al mantenimento degli interventi, può comunicare al Comune la necessità 
di mantenere gli interventi di cui al comma 1. A tal fine gli interventi devono:  

a) essere acquisiti al demanio o al patrimonio con provvedimento dell’Ente dichiarante; 

b) non contrastare con rilevanti interessi urbanistici, ambientali o paesaggistici e con le norme in 
materia di sicurezza statica, antisismica e antincendio.  

 

- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 49  
(Permesso di costruire in sanatoria)  

1. In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire, o in difformità da esso o con 
variazioni essenziali, ovvero in assenza di segnalazione certificata di inizio attività in alternativa al 
permesso di costruire di cui all’ articolo 18 , o in difformità da essa, fino alla scadenza dei termini previsti 
nei provvedimenti sanzionatori e comunque fino all’accertamento dell’inottemperanza, il responsabile 
dell’abuso, o l’attuale proprietario dell’immobile, possono ottenere il permesso in sanatoria se 
l’intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente e adottata sia al momento 
della realizzazione dello stesso, sia al momento della presentazione della domanda di rilascio di 
permesso di costruire in sanatoria.  

2. Il rilascio del permesso in sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, del contributo 
di costruzione in misura doppia, ovvero, in caso di gratuità a norma di legge, in misura pari a quella 
prevista dall’ articolo 29. Nell’ipotesi di intervento realizzato in parziale difformità l’oblazione è calcolata 
con riferimento alla parte di opera difforme dal permesso. In ogni caso l’oblazione non può essere 
inferiore a 1.000 euro.  
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2 bis. L’oblazione di cui al comma 2 è ridotta: 

a) dell’80 per cento per interventi eseguiti anteriormente all’entrata in vigore della legge 765/1967;  

b) del 60 per cento per interventi eseguiti anteriormente all’entrata in vigore della legge 28 gennaio 
1977, n. 10 (Norme per la edificabilità dei suoli);  

c) del 40 per cento per interventi eseguiti anteriormente all’entrata in vigore della legge regionale 19 
novembre 1991, n. 52 (Norme regionali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica). 

2 ter. Al fine dell’accertamento della conformità dell’intervento alla disciplina urbanistica ed edilizia 
vigente e adottata sia al momento della realizzazione dell’intervento che al momento della 
presentazione della domanda di rilascio del permesso di costruire in sanatoria, per il patrimonio 
edilizio esistente alla data di entrata in vigore del capo VII trovano applicazione le deroghe ivi 
previste. In tal caso, la misura dell’oblazione di cui al comma 2 è incrementata del 20 per cento e non 
operano le riduzioni previste dal comma 2 bis. 

3. Sulla richiesta di permesso in sanatoria il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale 
si pronuncia motivatamente entro novanta giorni, decorsi i quali la richiesta si intende rifiutata.  

4. La richiesta di permesso di costruire in sanatoria interrompe le procedure previste per l’applicazione 
delle sanzioni del presente capo.  

 

- Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 50  
(Interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività e sanatoria) 

1. La realizzazione di interventi edilizi di cui all’ articolo 17 , in assenza della segnalazione certificata di 
inizio attività o in difformità da essa, purché conformi alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente e 
adottata, comporta la sanzione pecuniaria pari al doppio dell’aumento del valore dell’immobile 
conseguente alla realizzazione degli interventi stessi e comunque in misura non inferiore a 1.000 euro, 
determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2. 

2. Quando le opere realizzate in assenza di segnalazione certificata di inizio attività consistono in 
interventi di restauro e di risanamento conservativo, eseguiti su immobili comunque vincolati in base a 
leggi statali e regionali, nonché dalle altre norme urbanistiche vigenti, l’autorità competente a vigilare 
sull’osservanza del vincolo, salva l’applicazione di altre misure e sanzioni previste da norme vigenti, può 
ordinare la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile e irroga la sanzione pecuniaria di cui al 
comma 1. 

3. Ove l’intervento realizzato risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia al 
momento della realizzazione dell’intervento, sia al momento della presentazione della segnalazione 
certificata, il responsabile dell’abuso o il proprietario dell’immobile possono ottenere la sanatoria 
dell’intervento versando la somma di 516 euro a titolo di oblazione. Al fine dell’accertamento della 
conformità dell’intervento alla disciplina urbanistica ed edilizia trova applicazione quanto 
previsto dell’articolo 49, comma 2 ter. In tal caso, la misura dell’oblazione è incrementata del 20 
per cento. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 26, comma 7, la segnalazione certificata di inizio attività 
spontaneamente effettuata quando l’intervento è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a 
titolo di sanzione, della somma di 150 euro. La medesima sanzione è applicata nel caso di omessa 
presentazione della documentazione prevista dall’ articolo 26, comma 1. 

5. In tutti i casi in cui siano accertate violazioni alle leggi e ai regolamenti aventi incidenza sull’attività 
edilizia, ovvero alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti comunali, ancorché gli 
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interventi siano riconducibili all’ articolo 17, il dirigente o il responsabile del competente ufficio 
comunale ingiunge al proprietario e al responsabile dell’abuso la demolizione con ripristino dello stato 
dei luoghi entro un termine non superiore a novanta giorni. In caso di inottemperanza, la rimozione o la 
demolizione con ripristino dello stato dei luoghi sono eseguite a cura del Comune e a spese del 
responsabile dell’abuso.  

6. Nei casi previsti dal comma 5 non trovano applicazione le sanzioni pecuniarie previste dal presente 
articolo.  

7. La mancata segnalazione certificata di inizio attività di cui all’ articolo 17 non comporta, salva diversa 
previsione della legge dello Stato, l’applicazione delle sanzioni previste dall’ articolo 44 del decreto del 
Presidente della Repubblica 380/2001, e successive modifiche. Resta comunque salva, ove ne ricorrano 
i presupposti in relazione all’intervento realizzato, l’applicazione delle altre sanzioni previste dal presente 
articolo o il rilascio del titolo in sanatoria. 

8. La presentazione della segnalazione certificata di cui al presente articolo interrompe l’avvio o 
la prosecuzione delle procedure previste per l’applicazione delle sanzioni del presente capo.  

 

- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 51  
(Interventi di attività edilizia libera in contrasto con la normativa urbanistico-edilizia)  

1. In tutti i casi in cui siano accertate violazioni alle leggi e ai regolamenti aventi incidenza sull’attività 
edilizia, ovvero violazioni alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti comunali, ancorché 
gli interventi siano riconducibili ad attività edilizia libera di cui agli articoli 16 e 16 bis, il dirigente o il 
responsabile del competente ufficio comunale ingiunge al proprietario e al responsabile dell’abuso la 
rimozione o la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi. In caso di inottemperanza, la rimozione o 
la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi sono eseguite a cura del Comune e a spese del 
responsabile dell’abuso.  

2. Resta comunque salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione all’intervento realizzato, 
l’applicazione delle altre disposizioni previste dal presente capo o la presentazione dell’istanza di 
riduzione a conformità.  

3. Nei casi previsti dal presente articolo, il responsabile dell’abuso può, in luogo della demolizione con 
ripristino dello stato dei luoghi, presentare al Comune, entro il termine indicato nell’ingiunzione di cui al 
comma 1 e comunque fino all’accertamento dell’inottemperanza, istanza di riduzione a conformità 
dell’intervento realizzato, corredata dei documenti ed elaborati individuati dal regolamento di 
attuazione di cui all’ articolo 2 , necessari a dimostrare le modalità in cui l’intervento realizzato viene 
reso conforme agli strumenti urbanistici e al regolamento edilizio comunale.  

4. Il Comune, nel caso di presentazione dell’istanza di riduzione a conformità di cui al comma 3, 
sospende l’ingiunzione di demolizione e le attività conseguenti e si pronuncia sull’accoglimento 
dell’istanza entro novanta giorni. In caso di accoglimento il Comune revoca l’ingiunzione di cui al comma 
1 e comunica all’interessato il termine entro il quale eseguire l’intervento di riduzione a conformità. In 
caso di inottemperanza si procede ai sensi del comma 1.  

4 bis. Nel caso di interventi di edilizia libera di cui all’articolo 16 bis la mancata comunicazione dell’inizio 
dei lavori asseverata ove previsto comportano la sanzione pecuniaria pari a 258 euro. La medesima 
sanzione si applica anche nei casi di mancato invio della dichiarazione sostitutiva di atto notorio di cui 
all’ articolo 5, comma 2, della legge regionale 16 ottobre 2015, n. 24 (Norme per la sicurezza dei lavori in 
quota e per la prevenzione di infortuni conseguenti al rischio di cadute dall’alto). La sanzione è ridotta di 
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due terzi se la comunicazione è effettuata spontaneamente quando l’intervento è in corso di 
esecuzione. 

 

- Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 52  
(Interventi eseguiti in base a permesso annullato)  

1. In caso di annullamento del permesso di costruire, qualora non sia possibile, in base a motivata 
valutazione, la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o non sia opportuna la restituzione in 
pristino, l’Amministrazione comunale territorialmente competente applica all’interessato una sanzione 
pecuniaria pari al valore delle opere o loro parti abusivamente eseguite, determinata secondo i criteri 
stabiliti dal regolamento di attuazione di cui all’articolo 2. 

2. L’integrale corresponsione della sanzione pecuniaria irrogata produce i medesimi effetti del permesso 
di costruire in sanatoria.  

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche agli interventi edilizi di cui all’articolo 18 [e 
all’articolo 25] in caso di accertamento dell’inesistenza dei presupposti per la formazione del titolo.  

3 bis. La sanzione di cui al presente articolo non trova applicazione in tutti i casi in cui l’annullamento 
derivi da fatti imputabili all’Amministrazione comunale che ha rilasciato il permesso di costruire. 

 

- Il testo dell’articolo 53 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 53  
(Intervento regionale nella repressione degli abusi edilizi)  

1. In caso di inerzia del dirigente o del responsabile del competente ufficio comunale nell’adozione dei 
provvedimenti sanzionatori, protrattasi [per quindici giorni] oltre i termini fissati dall’ articolo 42, 
l’Osservatorio regionale di cui all’ articolo 9 segnala al Comune, per via telematica, la mancata 
conclusione del procedimento.  

2. La segnalazione per via telematica di cui al comma 1, denominata pre-diffida telematica, fissa al 
Comune ulteriori novanta giorni per la comunicazione all’Osservatorio regionale dei provvedimenti 
definitivi assunti.  

3. Trascorso il termine fissato ai sensi del comma 2, il dirigente della struttura regionale competente 
provvede a diffidare il Sindaco o il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale 
all’adozione dei provvedimenti di legge entro novanta giorni. Decorso inutilmente anche tale termine, la 
struttura regionale competente dà comunicazione dell’inottemperanza all’Autorità giudiziaria e procede 
ai sensi del comma 4, ove ne ricorrano i presupposti. 

4. Qualora si tratti di interventi di lottizzazione di terreni a scopo edificatorio senza titolo abilitativo o 
che comportano aumento di unità immobiliari ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle 
zone omogenee A, comportano mutamento della destinazione d’uso in altra non consentita dallo 
strumento urbanistico, nell’ipotesi di grave danno urbanistico l’Assessore regionale competente, previa 
deliberazione della Giunta regionale, nomina un commissario per l’adozione dei provvedimenti 
necessari.  

5. Per l’adempimento delle funzioni conferite ai sensi del comma 4, il commissario si avvale degli uffici e 
dei fondi comunali. Nella funzione di commissario può essere nominato un dipendente pubblico di 
categoria dirigenziale o un professionista esterno, esperto in materia urbanistico-edilizia individuato 
dall’Ordine professionale.  
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- Il testo dell’articolo 55 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 55  
(Mancata apposizione del cartello di cantiere o mancata presentazione della segnalazione certificata di 

agibilità)  

1. La mancata apposizione del cartello di cantiere previsto nel regolamento edilizio comunale nei luoghi 
in cui vengono realizzate opere non ricomprese nell’attività edilizia libera comporta l’applicazione della 
sanzione amministrativa pecuniaria di 200 euro.  

2. La mancata presentazione della segnalazione certificata di agibilità nel termine previsto 
dall’articolo 27, comma 2, comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 77 euro 
a 464 euro, secondo i criteri determinati dal regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2.  

 

- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 56  
(Annullamento del permesso di costruire da parte della Regione)  

1. Entro dieci anni dalla loro adozione le deliberazioni e i provvedimenti comunali che autorizzano 
interventi non conformi a prescrizioni degli strumenti urbanistici o dei regolamenti edilizi o comunque in 
contrasto con la normativa urbanistico-edilizia vigente al momento della loro adozione, possono essere 
annullati dalla Regione, secondo le procedure individuate nel regolamento di cui all’ articolo 2 qualora gli 
interventi risultino in contrasto con gli strumenti di pianificazione regionale vigenti o adottati.  

2. Il provvedimento di annullamento è emesso entro diciotto mesi dall’accertamento delle violazioni di 
cui al comma 1, ed è preceduto dalla contestazione delle violazioni stesse al titolare del permesso, al 
proprietario della costruzione, al progettista, e al Comune, con l’invito a presentare controdeduzioni 
entro un termine all’uopo prefissato.  

3. In pendenza delle procedure di annullamento la Regione può ordinare la sospensione dei lavori, con 
provvedimento da notificare a mezzo di ufficiale giudiziario, nelle forme e con le modalità previste dal 
codice di procedura civile, ai soggetti di cui al comma 2 e da comunicare al Comune. L’ordine di 
sospensione cessa di avere efficacia se, entro sei mesi dalla sua notificazione, non sia stato emesso il 
decreto di annullamento di cui al comma 1.  

4. Entro sei mesi dalla data di adozione del provvedimento di annullamento deve essere ordinata la 
demolizione delle opere eseguite in base al titolo annullato.  

5. I provvedimenti di sospensione dei lavori e di annullamento vengono resi noti al pubblico mediante 
l’affissione nell’albo pretorio del Comune dei dati relativi agli immobili e alle opere realizzate.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi di cui all’articolo 18, non 
conformi a prescrizioni degli strumenti urbanistici o dei regolamenti edilizi o, comunque, in contrasto 
con la normativa urbanistico-edilizia vigente al momento della presentazione della segnalazione 
certificata di inizio attività.  

 

Nota all’articolo 39 

- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 57  
(Norme comuni)  

1. Gli articoli 58 e 59 individuano misure straordinarie finalizzate al rilancio dell’attività economica 
mediante la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente alla data di entrata in vigore del presente 
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capo, attuata attraverso interventi edilizi realizzabili anche in deroga alle distanze, alle altezze, alle 
superfici e ai volumi previsti dagli strumenti urbanistici.  

2. Gli interventi di cui agli articoli 58 e 59 assicurano il miglioramento della qualità energetica o igienico-
funzionale degli edifici o delle unità immobiliari oggetto di intervento, secondo le leggi di settore e non 
possono in alcun caso trovare applicazione:  

a) in deroga alle leggi in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio e in materia ambientale, alle 
distanze minime previste dal codice civile ovvero in deroga alle altre leggi di settore aventi incidenza 
sulla disciplina dell’attività edilizia, con particolare riferimento alle norme in materia di sicurezza statica, 
antisismica, antincendio, sicurezza stradale, sicurezza cantieri e impianti, nonché alle norme in materia 
igienico-sanitaria, in materia di barriere architettoniche, di accatastamento e di intavolazione;  

b) in deroga alle prescrizioni tipologico-architettoniche o di abaco contenute negli strumenti urbanistici 
vigenti alla data di entrata in vigore del presente capo; 

b bis) in contrasto con le direttive in sede di predisposizione di un nuovo strumento urbanistico o delle 
sue varianti, nonché con lo strumento urbanistico adottato, secondo quanto previsto dall’ articolo 20 
della legge regionale 5/2007 ed entro i termini temporali massimi ivi previsti; 

c) per edifici o unità immobiliari oggetto di interventi edilizi abusivi i cui procedimenti sanzionatori non 
siano stati conclusi ai sensi di legge, anteriormente alla presentazione dell’istanza di permesso di 
costruire per gli interventi previsti dal presente articolo; 

d) per aree o edifici soggetti a vincolo espropriativo o a vincolo di inedificabilità assoluta; 

e) se i lavori non sono iniziati entro otto anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, fatte 
salve le eventuali varianti in corso d’opera presentate entro il periodo di efficacia del titolo 
rilasciato ai sensi delle disposizioni straordinarie del presente capo.  

 

Note all’articolo 40 

- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 61  
(Disposizioni transitorie e di coordinamento con le altre leggi di settore)  

1. Le definizioni di cui alla presente legge prevalgono, a decorrere dalla sua entrata in vigore, su quelle 
contenute negli strumenti urbanistici vigenti e adottati e nei regolamenti edilizi comunali.  

2. In deroga a quanto previsto dal comma 1, le definizioni dei parametri edilizi contenute nell’ articolo 3, 
comma 1, e le definizioni delle destinazioni d’uso degli immobili di cui all’ articolo 5, trovano applicazione 
all’atto dell’approvazione della variante generale allo strumento urbanistico generale comunale o 
all’atto dell’approvazione della deliberazione del Consiglio comunale di cui all’ articolo 29, successiva 
all’entrata in vigore della presente legge. In caso di assenza di varianti agli strumenti urbanistici generali 
comunali o delle deliberazioni di cui all’ articolo 29 , le definizioni dei parametri edilizi contenute nell’ 
articolo 3, comma 1 , e le definizioni delle destinazioni d’uso degli immobili di cui all’ articolo 5 , 
prevalgono sulle disposizioni dei regolamenti edilizi e degli strumenti urbanistici comunali decorso il 
termine di cui all’articolo 57, comma 2, lettera e), fatte salve le varianti generali adottate all’entrata in 
vigore della legge medesima.  

2 bis. Resta salva la facoltà di adeguamento delle definizioni dei parametri edilizi e delle destinazioni 
d’uso di cui al comma 1 mediante varianti anche parziali allo strumento urbanistico comunale o al 
regolamento edilizio. In caso di variante allo strumento urbanistico, la stessa è assoggettata alla 
procedura di cui al capo II della legge regionale n. 21/2015, e deve indicare l’incidenza sulla capacità 
insediativa teorica residenziale, con la facoltà di modificare, se necessario, gli indici di fabbricabilità. In 
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tali casi lo strumento urbanistico o il regolamento edilizio possono prevedere specificazioni e 
integrazioni ai criteri di calcolo dei parametri edilizi di cui all’articolo 3 e alle categorie generali delle 
destinazioni d’uso di cui all’articolo 5, al fine di regolamentare gli interventi sugli immobili preesistenti e 
gli usi in atto alla data di adozione della variante allo strumento urbanistico o regolamento edilizio. 

3. Gli interventi edilizi, le cui istanze o altra documentazione di legge siano state depositate presso il 
Comune anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti secondo la 
normativa previgente. Al fine di poter usufruire delle facoltà e delle procedure previste dalla presente 
legge, è fatta salva la facoltà dei soggetti aventi titolo ai sensi dell’articolo 21 di presentare:  

a) nel caso di interventi non ancora iniziati: richieste di ritiro delle istanze depositate in forza della 
normativa previgente, unitamente alla completa documentazione richiesta dalla presente legge per 
l’intervento richiesto; 

b) nel caso di interventi già iniziati: richieste di proroga dei termini o varianti secondo quanto previsto 
dalla presente legge; 

c) nel caso di interventi realizzati anteriormente all’entrata in vigore della presente legge e assoggettati 
a denuncia di inizio attività in base alla normativa previgente e per i quali sia avviata la procedura 
sanzionatoria: istanze di sanatoria ai sensi dell’ articolo 50 , purché gli interventi risultino conformi agli 
strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti o adottati alla data di presentazione dell’istanza; le 
istanze di cui alla presente lettera devono essere presentate a pena di decadenza entro centottanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge;  

d) nelle more dell’emanazione del regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2, le istanze e la relativa 
modulistica sono disciplinate secondo quanto previsto dal regolamento comunale.  

3 bis. Le domande per il rilascio del permesso di costruire depositate presso il Comune anteriormente 
alla data di entrata in vigore della legge regionale 18 luglio 2014, n. 13 (Misure di semplificazione 
dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia scolastica e 
residenziale pubblica, mobilità, telecomunicazioni e interventi contributivi), vengono definite sulla base 
della disciplina previgente. 

3 ter. Le domande per il rilascio del permesso di costruire depositate presso il Comune 
anteriormente alla data di entrata in vigore della legge regionale 21 luglio 2017, n. 29 (Misure 
per lo sviluppo del sistema territoriale regionale nonché interventi di semplificazione 
dell’ordinamento regionale nelle materie dell’edilizia e infrastrutture, portualità regionale e 
trasporti, urbanistica e lavori pubblici, paesaggio e biodiversità), vengono definite sulla base 
della disciplina previgente, fatta salva la facoltà, nel caso di interventi non ancora iniziati, di 
ritirare le istanze depositate in forza della disciplina previgente al fine di presentare una nuova 
istanza assoggettata alle condizioni vigenti al momento del nuovo deposito. 

4. I pareri della competente struttura regionale resi unicamente sugli aspetti paesaggistici degli 
strumenti urbanistici comunali, soggetti alla previgente disciplina urbanistica, ancorché avviati, e che 
comprendono beni e località vincolati ai sensi della parte terza del decreto legislativo 42/2004 , e 
successive modifiche, sono sostituiti da una relazione allegata agli strumenti stessi contenente la 
valutazione degli aspetti paesaggistici redatta secondo i criteri previsti dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005 (Individuazione della documentazione necessaria alla verifica 
della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell’articolo 146, comma 3, del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 ), in quanto 
compatibili e proporzionalmente al dettaglio stabilito dalla scala di rappresentazione del Piano.  

5. (ABROGATO) 

6. Sono ammesse varianti di livello comunale di cui al capo II della legge regionale n. 21/2015 finalizzate 
a disciplinare insediamenti zootecnici esistenti situati all’esterno delle zone agricole, anche in deroga all’ 



202 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 luglio 2017 so23

 

articolo 6 , commi 26 e 26 bis, della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13 (Disposizioni collegate alla Legge 
finanziaria 2000), previo parere favorevole dell’Azienda per i servizi sanitari e a condizione che 
garantiscano la possibilità di conservare o aumentare la capacità produttiva degli insediamenti esistenti 
secondo quanto previsto dalle leggi di settore. 

7. Le sanzioni previste dall’ articolo 10 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 15 (Misure urgenti in 
tema di contenimento dell’inquinamento luminoso, per il risparmio energetico nelle illuminazioni per 
esterni e per la tutela dell’ambiente e dell’attività svolta dagli osservatori astronomici), e l’obbligo di 
adeguamento previsto dall’ articolo 8, comma 1, della medesima legge regionale 15/2007 , non trovano 
applicazione per gli impianti realizzati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge e 
fino all’approvazione del piano comunale dell’illuminazione previsto dall’ articolo 5, comma 1, lettera a), 
della legge regionale 15/2007 .  

7 bis. In deroga a quanto previsto dall’articolo 23, comma 4, lettera a), e fino al 31 dicembre 2015, il 
permesso di costruire decade di diritto in caso di omesso ritiro decorsi due anni dalla pubblicazione 
nell’albo comunale dell’avviso di avvenuto rilascio. 

7 ter. In deroga a quanto previsto dall’articolo 54, comma 1, e fino al 31 dicembre 2015, gli aumenti del 
contributo di cui alle lettere a), b), e c), sono determinati rispettivamente nelle misure pari al 2 per cento, 
5 per cento, 10 per cento. 

7 quater. Al fine di garantire certezza e omogeneità dei procedimenti disciplinati dalla presente legge 
l’Amministrazione regionale promuove l’adozione di un sistema informativo che uniformi le procedure di 
acquisizione e gestione telematiche dei documenti e degli atti al fine dell’espletamento delle pratiche 
edilizie da parte degli Enti locali. L’attivazione del sistema informativo viene promossa di concerto con 
gli enti locali, le associazioni di categoria e gli ordini e collegi professionali. 

 

- Il testo dell’articolo 62 della legge regionale 19/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 62  
(Applicazione delle disposizioni di deroga)  

1. Non sono cumulabili le disposizioni di deroga agli indici e ai parametri previsti dagli strumenti 
urbanistici comunali contenute nell’articolo 16 bis, comma 1, lettera c), nell’articolo 35, comma 3, e 
negli articoli del capo VII della presente legge.  

2. L’applicazione delle disposizioni di deroga individuate nel comma 1 tiene conto dell’eventuale 
applicazione di disposizioni di deroga agli indici e parametri previsti dagli strumenti urbanistici comunali 
[o sancite dalla legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12 (Integrazioni e modifiche alla legge 
regionale 5/2007 - Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio)]. In 
tali casi il bonus già usufruito deve essere computato al fine dei limiti massimi ammessi dalle 
disposizioni della presente legge.  

 

Nota all’articolo 41 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 3 
(Competenze della Regione) 

1. Per le finalità di cui all’articolo 1 la Regione provvede: 
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a) alla classificazione delle zone sismiche del territorio regionale, sentiti le Province e i Comuni, i quali 
sono tenuti a esprimersi entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale 
termine, la classificazione proposta dalla Regione si intende assentita; 

b) alla gestione degli elenchi delle zone di cui alla lettera a) e all’aggiornamento dei valori differenziati 
attribuiti ai gradi di sismicità, in base ai criteri generali definiti ai sensi dell’articolo 83, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 380/2001; 

c) all’indirizzo e al coordinamento delle funzioni dei Comuni nei casi in cui ricorra la specifica esigenza di 
assicurare unitarietà e uniformità di trattamento del territorio regionale. 

2. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con deliberazione della Giunta 
regionale sono definiti: 

a) la classificazione delle zone sismiche e l’indicazione delle aree di alta e bassa sismicità ai fini di cui 
all’articolo 6; 

b) le modalità di applicazione delle norme tecniche per le costruzioni, così come definite dalle normative 
vigenti; 

c) (ABROGATA) 

d) (ABROGATA) 

3. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con regolamento regionale, previo 
parere della competente Commissione consiliare, sono definiti: 

a) le tipologie di edifici e di opere previsti all’articolo 6, comma 2, lettera a); 

b) le modalità di presentazione e di trasmissione dei progetti nell’ambito dei procedimenti di cui al Titolo 
I, capo II e capo III; 

c) gli interventi di nuova costruzione, gli interventi su costruzioni esistenti e gli interventi di variante in 
corso d’opera, che assolvono una funzione di limitata importanza statica, ai sensi dell’articolo 5, comma 
3. 

c bis) (ABROGATA) 

c ter) le variazioni strutturali, nonché gli interventi diversi da quelli di cui agli articoli 3, comma 3, lettera 
c) e 6, comma 2, soggetti a misure di vigilanza sulle opere strutturali e sulle costruzioni in zone sismiche. 

4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono costituiti gli organismi tecnici di 
cui all’articolo 4, comma 2, con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, che ne determina la composizione, la durata, i compiti e le modalità di funzionamento. 

4 bis. Presso l’Amministrazione regionale è istituito l’Organismo Tecnico Regionale con decreto del 
Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta Regionale, che ne determina altresì la 
composizione, la durata, i compiti e le modalità di funzionamento. 

 

Nota all’articolo 42 

- Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 16/2009 vedi nota all’articolo 41. 

 

Nota all’articolo 43 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21, modificato dal presente articolo, 
è il seguente: 
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Art. 3 
(Condizioni per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici dotati di rappresentazione 

schematica delle strategie di piano ovvero di piano struttura) 

1. Sono soggette alle procedure previste dal presente capo le varianti che, nell’osservanza dei limiti di 
soglia di cui all’articolo 4 e nel rispetto delle modalità operative di cui all’articolo 5, si identificano in una 
o più delle seguenti condizioni, comunque garantendo l’assenza di contrasto con le restanti: 

a) modificano unicamente le zone omogenee e le categorie urbanistiche già previste nell’assetto 
azzonativo degli strumenti urbanistici comunali, attraverso l’adattamento, l’ampliamento o la riduzione 
dei perimetri delle stesse, purché non in conflitto con gli obiettivi e le strategie degli impianti strutturali; 

b) attuano le modalità operative già previste nei vigenti strumenti urbanistici per il trasferimento 
nell’assetto azzonativo delle funzioni insediative e infrastrutturali indicate soltanto nell’ambito dei piani 
struttura, qualora tali modalità rispettino le condizioni di cui alla lettera a), i limiti di soglia di cui 
all’articolo 4 e le modalità operative di cui all’articolo 5; 

c) prevedono l’interscambio tra le indicazioni dei piani struttura e le previsioni degli assetti azzonativi 
degli strumenti urbanistici comunali, qualora non si modifichi la rappresentazione del piano struttura, 
non si incrementi l’entità dei carichi insediativi e si trasformino le zone omogenee da stralciare, in zona 
agricola di tipo E come definita dal Piano urbanistico regionale generale approvato con decreto del 
Presidente della Giunta Regionale 15 settembre 1978, n. 0826 /Pres. (Approvazione del Piano 
urbanistico regionale generale), di seguito denominato PURG; 

d) modificano, nei limiti di cui all’articolo 7, comma 1, lettera f), l’impianto normativo che sostiene le 
zone e le categorie urbanistiche previste nell’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici comunali. 

 

Nota all’articolo 44 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 21/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 4 
(Limiti di soglia per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici dotati di rappresentazione 

schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura) 

1. Sono soggette alle procedure previste dal presente capo le varianti che, oltre a rispettare le condizioni 
di cui all’articolo 3 e le modalità operative di cui all’articolo 5, osservano i limiti di soglia di seguito 
specificati: 

a) adattamento per riconfigurare il perimetro in aderenza all’assetto proprietario, nonché a seguito di 
approfondimenti volti a determinare nuove e peculiari soluzioni progettuali per le sotto specificate zone 
di livello regionale, purché non s’incrementi l’entità dei carichi insediativi: 

1) zone omogenee A e B0 o altre assimilabili alle zone A definite dal PURG, così come recepite negli 
strumenti urbanistici comunali; 

2) zone omogenee D1, D2, D4, G1, G2, G3, H1, H2, L1, M1, N1 e P definite dal PURG, così come recepite 
negli strumenti urbanistici comunali; 

3) zone strategiche, zone di trasferimento, altre zone di livello regionale così come classificate negli 
strumenti urbanistici comunali; 

b) adattamento delle superfici delle zone forestali e delle zone omogenee di tutela ambientale di tipo F 
definite dal PURG, come pure degli ambiti destinati a SIC, ZSC, ZPS, parchi o riserve regionali, aree di 
rilevante interesse ambientale (ARIA), aree di reperimento, parchi comunali o intercomunali previsti 
nell’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici comunali, fermo restando che l’adattamento non può 
discostarsi dalla delimitazione d’ambito prevista dalla normativa di riferimento; 
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c) adattamento per riconfigurare il perimetro in aderenza all’assetto proprietario, nonché a seguito di 
approfondimenti volti a determinare nuove e peculiari soluzioni progettuali delle zone omogenee 
destinate a servizi e attrezzature collettive, come recepite nell’assetto azzonativo degli strumenti 
urbanistici comunali, ferma restando la possibilità di riduzione totale o parziale delle relative funzioni 
qualora si rispettino gli standard minimi previsti per ogni categoria di servizio nel decreto del Presidente 
della Giunta regionale 20 aprile 1995, n. 0126/Pres. (Revisione degli standard urbanistici regionali), e le 
aree rimanenti rispettino i caratteri insediativi richiesti dalle disposizioni vigenti per questa zone 
omogenee; 

d) adattamento per riconfigurare il perimetro in aderenza all’assetto proprietario, nonché a seguito di 
approfondimenti volti a determinare nuove e peculiari soluzioni progettuali per le infrastrutture di livello 
regionale già recepite nell’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici comunali; 

e) ampliamento delle zone omogenee di completamento di tipo B definite dal PURG, previste 
nell’assetto azzonativo dei vigenti strumenti urbanistici, purché prioritariamente comprese all’interno 
delle aree urbanizzate così come rappresentate nella planimetria allegata agli strumenti stessi, ferma 
restando la possibilità di riduzione, parziale o totale, delle relative funzioni qualora le aree rimanenti 
rispettino i caratteri insediativi richiesti dalle disposizioni vigenti per questa zone omogenee; 

f) ampliamento o riduzioni solo per adattamento per riconfigurare il perimetro in aderenza all’assetto 
proprietario, nonché a seguito di approfondimenti volti a determinare nuove e peculiari soluzioni 
progettuali, delle zone omogenee di livello comunale definite dal PURG di tipo C, I, L2, M2, N2 e O così 
come recepite nell’assetto azzonativo dei vigenti strumenti urbanistici, soltanto a seguito: 

1) di un ulteriore documentato fabbisogno insediativo rispetto a quello già previsto negli strumenti 
urbanistici dovuto a eventi non prevedibili dagli strumenti stessi; 

2) della preminente saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative nell’ambito delle 
corrispondenti zone omogenee elencate nella lettera f) rispetto alle superfici complessivamente 
comprese nell’ambito delle zone omogenee stesse; 

3) della prevalente occupazione dei volumi extraresidenziali già edificati rispetto ai volumi 
complessivamente esistenti sulle zone omogenee elencate nella lettera f); 

g) incremento motivato del rapporto di copertura sino alla percentuale massima del 70 per 
cento relativo a insediamenti singoli esistenti destinati a funzioni extra-residenziali riconosciuti 
in zona propria dai vigenti strumenti urbanistici; tale incremento può essere ottenuto: 

1) modificando unicamente le norme tecniche di attuazione; 

2) modificando contestualmente le norme tecniche di attuazione e la superficie della zona 
relativa all’insediamento singolo esistente qualora l’ampliamento della superficie stessa si 
renda indispensabile in funzione della realizzazione di aumenti della superficie coperta 
esistente; in ogni caso la superficie della zona non può essere ampliata oltre il 25 per cento di 
quella vigente relativa all’insediamento singolo esistente; 

3) la superficie coperta dell’insediamento singolo non può essere aumentata oltre il 50 per 
cento di quella esistente; 

4) resta salva la possibilità di riduzione totale o parziale della zona rispettando nella zona stessa 
eventualmente ridotta i criteri insediativi già ivi previsti; 

h) ampliamento delle zone omogenee di tipo E definite dal PURG, così come recepite nell’assetto 
azzonativo degli strumenti urbanistici comunali ed eventuale riduzione delle zone stesse soltanto a 
seguito degli adattamenti e degli ampliamenti dei perimetri previsti dal presente comma per le altre 
zone, nonché sulla base di giustificate motivazioni; 
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i) ampliamento o individuazione di altre particolari categorie urbanistiche, così come classificate 
nell’assetto azzonativo dei vigenti strumenti urbanistici e non riconducibili né alle zone omogenee 
definite dal PURG, né a quelle specificate nel comma 1, lettera a), punto 3), purché nel rispetto dei criteri 
metodologici rappresentati negli strumenti stessi e loro eventuale giustificata riduzione o 
soppressione; 

j) individuazione, a prescindere dal rispetto delle condizioni di cui all’articolo 3 [, comma 1, lettera a)], 
di nuove aree ovvero ampliamento di quelle esistenti destinate a opere pubbliche, di pubblica utilità e 
per servizi pubblici, contestualmente all’approvazione dei relativi progetti preliminari da parte dei 
soggetti competenti. 

 

Nota all’articolo 45 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 21/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 5 
(Modalità operative per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici dotati di rappresentazione 

schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura) 

1. Sono soggette alle procedure previste dal presente capo le varianti che, oltre a rispettare le condizioni 
di cui all’articolo 3 e i limiti di soglia di cui all’articolo 4, osservano le modalità operative di seguito 
specificate. 

2. Ai fini della quantificazione degli ulteriori fabbisogni, nonché delle dimostrazioni della preminente 
saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative di livello comunale e, all’interno delle aree 
medesime, della prevalente occupazione degli insediamenti extraresidenziali già edificati, le varianti di 
trasferimento dal piano struttura alla zonizzazione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), e quelle 
inerenti le zone omogenee di tipo C, I, L2, M2, N2 e O di cui all’articolo 4, comma 1, lettera f), devono 
essere elaborate sulla base delle seguenti modalità operative: 

a) per la quantificazione degli ulteriori fabbisogni insediativi per le funzioni prevalentemente residenziali 
nelle zone omogenee di tipo C e O, si dovrà: 

1) specificare quali eventi imprevisti hanno determinato l’ulteriore fabbisogno insediativo rispetto a 
quello già quantificato nello strumento urbanistico vigente per l’arco decennale di previsione dello 
strumento stesso; 

2) comprovare che la dimensione territoriale delle eventuali trasformazioni di aree agricole, naturali o 
d’interesse culturale, paesaggistico e ambientale è quella ritenuta indispensabile per poter assicurare 
esclusivamente il conseguimento dei fabbisogni insediativi suddetti; 

3) comprovare che in termini funzionali e dimensionali gli ulteriori fabbisogni determinano carichi 
insediativi compatibili sia con i livelli di servizio delle reti infrastrutturali e con la dotazione di 
attrezzature collettive, sia con la tutela del paesaggio; 

b) per la dimostrazione della preminente saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative di 
cui alla lettera a) si dovrà attestare che l’estensione o la conformazione fisica delle superfici edificabili 
comprese nelle vigenti zone omogenee preminentemente residenziali di tipo C e O non consente 
l’attuazione degli ulteriori fabbisogni insediativi per le funzioni elencate alla lettera a); 

c) per la quantificazione degli ulteriori fabbisogni insediativi per le funzioni diverse da quelle 
prevalentemente residenziali nelle zone di tipo I, L2, M2 e N2, si dovrà: 

1) fare riferimento ad aggiornate e documentate domande di nuovi insediamenti supportate da 
un’analisi da cui si evinca che le attività da svolgere nei nuovi insediamenti proposti non possono 
trovare collocazione in altre vigenti zone omogenee di livello regionale; 
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2) specificare quali eventi imprevisti hanno determinato un ulteriore fabbisogno insediativo rispetto a 
quello già previsto nello strumento urbanistico vigente; 

3) comprovare che la dimensione territoriale delle eventuali trasformazioni di aree agricole, naturali o 
d’interesse culturale, paesaggistico e ambientale è quella ritenuta indispensabile per poter assicurare 
esclusivamente il conseguimento dei fabbisogni insediativi suddetti; 

4) comprovare che in termini funzionali e dimensionali gli ulteriori fabbisogni determinino carichi 
insediativi compatibili sia con i livelli di servizio delle reti infrastrutturali e con la dotazione di 
attrezzature collettive, sia con la tutela del paesaggio; 

d) per la dimostrazione della preminente saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative di 
cui alla lettera c) si dovrà attestare che l’estensione e la conformazione fisica delle superfici edificabili 
comprese nelle vigenti zone omogenee non preminentemente residenziali e non preminentemente 
produttive non consentono l’attuazione degli ulteriori fabbisogni insediativi per le funzioni elencate alla 
lettera c); 

e) per la dimostrazione della prevalente occupazione degli insediamenti extraresidenziali già edificati 
sulle aree compatibili con le funzioni insediative di cui alla lettera c) si dovrà attestare che alla data di 
adozione dello strumento urbanistico l’entità e la disposizione planivolumetrica delle superfici coperte 
degli insediamenti non occupati presenti sulle vigenti zone omogenee non preminentemente 
residenziali e non preminentemente produttive non consentono l’insediamento delle nuove funzioni 
elencate alla lettera c). 

3. Le varianti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera e), per la dimostrazione della possibilità di individuare 
nuove zone B prioritariamente all’interno del perimetro delle aree urbanizzate di cui all’articolo 5 del 
decreto del Presidente della Giunta regionale n. 0126/1995, dovranno altresì: 

a) assicurare che la nuova previsione avvenga in coerenza con la tipologia della zona omogenea 
interessata dall’ampliamento; 

b) accertare la concreta possibilità di attuare un effettivo collegamento alle reti tecnologiche esistenti; 

c) assicurare che eventuali edifici possano essere realizzati in posizione retrostante rispetto alla viabilità 
pubblica esistente, purché la superficie da edificare non difetti delle opere di urbanizzazione cui all’ 
articolo 22, comma 2, della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia);  

d) subordinare l’individuazione di nuove zone B al rispetto di una distanza non superiore a 50 metri dal 
perimetro delle aree urbanizzate previsto nei vigenti strumenti urbanistici. 

 

Nota all’articolo 46 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 21/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 7 
(Altre varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici dotati di rappresentazione schematica delle 

strategie di piano, ovvero di piano struttura) 

1. Sono, altresì, varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici dotati di rappresentazione 
schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura, quelle preordinate a: 

a) adeguare lo strumento urbanistico comunale ai piani regionali di settore ove l’adeguamento comporti 
unicamente il recepimento di previsioni e prescrizioni; 

b) recepire le previsioni dei piani comunali di settore di cui all’ articolo 63 bis, comma 20, della legge 
regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del 
paesaggio), quando le eventuali modifiche da apportare all’assetto azzonativo degli strumenti 
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urbanistici vigenti rispettino le condizioni di cui all’articolo 3, i limiti di soglia di cui all’articolo 4 e le 
modalità operative di cui all’articolo 5;  

[c) modificare l’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici generali vigenti contestualmente 
alla formazione degli strumenti urbanistici attuativi, quando le eventuali variazioni da 
apportare rispettino le condizioni di cui all’articolo 3, i limiti di soglia di cui all’articolo 4 e le 
modalità operative di cui all’articolo 5;] 

d) sostituire la base cartografica degli strumenti urbanistici vigenti, qualora vi sia necessità di 
pubblicazione degli elaborati progettuali; 

e) suddividere le zone omogenee previste nell’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici comunali in 
sottozone omogenee e gli ambiti unitari d’intervento soggetti a pianificazione attuativa in subambiti 
urbanisticamente sostenibili e senza incremento degli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria e del 
rapporto di copertura massimi consentiti; 

f) modificare le norme tecniche di attuazione che disciplinano le zone e le categorie urbanistiche 
previste nell’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici vigenti, a condizione che si rispettino i carichi 
insediativi, gli obiettivi e le strategie, nonché gli indici di edificabilità, i rapporti di copertura massimi 
previsti negli strumenti stessi e i criteri tipologico insediativi previsti per le zone A, B0 e altre a esse 
assimilabili; tali condizioni non trovano applicazione nei confronti delle varianti di cui all’articolo 
4, comma 1, lettera g); 

g) reiterare motivatamente i vincoli urbanistici e procedurali, qualora le modifiche da apportare 
all’assetto azzonativo e all’impianto normativo degli strumenti urbanistici vigenti rispettino le 
condizioni di cui all’articolo 3, i limiti di soglia di cui all’articolo 4 e le modalità operative di cui all’articolo 
5. 

 

Nota all’articolo 47 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 21/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

 

Art. 8 
(Procedure per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici dotati di rappresentazione 

schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura) 

1. Il progetto di variante di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), e di cui all’articolo 7, comma 1, è 
pubblicato sul sito web comunale e, successivamente, è adottato dal Consiglio comunale. La delibera di 
adozione, divenuta esecutiva, con i relativi elaborati, è depositata presso la segreteria comunale per la 
durata di trenta giorni effettivi, affinché chiunque possa prendere visione di tutti i suoi elementi. Del 
deposito viene dato tempestivo avviso dal Comune sul Bollettino Ufficiale della Regione, nonché 
mediante pubblicazione nell’Albo comunale e inserzione su almeno un quotidiano locale o sul sito web 
del Comune. Nei Comuni con meno di diecimila abitanti quest’ultima forma di pubblicità può essere 
sostituita dall’affissione di manifesti. 

2. Entro il periodo di deposito, chiunque può presentare al Comune osservazioni alla variante. Nel 
medesimo termine i proprietari degli immobili vincolati dalla variante possono presentare opposizioni 
sulle quali il Comune è tenuto a pronunciarsi specificatamente. 

3. Il Comune, prima dell’approvazione della variante, interpella la competente struttura del Ministero per 
i beni e le attività culturali, qualora siano interessati beni vincolati dalla parte seconda del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137 ), e raggiunge con le Amministrazioni competenti le intese necessarie ai 
fini degli eventuali mutamenti di destinazione dei beni immobili, appartenenti al demanio o al 
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patrimonio indisponibile dello Stato o della Regione, previsti dalla variante adottata, nonché le intese 
necessarie con gli enti pubblici, ai quali leggi statali o regionali attribuiscono speciali funzioni di 
pianificazione territoriale, ai fini di eventuali mutamenti di destinazione di beni immobili rientranti nella 
competenza degli enti stessi.  

4. Decorsi i termini di cui ai commi 1, 2 e 3, il Consiglio comunale si pronuncia sulle opposizioni e 
osservazioni presentate al Comune e introduce le modifiche conseguenti alle prescrizioni del Ministero 
per i beni culturali e ambientali e alle intese con gli Enti di cui al comma 3, e approva la variante 
modificata di conseguenza o decide la sua rielaborazione e riadozione anche parziale. La riadozione è 
necessaria quando le modifiche comportino, ai sensi dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità), ulteriori vincoli preordinati all’esproprio o di inedificabilità assoluta.  

5. Copia della variante approvata e della relativa deliberazione divenuta esecutiva sono inviate in forma 
cartacea o digitale all’Amministrazione regionale per il trattamento dei dati a fini istituzionali. Il Comune 
provvede a pubblicare la predetta deliberazione, per estratto, sul Bollettino Ufficiale della Regione. Per 
l’invio in forma digitale vengono utilizzati i formati pdf e shapefile, le cui forme di redazione e modalità di 
invio sono stabilite con provvedimento del Direttore centrale competente in materia di pianificazione 
territoriale. 

6. La variante al piano regolatore entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione, a opera del Comune, dell’avviso della deliberazione del Consiglio comunale di 
approvazione della variante stessa. 

7. La variante al piano regolatore sin dall’adozione deve contenere l’asseverazione geologica ovvero il 
parere geologico, secondo la disciplina di settore, nonché una valutazione degli aspetti paesaggistici 
della variante, redatta dal Comune tenuto conto dei criteri generali previsti dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), per quanto 
compatibili e proporzionalmente al dettaglio stabilito dalla scala di rappresentazione della variante, 
allorché nella medesima siano ricompresi beni tutelati ai sensi della parte terza del decreto legislativo 
42/2004 .  

8. Le varianti sono assoggettate alla valutazione ambientale strategica e alla valutazione di incidenza 
secondo quanto disposto dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), 
dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione 
della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della 
flora e della fauna selvatiche), e dalla disciplina regionale di settore, tenendo conto dell’esigenza di 
razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni.  

9. Le varianti di cui al presente articolo recepiscono con le necessarie verifiche, precisazioni e 
integrazioni, le prescrizioni dei piani e delle normative sovraordinate, nonché tutte le disposizioni vigenti 
che disciplinano la formazione degli strumenti urbanistici in via ordinaria e contengono altresì: 

a) copia dell’atto deliberativo di precisazioni cui all’articolo 6, qualora tale atto risulti già approvato alla 
data di adozione della variante; 

b) una relazione sottoscritta dal progettista incaricato della redazione dello strumento urbanistico e 
asseverata dal responsabile del procedimento che dimostri il rispetto delle condizioni di cui all’articolo 3, 
dei limiti di soglia di cui all’articolo 4 e delle modalità operative di cui all’articolo 5. 

 

Nota all’articolo 48 

- Il testo dell’articolo 166 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26, modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
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Art. 166 
(Norma transitoria in materia di pianificazione territoriale regionale) 

1. Nelle more dell’entrata in vigore del Piano del governo del territorio di cui alla legge regionale 3 
dicembre 2009, n. 22 (Procedure per l’avvio della riforma della pianificazione territoriale della Regione), 
nonché della riforma della pianificazione territoriale della Regione: 

a) le previsioni relative agli interventi sulla rete stradale di primo livello e sulle penetrazioni urbane 
definite dal Piano delle infrastrutture, della mobilità delle merci e della logistica, di cui all’articolo 3 bis, 
comma 3, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legislativo 111/2004 in 
materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione su strada 
e viabilità), nonché le previsioni insediative che interferiscono con queste infrastrutture, introdotte nelle 
varianti agli strumenti urbanistici subordinati di cui agli articoli 63 e 63 bis della legge regionale 23 
febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio), ovvero 
nelle varianti di livello comunale di cui al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 
(Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo 
di suolo), sono assoggettate al preventivo parere vincolante della struttura regionale competente in 
materia di viabilità e infrastrutture che si esprime in ordine alla verifica dell’impatto complessivo sulla 
rete stradale di primo livello, in termini di flussi di traffico previsti, di miglioramento della sicurezza 
stradale e di mantenimento dei livelli di servizio prescritti, sulla base di uno studio da redigersi, a cura 
del proponente, in conformità agli indirizzi previsti dall’articolo 7 delle norme di attuazione del 
medesimo Piano delle infrastrutture, della mobilità delle merci e della logistica; lo studio e il parere 
costituiscono allegati del provvedimento di adozione della variante allo strumento urbanistico;  

b) sono ammesse varianti allo strumento urbanistico di due o più Comuni adottate congiuntamente per 
la realizzazione di progetti comuni la cui attuazione avviene attraverso la predisposizione di Piani 
Regolatori Particolareggiati Comunali (PRPC) o di altri strumenti attuativi che considerino l’intera 
superficie territoriale interessata dal progetto; in tale caso ciascuno strumento urbanistico generale 
disciplina, in modo coordinato con quello degli altri Comuni partecipanti, l’uso del territorio mediante 
strumenti grafici, normativi e descrittivi che determinano i contenuti del progetto; sono ammesse 
varianti urbanistiche al progetto comune solo qualora vi concorrano tutti i Comuni partecipanti. 

 

Nota all’articolo 49 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 4 
(Disposizioni particolari per i PRPC di iniziativa privata) 

1. I proprietari di aree o edifici contermini o inclusi entro un ambito da attuarsi mediante PRPC o altri 
strumenti urbanistici attuativi secondo le disposizioni dello strumento urbanistico generale e che 
rappresentano, in base all’imponibile catastale, almeno i due terzi del valore delle aree e degli edifici 
inclusi nell’ambito predetto, possono predisporre e presentare al Comune proposte di piano. 

2. Contestualmente alla presentazione della proposta di piano di cui al comma 1, i proprietari 
propongono uno schema di convenzione da approvarsi unitamente al piano, che prevede: 

a) l’impegno a realizzare, nei modi consentiti dall’ordinamento, gli interventi di urbanizzazione previsti 
dal piano; 

b) la cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione 
primaria richieste dal Comune, nonché la cessione gratuita delle aree necessarie per la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione secondaria richieste dal Comune nei limiti di cui alla lettera c); 
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c) l’assunzione, a carico dei proponenti, degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una 
quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria relative al piano o di quelle opere che siano 
necessarie per allacciare la zona a pubblici servizi; la quota è determinata in base ai criteri da stabilire 
con delibera comunale in relazione all’entità e alle caratteristiche del piano; 

d) il termine non superiore a dieci anni, a decorrere dalla data di stipulazione della convenzione, entro il 
quale deve essere ultimata l’esecuzione delle opere, nonché le garanzie finanziarie per l’adempimento 
degli obblighi derivanti dalla stipula della convenzione; 

e) l’assunzione ad opera del proponente il piano dell’obbligo di trascrizione della convenzione nei registri 
tenuti dalle conservatorie dei registri immobiliari e dall’ufficio tavolare. 

2 bis. Le modalità di adozione e approvazione dei PAC sono disciplinate con regolamento comunale, nel 
quale, in particolare, sono previsti i seguenti termini massimi: 

a) di adozione del PAC a decorrere dal ricevimento della relativa proposta; 

b) di deposito del PAC presso la sede del Comune a decorrere dalla sua adozione; 

c) per presentare osservazioni e opposizioni a decorrere dal deposito del PAC; 

d) di approvazione del PAC a decorrere dalla scadenza per la presentazione di osservazioni e opposizioni. 

2 ter. In caso di mancata approvazione del regolamento comunale di cui al comma 2 bis, il Comune si 
pronuncia preliminarmente sul progetto di Piano entro sessanta giorni dal ricevimento della proposta, 
comunicando al proponente il termine massimo dell’istruttoria, al cui termine il Piano è adottato ovvero 
rigettato. In caso di adozione il Piano è depositato presso la sede del Comune per trenta giorni dalla 
data del deposito entro i quali chiunque può formulare osservazioni e opposizioni. Decorso il periodo di 
deposito l’organo comunale competente approva il PAC entro sessanta giorni, introducendo eventuali 
modifiche in accoglimento delle osservazioni e opposizioni presentate, ovvero invita il proponente alla 
sua rielaborazione. Entro dieci giorni dall’approvazione l’avviso di approvazione del Piano viene 
pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione a cura del Comune procedente. 

2 quater. In tutti i casi in cui il Comune, con provvedimento motivato, dichiara l’impossibilità di terminare 
l’istruttoria preliminare entro i sessanta giorni indicati nel comma 2 ter, deve indire una conferenza di 
servizi. 

2 quinquies. Il termine per l’adozione del PAC previsto dal comma 2 bis può essere interrotto una sola 
volta dal responsabile del procedimento, anche ai fini di cui al comma 5, per la motivata richiesta di 
documenti che integrino o completino la documentazione presentata qualora la stessa non sia già nella 
disponibilità dell’amministrazione o non possa essere acquisita d’ufficio. 

3. Ad avvenuta esecutività della deliberazione di approvazione del piano, si procede alla stipula della 
convenzione di cui al comma 2. 

4. Successivamente il Sindaco, assegnando un congruo periodo di tempo comunque non inferiore a 
centottanta giorni, invita i proprietari che non abbiano aderito alla formazione del piano ad attuare le 
indicazioni del predetto piano stipulando la convenzione di cui al comma 2. 

5. Decorsi inutilmente i termini di cui al comma 4, eventualmente prorogabili per motivate ragioni, il 
Comune può procedere alla espropriazione delle aree e degli edifici dei proprietari che non abbiano 
aderito al piano, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 
327/2001. In luogo dell’espropriazione il Comune può procedere con variante di livello comunale di cui 
al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 (Disposizioni in materia di varianti urbanistiche 
di livello comunale e contenimento del consumo di suolo) al fine di ridefinire l’ambito oggetto di 
intervento o le norme di attuazione. 
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6. Non necessitano di variante le modifiche planivolumetriche che non alterino le caratteristiche 
tipologiche degli edifici previsti dal piano, non incidano sul dimensionamento globale degli insediamenti 
e non diminuiscano la dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico e che, comunque, non 
rispondano a prescrizioni vincolanti specificamente individuate. 

7. Il PRPC predisposto dai proprietari delle aree e degli edifici contermini inclusi entro l’ambito 
individuato dallo strumento di pianificazione generale comunale, che rappresentano la totalità del 
valore delle aree e degli edifici in esso compresi, e che non apporti modifiche alle previsioni dello stesso, 
né interessi beni e località sottoposti a vincolo paesaggistico di cui alla parte III del decreto legislativo 
42/2004, e successive modifiche, o complessi storici monumentali e archeologici, sottoposti al vincolo 
della parte II del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, è approvato dalla Giunta 
comunale o dal Consiglio comunale ai sensi dell’articolo 25, comma 1, della legge regionale 5/2007, 
salva diversa indicazione dello statuto comunale, con l’esclusivo rispetto dell’obbligo di pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso di approvazione. 

 

Nota all’articolo 51 

- Il testo dell’articolo 63 quinquies della legge regionale 5/2007, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

 

Articolo 63 quinquies 
(Norme transitorie per la formazione di strumenti urbanistici generali comunali e loro varianti di cui 

all’articolo 63 bis. Disposizioni particolari in materia di insediamenti produttivi e commerciali e a tutela del 
suolo naturale) 

1. Al fine di rafforzare la tutela dei suoli e di prevenire ulteriori riduzioni di aree agricole e di suoli naturali 
nell’ambito delle relazioni e degli effetti territoriali indotti dall’insediamento di attività industriali, 
artigianali e commerciali, la Regione promuove misure e azioni di contenimento all’espansione delle 
zone produttive e della trasformazione fisica delle aree naturali e di riserva di biodiversità. 

2. Alla salvaguardia del suolo, quale bene comune non rinnovabile e fondamentale per l’equilibrio 
ambientale ed ecologico, per la salute umana, per la produzione agricola e per la valorizzazione 
dell’intera struttura territoriale regionale, concorrono gli enti territoriali operanti in materia di 
pianificazione territoriale e urbanistica e di programmazione economica degli interventi di settore. 

3. La formazione degli strumenti urbanistici generali comunali e loro varianti i cui contenuti prevedono 
nuove zone omogenee D e H, come definite dal PURG approvato con decreto del Presidente della 
Giunta Regionale 15 settembre 1978, n. 0826/Pres. (Approvazione del Piano urbanistico regionale 
generale), di seguito denominato PURG, ovvero l’ampliamento delle stesse, non rientranti nella 
fattispecie delle varianti di livello comunale di cui al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 
21 (Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo del 
suolo), oltre a quanto disposto in materia di contenuti, procedure di adozione e approvazione, nonché di 
validità temporale e salvaguardia ai sensi degli articoli 63 bis e 63 ter, deve dimostrare e documentare 
tutte le condizioni riportate nel comma 5 e rispettare i criteri operativi dei commi 6 e 7.  

4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle zone omogenee D4, come definite dal 
PURG, e destinate agli insediamenti industriali per attività estrattive esistenti e di progetto. 

5. Le condizioni da dimostrare e documentare sono: 

a) l’ulteriore comprovato fabbisogno insediativo rispetto a quello previsto negli strumenti urbanistici 
comunali in vigore, riconducibile a dinamiche o andamenti socioeconomici di nuova evidenza e dai cui 
effetti si percepiscano presupposti sostanziali per rivedere il vigente dimensionamento; 
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b) la preminente saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative nell’ambito delle 
corrispondenti zone omogenee D e H; 

c) la prevalente occupazione dei volumi extraresidenziali già edificati sui volumi complessivamente 
esistenti nelle zone omogenee D e H; 

d) l’area d’influenza degli agglomerati industriali d’interesse regionale di tipo D1 di cui all’articolo 37 
delle norme di attuazione del PURG, così come recepiti negli strumenti urbanistici comunali; 

e) l’eventuale esistenza di Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate (APEA) di cui all’ articolo 8 della 
legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilancimpresa FVG - Riforma delle politiche industriali), dovendo 
le stesse costituire riferimento localizzativo prioritario per l’insediamento di nuove attività artigianali e 
industriali;  

f) la coerenza con le finalità di promozione dello sviluppo sostenibile, di limitazione del consumo di suolo 
e di contrasto alla dispersione insediativa, di cui all’ articolo 1, comma 2, lettera a), della legge regionale 
3/2015;  

g) la congruità commerciale dei piani comunali di settore del commercio alla vigente normativa; 

h) la compatibilità urbanistica e ambientale della scelta di localizzazione degli esercizi di vendita di 
grande struttura. 

6. I criteri operativi da rispettare ai fini della documentazione delle condizioni di cui al comma 5 per le 
funzioni preminentemente produttive di tipo D sono: 

a) per la quantificazione degli ulteriori fabbisogni insediativi: 

1) riferirsi all’attualità della domanda di nuove attività produttive o di ampliamento di quelle esistenti, 
nonché a atti o documenti relativi all’insediamento quali piani aziendali, programmi di rilancio 
produttivo, previsioni occupazionali che illustrino in termini quantitativi e qualitativi le iniziative 
imprenditoriali e le linee strategiche di sviluppo, le azioni per il raggiungimento degli obiettivi e i risultati 
attesi, nonché la sostenibilità economica e finanziaria degli interventi previsti; 

2) prevedere l’insediamento di nuove attività in aree diverse dalle zone omogenee D1, solamente a 
fronte dell’indisponibilità funzionale a collocare le attività stesse negli ambiti produttivi gestiti dai 
Consorzi di sviluppo industriale o dai Consorzi di sviluppo economico locale di cui alla legge regionale 
3/2015;  

3) dar seguito a istanze di nuove zone omogenee D2 solo se queste ultime non ricadano entro aree 
d’influenza degli agglomerati industriali d’interesse regionale di tipo D1 di cui all’articolo 37 delle norme 
di attuazione del PURG, ovvero qualora le nuove funzioni produttive in zona omogenea D2 non 
confliggano con quelle previste negli agglomerati industriali stessi; 

4) ricondurre le trasformazioni territoriali comportanti riduzioni di aree naturali o agricole a una 
dimensione non eccedente le strette esigenze di soddisfacimento dei nuovi fabbisogni insediativi; 

5) comprovare che in termini funzionali e dimensionali gli ulteriori fabbisogni determinino carichi 
insediativi compatibili vuoi con i livelli di servizio delle reti infrastrutturali e con la dotazione di 
attrezzature collettive, vuoi con la tutela del paesaggio; 

b) per la documentazione della preminente saturazione delle aree già destinate a funzioni artigianali-
industriali, descrivere e attestare che l’estensione o la conformazione fisica delle superfici edificabili 
nelle vigenti zone preminentemente produttive, non consenta l’attuazione degli ulteriori fabbisogni 
insediativi di cui alla lettera a); 

c) per la dimostrazione della prevalente occupazione degli insediamenti extraresidenziali edificati nelle 
zone vigenti destinate alle funzioni preminentemente produttive, descrivere e attestare che l’entità o la 



214 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 luglio 2017 so23

 

disposizione planivolumetrica delle superfici coperte degli insediamenti non occupati ivi presenti non 
consenta l’attuazione degli ulteriori fabbisogni insediativi di cui alla lettera a); 

d) per la dimostrazione relativa all’effettiva correlazione funzionale tra APEA e nuove zone omogenee D 
artigianali e industriali, descrivere e attestare che le nuove previsioni, anche se al momento non 
collocabili per comprovata motivazione entro il contesto delle APEA, possiedono caratteristiche e 
requisiti tali da conferire all’insediamento un elevato livello prestazionale sotto il profilo ambientale e 
del risparmio delle risorse naturali; 

e) per la documentazione della coerenza delle nuove zone omogenee D o dell’ampliamento di quelle 
esistenti, alle finalità di cui al comma 5, lettera f), la Direzione centrale competente in materia di 
pianificazione territoriale, su specifica istanza, acquisisce dalla Direzione centrale competente in 
materia di attività produttive il parere sul rispetto del criterio operativo di cui alla lettera a), punto 2); 
tale parere va espresso entro il termine di venti giorni, decorso il quale trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’ articolo 24, comma 2 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso); ai sensi dell’ articolo 7, comma 
1, lettera d), della legge regionale 7/2000 , l’istanza sospende i termini del procedimento di cui 
all’articolo 63 bis, comma 12.  

7. I criteri operativi da rispettare ai fini della documentazione delle condizioni di cui al comma 5 per le 
funzioni preminentemente commerciali di tipo H sono: 

a) per la quantificazione degli ulteriori fabbisogni insediativi: 

1) riferirsi all’attualità della domanda di nuove attività commerciali o di ampliamento di quelle esistenti, 
che illustrino in termini quantitativi e qualitativi le iniziative imprenditoriali e le linee strategiche di 
sviluppo, le azioni per il raggiungimento degli obiettivi e i risultati attesi, nonché la sostenibilità 
economica e finanziaria degli interventi previsti; 

2) ricondurre le trasformazioni territoriali comportanti riduzioni di aree naturali o agricole a una 
dimensione non eccedente le strette esigenze di soddisfacimento dei nuovi fabbisogni insediativi; 

3) comprovare che in termini funzionali e dimensionali gli ulteriori fabbisogni determinino carichi 
insediativi compatibili vuoi con i livelli di servizio delle reti infrastrutturali e con la dotazione di 
attrezzature collettive, vuoi con la tutela del paesaggio; 

b) per la documentazione della preminente saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative 
sopraindicate si dovrà descrivere e attestare che l’estensione e la conformazione fisica delle superfici 
edificabili comprese nelle vigenti zone non preminentemente residenziali e non preminentemente 
produttive non consentano l’attuazione degli ulteriori fabbisogni insediativi di cui alla lettera a); 

c) per la documentazione della prevalente occupazione degli insediamenti extraresidenziali già edificati 
sulle aree destinate alle funzioni ammissibili, si dovrà descrivere e attestare che l’entità e la disposizione 
planivolumetrica delle superfici coperte degli insediamenti non occupati presenti sulle vigenti zone non 
preminentemente residenziali e non preminentemente produttive non consentano l’attuazione degli 
ulteriori fabbisogni insediativi di cui alla lettera a); 

d) per la dimostrazione della congruità commerciale dei piani comunali di settore del commercio alla 
vigente normativa di cui alla legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di 
attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 
gennaio 2002, n. 2 "Disciplina organica del turismo"), la Direzione centrale competente in materia di 
pianificazione territoriale, su specifica istanza, acquisisce dalla Direzione centrale competente in 
materia di attività produttive un parere di congruità commerciale; tale parere va espresso entro il 
termine di venti giorni, decorso il quale trovano applicazione le disposizioni di cui all’ articolo 24, comma 
2, della legge regionale 7/2000 ; ai sensi dell’ articolo 7, comma 1, lettera d), della legge regionale 
7/2000 , l’istanza sospende i termini del procedimento di cui all’articolo 63 bis, comma 12;  
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e) per la dimostrazione della compatibilità urbanistica e ambientale della scelta di localizzazione degli 
esercizi di vendita di grande struttura, oltre al rispetto dei criteri di indirizzo di cui all’articolo 15, 
commi 7, 8, 9, 10, e di quelli di cui all’allegato B della legge regionale 29/2005, si dovrà attestare 
che la previsione degli esercizi di vendita di grande struttura non comporti la trasformazione di zone di 
tipo F o di zone di tipo E definite dal PURG o dai vigenti strumenti urbanistici come zone di pregio 
paesaggistico, ambientale o agronomico.  

8. Con deliberazione del Consiglio comunale possono essere apportate precisazioni alla classificazione 
delle zone previste nei vigenti strumenti urbanistici comunali unicamente ai fini di assicurare 
l’equiparazione alle zone omogenee indicate dal PURG, come delineato nel comma 3. 

9. Al fine di garantire le equiparazioni di cui al comma 8, il Comune può richiedere alla Direzione centrale 
competente in materia di pianificazione territoriale un parere di compatibilità preliminarmente alla 
deliberazione di cui al comma 8. 

 

Nota all’articolo 52 

- Il testo dei commi da 11 a 16 dell’articolo 4 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14, modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 

Art. 4 
(Assetto del territorio e edilizia) 

- Omissis – 

11. Al fine di assicurare la sicurezza e l’adeguatezza degli edifici pubblici, nonché di sostenere la 
conservazione del patrimonio immobiliare degli Enti locali, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere contributi a sostegno delle spese per l’affidamento di consulenze tecniche volte alla 
valutazione della sicurezza strutturale degli edifici attualmente inadeguati rispetto ai parametri stabiliti 
dalle norme tecniche vigenti per le costruzioni in zona sismica. 

11 bis. Ai fini della scelta del tipo di analisi e dei valori deve essere in ogni caso garantito un 
livello di conoscenza di almeno LC2, come definito dal decreto ministeriale 14 gennaio 2008, 
(Norme tecniche per le costruzioni), per le diverse tipologie strutturali. Livelli di conoscenza 
inferiori o superiori e le connesse indagini, rilievi o prove da effettuare, da scegliere di concerto 
tra professionista e committente, dovranno essere giustificati valutando il rapporto 
costi/benefici delle indagini in relazione all’importanza dell’opera e alle sue presumibili 
caratteristiche di vulnerabilità, nonché alla possibilità di significativi risparmi dei costi di 
intervento a parità di livello di sicurezza raggiunto. 

12. Le domande di contributo, riferite a un importo massimo di 50.000 euro per ogni Ente richiedente, 
sono presentate alla Direzione centrale infrastrutture e territorio e sono valutate con le modalità del 
procedimento a sportello, secondo quanto stabilito dall’ articolo 36 della legge regionale 7/2000.  

13. Si considerano ammissibili le spese da sostenersi dopo la presentazione della domanda e per le 
quali l’affidamento degli incarichi sia effettuato entro sei mesi dalla data di ricevimento del decreto di 
concessione del finanziamento. Nel caso in cui tale termine non sia rispettato si procede alla revoca del 
beneficio, fatto salvo quanto previsto dal comma 13 bis. 

13 bis. Qualora il termine di sei mesi per l’affidamento degli incarichi di cui al comma 13 non sia 
rispettato, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, ha facoltà, in presenza di motivate 
ragioni, di concedere una proroga ovvero di fissare un nuovo termine, nel limite massimo di 
ulteriori sei mesi. Nel caso in cui il nuovo termine non sia rispettato si procede alla revoca del 
beneficio. 
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14. Le domande di contributo, contenenti l’indicazione del costo previsto per lo svolgimento dell’attività 
di consulenza e l’impegno dell’Ente all’affidamento dell’incarico entro il termine indicato al comma 13, 
sono corredate di una relazione illustrativa relativa allo stato degli edifici per i quali si chiede il 
contributo ai fini della valutazione della sicurezza strutturale. 

15. Il provvedimento di concessione è adottato entro novanta giorni dalla data di pubblicazione sul sito 
istituzionale dell’Amministrazione regionale del provvedimento di assegnazione del contributo con la 
prenotazione delle risorse. Per l’erogazione e la rendicontazione dei contributi assegnati si applicano le 
disposizioni di cui al capo XI della legge regionale 14/2002 ; l’Ente beneficiario contestualmente alla 
rendicontazione del finanziamento fornisce indicazione degli indici di sicurezza sismica rilevati per gli 
edifici oggetto degli studi, attraverso la compilazione di schede sul modello predisposto dalla 
protezione civile nazionale ai sensi dell’articolo 2, commi 3 e 4, dell’ordinanza della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 20 marzo 2003, n. 3274 e del decreto ministeriale 14 gennaio 2008 (Approvazione 
delle nuove norme tecniche per le costruzioni).  

15 bis. Gli Enti locali beneficiari sono autorizzati a utilizzare le economie contributive, conseguenti a 
ribassi d’asta o ad altre eventuali minori spese, per l’affidamento di consulenze tecniche volte alla 
valutazione della sicurezza strutturale anche di altri edifici pubblici inadeguati rispetto ai parametri 
stabiliti dalle norme tecniche vigenti per le costruzioni in zona sismica, rispetto a quelli per i quali 
avevano richiesto e ottenuto il finanziamento. 

15 ter. Ai fini del comma 15 bis gli Enti presentano alla Direzione centrale infrastrutture e territorio - 
Servizio edilizia - apposita istanza contenente l’indicazione della spesa prevista, corredata di una 
relazione illustrativa relativa allo stato degli edifici per i quali intendono utilizzare le economie 
contributive ai fini della valutazione della sicurezza strutturale degli stessi. 

15 quater. L’organo concedente provvede a confermare i contributi concessi anche a sostegno delle 
spese per l’affidamento di consulenze tecniche volte alla valutazione della sicurezza strutturale degli 
edifici di cui al comma 15 bis. 

16. Per le finalità di cui al comma 11 è autorizzata la spesa di 800.000 euro per l’anno 2016 a valere sulla 
Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) e sul Programma n. 1 (Urbanistica e assetto del 
territorio) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-
2018 con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla Tabella D di cui al comma 40. 

 - Omissis – 

 

Nota all’articolo 53 

- Il testo dei commi da 15 a 21 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 25, modificato 
dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 5 
(Assetto del territorio e edilizia) 

- Omissis - 

15. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario di 570.000 euro 
all’Istituto regionale Rittmeyer per i ciechi di Trieste per lavori urgenti di recupero di un immobile 
destinato ad "abitazione per la vita in autonomia" con riqualificazione funzionale e adattamento alle 
esigenze delle persone con disabilità visiva. 

16. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario di 950.000 euro 
all’Anffas onlus-Associazione nazionale famiglie di persone con disabilità intellettiva e/o relazionale, di 
Pordenone, per lavori di realizzazione di due nuovi edifici e relative pertinenze da destinare a un 
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progetto innovativo di abitazione sociale a favore delle persone disabili in condizione di gravità, con la 
realizzazione di otto appartamenti/unità abitative e spazi di vita collettiva. 

17. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario di 650.000 euro 
all’Associazione progetto autismo FVG onlus di Udine, per la realizzazione di una struttura 
polifunzionale con residenzialità innovativa per soggetti autistici, con il ricavo di otto alloggi, in Feletto 
Umberto- UD, secondo lotto. 

18. Le domande per la concessione dei contributi di cui ai commi 15, 16 e 17 sono presentate alla 
Direzione centrale infrastrutture e territorio - Servizio edilizia, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, corredate di una relazione illustrativa e di un quadro economico della 
spesa prevista per la realizzazione dell’intervento. Con il decreto di concessione del contributo sono 
fissati i termini di esecuzione dell’intervento, le modalità di erogazione del contributo e di 
rendicontazione della spesa. 

19. Per le finalità previste dal comma 15 è destinata la spesa di 570.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 1 (Urbanistica ed assetto 
del territorio) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa di bilancio per gli 
anni 2017-2019 con riferimento alla corrispondente variazione prevista alla Tabella E di cui al comma 
41. 

20. Per le finalità previste dal comma 16 è destinata la spesa di 950.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 1 (Urbanistica ed assetto 
del territorio) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa di bilancio per gli 
anni 2017-2019 con riferimento alla corrispondente variazione prevista alla Tabella E di cui al comma 
41. 

21. Per le finalità previste dal comma 17 è destinata la spesa di 650.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) - Programma n. 1 (Urbanistica ed assetto 
del territorio) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa di bilancio per gli 
anni 2017-2019 con riferimento alla corrispondente variazione prevista alla Tabella E di cui al comma 
41. 

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 54 

- Il testo dei commi 100 e 101 dell’articolo 4 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14, modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 

 

Art. 4 
(Finalità 3 - gestione del territorio) 

- Omissis - 

100. Il Comune di Manzano, già beneficiario dei contributi di cui all’ articolo 4, comma 95, della legge 
regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005), è autorizzato a utilizzare i contributi medesimi 
nei limiti dell’importo concesso con decreto n. 884 del 6 dicembre 2010, con riferimento alle prime sei 
annualità, per la realizzazione dell’intervento originario, destinando le quote di contributo rimanenti alla 
realizzazione dei lavori di riqualificazione urbana di Borgo del Pozzo.  

101. La domanda del soggetto beneficiario, corredata di una relazione illustrativa e del quadro 
economico del nuovo intervento, è presentata alla Direzione centrale infrastrutture, mobilità, 
pianificazione territoriale e lavori pubblici entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
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presente legge. La Direzione competente procede alla conferma del contributo nei limiti dell’importo 
concesso o alla relativa rideterminazione. 

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 55 

- Il testo dei commi da 170 a 172 dell’articolo 9 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27, 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 9 
(Finalità 8 - protezione sociale) 

- Omissis - 

170. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un finanziamento straordinario alla 
Fraternità francescana di Betania di San Quirino a sollievo degli oneri in linea capitale [e interessi] per 
la ristrutturazione della sede. 

171. La domanda per la concessione del finanziamento di cui al comma 170 è presentata alla Direzione 
centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale e lavori pubblici, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, corredata del progetto preliminare, della relazione 
illustrativa e del relativo quadro economico di spesa. Con il decreto di concessione del finanziamento 
sono fissati i termini di esecuzione dell’intervento, le modalità di erogazione del finanziamento e di 
rendicontazione della spesa. 

172. Per le finalità previste dal comma 170 è autorizzato il limite di impegno ventennale di 20.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2013 con l’onere di 60.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli 
anni dal 2013 al 2015 a carico dell’unità di bilancio 8.7.2.3390 e del capitolo 4078 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 
L’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2016 al 2032 fanno carico alle corrispondenti 
unità di bilancio e capitoli dei bilanci per gli anni medesimi. 

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 56 

- Il testo dei commi da 16 a 19 quater dell’articolo 9 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27, 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 9 
(Finalità 8 - protezione sociale) 

- Omissis - 

16. Al fine di valorizzare il patrimonio immobiliare di proprietà pubblica in condizioni di degrado e 
contemporaneamente sostenere finalità pubbliche di interesse sociale per l’anno 2015, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai Comuni un contributo pari al 35 per cento della 
spesa afferente interventi di riqualificazione edilizia di immobili da destinare a uso residenziale e da 
attivare da parte di cooperative edilizie di abitazione a proprietà indivisa, cui concedere il diritto di 
superficie a tempo determinato sull’immobile medesimo. Il Comune trasferisce il finanziamento al 
soggetto attuatore con i criteri e le modalità individuati nell’atto di cessione del diritto di superficie. 

17. Per le finalità previste dal comma 16 il Comune presenta domanda di contributo al Servizio edilizia 
della Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, università, il 30 
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ottobre 2015, corredata di una relazione che descriva l’intervento e di una relazione illustrativa della 
spesa. 

18. La concessione del finanziamento viene disposta su presentazione della documentazione di cui 
all’articolo 56 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici). Il 
decreto di concessione dispone le modalità di erogazione del finanziamento al Comune e fissa i termini 
di rendicontazione della spesa in osservanza degli articoli 57 e 62 della legge regionale 14/2002. 

19. Per le finalità previste dal comma 16 è autorizzata la spesa di 450.000 euro per l’anno 2015 a carico 
dell’unità di bilancio 8.4.2.1144 e del capitolo 3209 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015. 

19 bis. L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata a concedere ai Comuni beneficiari dei 
contributi di cui al comma 16 un finanziamento pari al 65 per cento della spesa al fine di 
sostenere la realizzazione degli interventi, erogabile in unica soluzione su presentazione 
dell’atto di cessione del diritto di superficie. A tal fine i Comuni beneficiari presentano domanda 
al Servizio edilizia della Direzione centrale infrastrutture e territorio entro il 2 ottobre 2017. 

19 ter. Il finanziamento di cui al comma 19 bis e le eventuali economie del contributo di cui al 
comma 16 sono restituiti dal Comune alla Regione senza applicazione di interessi entro 
centottanta giorni dall’ottenimento del certificato di agibilità dell’immobile o dal formarsi del 
silenzio assenso ovvero dalla presentazione della segnalazione certificata di agibilità. 

19 quater. In caso di mancata riqualificazione degli immobili il contributo di cui al comma 16 e il 
finanziamento di cui al comma 19 bis sono restituiti nei termini indicati nel provvedimento di 
revoca. 

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 57 

- Il testo dei commi da 1 a 15 dell’articolo 7 della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15, modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 

Art. 7 
(Finalità 6 - istruzione, formazione e ricerca) 

1. Il programma triennale previsto dall’ articolo 38 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 13 (Misure di 
semplificazione dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia 
scolastica e residenziale pubblica, mobilità, telecomunicazioni e interventi contributivi), approvato dalla 
Giunta regionale, di concerto con l’Ufficio scolastico regionale e sentita la Commissione consiliare 
competente, definisce:  

a) gli obiettivi da realizzare nel triennio di programmazione e le priorità; 

b) le quote delle risorse del Fondo, istituito ai sensi del comma 2, da destinare alle varie tipologie 
d’intervento e la ripartizione annuale in conformità ai contenuti del programma stesso; 

c) i criteri di valutazione delle domande. 

2. Per sostenere gli interventi di edilizia scolastica regionale e per migliorare e adeguare gli immobili 
scolastici esistenti è istituito un Fondo per le spese d’investimento destinato agli enti locali competenti 
ai sensi della legge 11 gennaio 1996, n. 23 (Norme per l’edilizia scolastica). Le dotazioni del Fondo sono 
costituite da:  

a) conferimenti ordinari della Regione; 

b) conferimenti della Regione derivanti da operazioni finanziarie; 
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c) conferimenti dello Stato; 

d) eventuali rientri derivanti da rideterminazioni o revoche dei contributi regionali già concessi per le 
finalità di cui al comma 1; 

e) stipula di appositi mutui; 

f) introiti derivanti dagli incentivi statali per il conseguimento di risparmi energetici negli usi finali di 
energia attraverso interventi e progetti di incremento di efficienza energetica di cui al decreto 
ministeriale 20 luglio 2004 (Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi per l’incremento 
dell’efficienza energetica negli usi finali di energia, ai sensi dell’ articolo 9, comma 1, del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79 ), e dagli incentivi per l’energia prodotta da impianti qualificati IAFR ai 
sensi del decreto ministeriale 6 luglio 2012 (Attuazione dell’ articolo 24 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 , recante incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti a fonti rinnovabili 
diversi dai fotovoltaici).  

3. I contributi ordinari per interventi a sostegno dell’edilizia scolastica sono concessi ed erogati 
mediante procedura valutativa, sulla base delle manifestazioni di interesse inviate annualmente dagli 
enti locali al Servizio competente in materia di edilizia scolastica. 

4. La Giunta regionale definisce, nell’ambito dei criteri stabiliti dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e delle tipologie degli interventi finanziabili, dei criteri di valutazione e delle 
priorità degli interventi edilizi determinati dal programma triennale approvato dalla Giunta regionale, le 
modalità e i termini di presentazione delle domande e i punteggi assegnati ai criteri. 

5. Il Servizio competente alla gestione del Fondo di cui al comma 2 effettua l’istruttoria delle domande 
verificando, tra l’altro, l’esistenza del progetto esecutivo approvato dall’organo competente, nonché la 
completezza e la regolarità formale della domanda. Sulla base degli esiti istruttori procede alla 
valutazione comparativa delle domande risultate ammissibili. 

6. A conclusione dell’istruttoria, con provvedimento adottato entro centoventi giorni dalla data di 
scadenza del termine per la presentazione delle domande di contributo e pubblicato nel sito 
istituzionale e nel Bollettino Ufficiale della Regione, sono approvati: 

a) la graduatoria degli interventi ammessi e finanziabili, con il relativo ammontare della spesa ritenuta 
ammissibile, nonché degli interventi ammissibili a finanziamento, ma non finanziabili per carenza di 
risorse; 

b) l’elenco degli interventi non ammessi a finanziamento e la relativa motivazione. 

7. I contributi sono assegnati fino all’esaurimento delle risorse disponibili, secondo l’ordine di 
graduatoria. La graduatoria rimane in vigore fino all’approvazione della nuova graduatoria ed è utilizzata 
per la ripartizione di tutte le risorse che si rendono disponibili in tale lasso di tempo. 

8. Al fine di assicurare la sicurezza e l’adeguatezza alla funzione didattica degli ambienti di 
apprendimento, nonché di sostenere la continuità di funzionamento del servizio scolastico, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi a sostegno di spese di investimento o 
a rimborso delle spese sostenute, per interventi urgenti effettuati o da effettuare su edifici scolastici 
dichiarati inagibili, anche in parte, e conseguentemente evacuati, anche in parte, o in condizioni 
straordinarie di difficoltà tali da compromettere la continuità del servizio scolastico. 

9. Si considerano ammissibili le spese previste per l’esecuzione dei lavori, per la fornitura dei materiali e 
per la progettazione degli interventi da sostenere o già sostenuti nell’anno scolastico precedente alla 
presentazione della domanda. 

10. Le domande di contributo sono corredate del progetto esecutivo approvato dall’organo 
competente. Le domande di rimborso sono corredate della documentazione richiesta dalle disposizioni 
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di cui all’ articolo 42 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso).  

11. Alle domande di cui al comma 10 è allegata copia dell’ordinanza del Sindaco che dichiara l’inagibilità, 
anche in parte, dell’edificio scolastico o della dichiarazione del tecnico abilitato attestante le condizioni 
straordinarie di difficoltà dell’edificio tali da compromettere la continuità del servizio scolastico. 

12. Per la concessione, erogazione e rendicontazione dei contributi assegnati si applicano le disposizioni 
di cui al Capo XI della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici). Il 
provvedimento di concessione del finanziamento è adottato entro novanta giorni dalla data di 
pubblicazione della assegnazione del contributo.  

13. I contributi previsti dai commi da 1 a 12 possono essere cumulati con altri benefici regionali o di altri 
enti pubblici fino alla copertura della spesa effettivamente sostenuta per il medesimo intervento. 

13 bis. Al fine di sostenere la costruzione di edifici scolastici nuovi, l’Amministrazione regionale 
si fa carico dell’onere di corrispondere a INAIL i canoni di locazione previsti dall’articolo 1, 
comma 85, della legge 11 dicembre 2016 n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), e dall’articolo 1, comma 317, 
della legge 24 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2015)), dal momento in cui gli edifici scolastici nuovi 
saranno consegnati agli enti locali individuati dalla programmazione regionale di cui al comma 
1. 

13 ter. Il prezzo di acquisto dell’area o dell’immobile, corrisposto da INAIL agli enti locali 
interessati, sarà versato alla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia per sostenere il Fondo di 
cui al comma 2. 

14. Per le finalità di cui ai commi da 1 a 13 è autorizzata la spesa di 1.500.000 di euro per l’anno 2014 a 
carico dell’unità di bilancio 6.1.2.5059 e del capitolo 3590 di nuova istituzione nello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016, e del bilancio per l’anno 2014 con la 
denominazione "Fondo regionale per l’edilizia scolastica". 

15. La Giunta regionale, in occasione della programmazione degli interventi del Fondo di cui al comma 2, 
può stabilire che i contributi a sostegno degli stessi siano erogati dal Fondo per il coordinamento dei 
rapporti finanziari tra la Regione e le autonomie locali istituito con l’articolo 28, comma 1, della legge 
regionale 13/2014, secondo il procedimento disciplinato ai commi da 4 a 7 del predetto articolo.  

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 59 

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 13, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 26 
(Politiche di riqualificazione urbana e recupero del patrimonio edilizio esistente sottoutilizzato) 

1. Al fine di promuovere la valorizzazione e razionalizzazione del territorio regionale e di migliorarne le 
condizioni di vivibilità, nonché per sostenere la crescita nel settore dell’edilizia abitativa e contribuire al 
rilancio dell’economia produttiva, commerciale e turistica, la Regione può definire politiche volte alla 
riqualificazione delle aree urbane, anche produttive, che comportino il riuso degli edifici dismessi o 
sottoutilizzati anche per usi diversi da quelli cui gli stessi erano originariamente destinati. 

2. Le politiche di cui al comma 1 hanno a oggetto il recupero, la riqualificazione e il riuso degli edifici di 
proprietà privata a uso residenziale, dei fabbricati rurali tradizionali non soggetti a vincoli normativi 
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posti a tutela della pubblica incolumità, degli edifici o siti produttivi di proprietà privata a 
destinazione industriale, artigianale, commerciale e ricettiva, qualora gli stessi versino in stato di 
abbandono o risultino dismessi o in condizioni tali da creare situazioni di degrado urbano e correlati 
rischi per l’incolumità dei cittadini e per la sicurezza pubblica. 

3. In ogni caso, le politiche di cui al comma 1 tengono conto delle peculiarità del territorio comunale 
sede dell’intervento e sono compatibili con le scelte pianificatorie, tipologico-architettoniche e 
strategiche operate negli strumenti urbanistici vigenti. 

4. Per le costruzioni, gli interventi di edilizia e gli impianti necessari per le finalità di cui al comma 1, il 
Consiglio comunale può deliberare la riduzione fino a un massimo dell’80 per cento del contributo per il 
rilascio del permesso di costruire di cui all’ articolo 29 della legge regionale 19/2009 e del contributo di 
costruzione per opere o impianti non destinati alla residenza di cui all’ articolo 32 della legge regionale 
19/2009 , fatti salvi i casi di esonero e riduzione previsti dagli articoli 30 e 32 della medesima legge 
regionale.  

 

Nota all’articolo 60 

- Il testo dei commi da 26 a 34 dell’articolo 9 della legge regionale 15/2014, modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 

Art. 9 
(Finalità 8 - protezione sociale) 

- Omissis - 

26. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, nella misura 
massima del 50 per cento della spesa riconosciuta ammissibile, per far fronte ai costi effettivamente 
sostenuti per la realizzazione di interventi volti a favorire il recupero, la riqualificazione o il riuso del 
patrimonio immobiliare esistente privato in stato di abbandono o di sottoutilizzo ricadente nelle zone 
omogenee A o B0 o di singoli edifici a esse equiparati, con particolare riferimento al profilo della 
sicurezza sismica o del risparmio energetico, nell’ambito delle politiche di cui all’ articolo 26 della legge 
regionale 18 luglio 2014, n. 13 (Misure di semplificazione dell’ordinamento regionale in materia 
urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia scolastica e residenziale pubblica, mobilità, telecomunicazioni 
e interventi contributivi). Sono ammissibili a contributo anche gli interventi rientranti nella disciplina di 
cui all’ articolo 4 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interventi regionali in materia di 
edilizia residenziale pubblica).  

27. I contributi di cui al comma 26 possono essere concessi, nel rispetto della normativa comunitaria in 
materia di aiuti di stato, a soggetti privati che siano proprietari, anche pro quota, dell’immobile o che 
posseggano, ad altro titolo, l’immobile nei limiti in cui è loro riconosciuto il diritto a eseguire le opere. 

28. Ai beni oggetto di contributo di cui ai commi 26 e 27 non si applica l’articolo 32 della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso), fatte salve le eccezioni disciplinate dal regolamento di cui al comma 29.  

29. I criteri, le modalità, i limiti e l’ammontare massimo ammissibile e le premialità per la 
determinazione, la concessione e l’erogazione dei contributi di cui ai commi 26 e 27 sono stabiliti con 
regolamento, ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 7/2000, da approvare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. Al fine di ottimizzare e accelerare l’utilizzo delle 
risorse disponibili, la Giunta regionale con l’atto di prenotazione è autorizzata a variare la percentuale di 
ripartizione delle somme da assegnare a favore dei beneficiari persone fisiche e dei soggetti diversi dalle 
persone fisiche, anche successivamente all’approvazione delle graduatorie e con riferimento a bandi già 
emessi.  
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30. La Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, università - 
Servizio edilizia, emana il bando nel quale sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e 
della documentazione necessaria ai fini della concessione e dell’erogazione dei contributi di cui ai 
commi precedenti e provvede agli adempimenti connessi alla prenotazione delle risorse. 

31. Le domande di contributo sono presentate alla Direzione centrale infrastrutture, mobilità, 
pianificazione territoriale, lavori pubblici, università - Servizio edilizia, che provvede alla concessione dei 
contributi ai sensi dell’articolo 59 della legge regionale 14/2002 e all’erogazione anche in via 
d’anticipazione previa fideiussione; sono ammissibili a contributo le spese sostenute dopo la 
presentazione della domanda. 

31 bis. Ai fini dello scorrimento delle graduatorie delle domande valide e di garantire il massimo utilizzo 
delle risorse assegnate, l’Amministrazione regionale è autorizzata a fissare termini perentori per la 
presentazione della documentazione necessaria per la concessione dei contributi medesimi. 

32. In sede di prima applicazione le domande di contributo sono presentate entro novanta giorni dalla 
pubblicazione del regolamento di cui al comma 29; in questo caso sono ammissibili a contributo le 
spese sostenute dopo l’entrata in vigore della presente legge. 

33. (ABROGATO) 

34. Per le finalità previste dai commi 26 e 27 è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2014 a 
carico dell’unità di bilancio 8.4.2.1144 e del capitolo 3560 di nuova istituzione nello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014, con la 
denominazione "Contributi per la realizzazione di interventi volti a favorire il recupero, la riqualificazione 
o il riuso del patrimonio immobiliare esistente privato in stato di abbandono o di sottoutilizzo". 

- Omissis - 

 

Nota all’articolo 61 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 8 
(Tavoli territoriali per le politiche abitative) 

1. Allo scopo di riscontrare le necessità abitative emergenti sul territorio regionale, avuto riguardo alle 
necessità che i diversi territori esprimono in ragione delle loro peculiari caratteristiche socio-
demografiche, economiche, urbanistiche, presso le Unioni territoriali intercomunali sono istituiti i Tavoli 
territoriali per le politiche abitative (di seguito Tavoli), quale organismo di supporto all’attività della 
Commissione di cui all’articolo 5. 

2. I Tavoli svolgono funzioni consultive di area vasta allo scopo di rappresentare in sede di Commissione 
regionale per le politiche socio-abitative le esigenze dei rispettivi territori, intervenendo, in tal modo, nel 
processo di definizione delle politiche abitative promosse dalla Regione. In particolare: 

a) rilevano le criticità e le esigenze del settore abitativo a livello locale, individuando obiettivi e priorità di 
intervento anche sulla base delle istanze pervenute tramite lo Sportello di cui all’articolo 7; 

b) collaborano al sistema di monitoraggio dei fabbisogni abitativi sul territorio di riferimento mediante 
analisi e valutazioni; 

c) presentano proposte di intervento alla Giunta regionale per il tramite della Commissione regionale 
per le politiche socio-abitative; 

d) realizzano iniziative al fine di promuovere e valorizzare la collaborazione tra settore pubblico e privato. 
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3. Partecipano al Tavolo: 

a) un rappresentante per ogni Comune aderente all’Unione territoriale intercomunale; 

b) un rappresentante per ogni "Servizio sociale dei Comuni" delle Unioni territoriali intercomunali; 

b bis) un rappresentante indicato dall’Azienda sanitaria territorialmente competente; 

c) il Direttore generale per ogni Ater di riferimento; 

d) un rappresentante per ogni organizzazione sindacale tra quelle più rappresentative che operano nel 
settore abitativo; 

e) un rappresentante designato dagli Stati generali delle costruzioni del Friuli Venezia Giulia. 

f) un rappresentante designato congiuntamente dalle realtà associative del terzo settore e del privato 
sociale competenti in materia di diritto alla casa e di promozione dell’abitare sociale. 

4. I Tavoli possono essere integrati, secondo necessità, laddove ciò risponda a specifiche esigenze 
conoscitive, avuto riguardo alla natura tecnico-specialistica degli argomenti trattati. 

5. I soggetti privati, promotori di iniziative tese a individuare soluzioni innovative in collaborazione con i 
soggetti pubblici al fine di ampliare l’offerta di alloggi da destinare alla vendita e alla locazione a prezzi 
calmierati, presentano le loro proposte al Tavolo territoriale. 

6. I Tavoli sono istituiti con atto del Presidente dell’Unione territoriale intercomunale; ogni Tavolo 
esprime un coordinatore, espressione della componente istituzionale, che ha il compito di curarne 
l’organizzazione. Nello svolgimento della propria attività il Tavolo si avvale del supporto organizzativo 
dell’Unione territoriale intercomunale. 

7. La funzione dei partecipanti al Tavolo è svolta a titolo gratuito e non prevede compensi. 

 

Note all’articolo 62 

- Il testo dei commi da 57 a 59 dell’articolo 4 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22, è il seguente: 

Art. 4 
(Interventi in materia di protezione civile, ambiente, edilizia, mobilità e infrastrutture di trasporto, 

ricostruzione e pianificazione territoriale) 

- Omissis - 

57. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere finanziamenti straordinari in conto capitale 
per gli interventi previsti dall’articolo 3, lettere a), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), rivolti 
alla conservazione, alla manutenzione e alla valorizzazione di affreschi murali devozionali, di capitelli e di 
ancone votive testimonianti la religiosità popolare. 

58. Le domande per la concessione del contributo <<una tantum>> di cui al comma 57 sono presentate 
alla Direzione centrale ambiente e lavori pubblici - Servizio disciplina tecnica edilizia e strutture a 
supporto residenza. Criteri e modalità di concessione ed erogazione dei contributi sono stabiliti con 
apposito regolamento. 

59. Per la finalità di cui al comma 57 è autorizzata la spesa complessiva di 200.000 euro, per l’anno 
2007, a carico dell’unità previsionale di base 4.3.340.2.178 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2007-2009 e del bilancio per l’anno 2007, con riferimento al capitolo 
3463 (2.1.242.3.08.15) di nuova istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, alla 
rubrica n. 340 - Servizio n. 269 - Disciplina tecnica edilizia e strutture a supporto residenza - spese in 
conto capitale - con la denominazione <<Finanziamenti straordinari per gli interventi rivolti alla 
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conservazione, manutenzione e valorizzazione di affreschi murali devozionali, capitelli e ancone votive 
testimonianti la religiosità popolare>> e con lo stanziamento di 200.000 euro per l’anno 2007. 

- Omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, è il seguente: 

Art. 42 
(Rendicontazione semplificata) 

1. Ai fini della presentazione della rendicontazione relativa a incentivi erogati dall’Amministrazione 
regionale con fondi propri, gli enti locali, gli enti pubblici, gli enti regionali, gli enti che svolgono le 
funzioni del servizio sanitario regionale, gli istituti scolastici, le università e gli enti di ricerca di diritto 
pubblico, l’Agenzia per lo sviluppo del turismo (TurismoFVG), le società partecipate con capitale 
prevalente della Regione o dagli enti regionali, nonché gli enti e i consorzi di sviluppo industriale devono 
presentare, nei termini previsti dal decreto di concessione, una dichiarazione sottoscritta dal funzionario 
responsabile del procedimento, sia esso dirigente ovvero responsabile di ufficio o di servizio, che attesti 
che l’attività per la quale l’incentivo è stato erogato è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni 
normative che disciplinano la materia e delle condizioni eventualmente poste nel decreto di 
concessione. 

2. Nel caso di incentivi per la realizzazione di opere pubbliche, oltre alla dichiarazione di cui al comma 1, 
sono richiesti esclusivamente i certificati di collaudo o di regolare esecuzione regolarmente approvati. 

3. L’Amministrazione regionale può disporre controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti 
o di chiarimenti. Questi ultimi sono sottoscritti dai soggetti indicati al comma 1. 

 

Note all’articolo 63 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 7 
(Programma triennale dei lavori pubblici) 

1. L’attività di realizzazione dei lavori di cui alla presente legge si svolge sulla base del programma 
triennale dei lavori pubblici, di seguito denominato programma, e dei suoi aggiornamenti annuali. 

2. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, predispongono e approvano il programma, nel rispetto dei 
documenti programmatori, previsti dalla normativa vigente e in particolare dalla normativa urbanistica, 
unitamente all’elenco dei lavori da realizzare nell’anno di riferimento, ivi comprese le opere di 
manutenzione straordinaria del patrimonio e dei servizi a rete. 

3. I bisogni connessi con la conservazione e la valorizzazione dell’ambiente e del patrimonio culturale, 
con la difesa del territorio, con lo sviluppo economico-sociale della regione e con lo svolgimento di 
funzioni istituzionali, che per il loro soddisfacimento prevedono la realizzazione di lavori pubblici, 
costituiscono il riferimento per la programmazione dei lavori pubblici. 

[4. Il programma individua gli interventi da attivare sulla base di una relazione illustrativa, 
dell’inquadramento territoriale di massima, di uno studio di fattibilità tecnico-amministrativa e 
di identificazione e quantificazione dei bisogni con particolare riferimento al bacino di utenza, di 
un preventivo di spesa e della individuazione dei presumibili tempi di attuazione. Il programma 
può essere oggetto di revisione.] 
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5. Nel programma sono altresì indicati i beni immobili pubblici che, al fine di quanto previsto dall’articolo 
16, comma 10, possono essere oggetto di diretta alienazione anche del solo diritto di superficie, previo 
esperimento di una gara; tali beni sono classificati e valutati anche rispetto a eventuali caratteri di 
rilevanza storico-artistica, architettonica, paesaggistica e ambientale, tenuto conto della situazione 
catastale e ipotecaria. 

6. Il programma e l’elenco annuale dei lavori sono approvati unitamente al bilancio preventivo, di cui 
costituiscono parte integrante; l’elenco annuale deve contenere l’indicazione dei mezzi finanziari 
stanziati sullo stato di previsione o sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse 
comunitarie, statali, regionali o di altri enti pubblici, nonché quelli comunque acquisibili. Tale 
disposizione non si applica alla Regione. 

7. L’individuazione nel programma dell’intervento costituisce presupposto per l’avvio delle fasi di 
progettazione definitiva ed esecutiva. 

8. Le pubbliche amministrazioni sono autorizzate a disporre l’erogazione del finanziamento o del 
contributo, non appena il lavoro, oggetto di incentivi finanziari, viene inserito nell’elenco annuale 
dell’ente beneficiario. 

9. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, adottano il programma e gli elenchi annuali dei lavori sulla 
base di schemi-tipo definiti con il regolamento di cui all’articolo 4. I programmi e gli elenchi approvati 
sono comunicati all’Osservatorio dei lavori pubblici per il tramite della competente sezione regionale ai 
sensi e per gli effetti di cui all’articolo 5 della legge regionale 26 aprile 1999, n. 11. Rimangono fermi gli 
obblighi di comunicazione a organismi centrali e dello Stato per la verifica della compatibilità del 
programma con i documenti programmatori vigenti. 

10. La programmazione dei lavori pubblici degli organismi di diritto pubblico, di cui all’articolo 1, 
paragrafo 9, della direttiva 2004/18/CE, è adottata in coerenza con le disposizioni che disciplinano 
l’attività programmatoria e previsionale della spesa. A tale fine sono adeguate le eventuali norme 
regolamentari in vigore. Per la programmazione dei lavori pubblici delle Aziende per i servizi sanitari e 
delle Aziende ospedaliere trovano applicazione le disposizioni di cui alla legge regionale 19 dicembre 
1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo del Servizio sanitario regionale 
e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria), e successive modificazioni. 

 

- Il testo dell’articolo 68 della legge regionale 14/2002, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 68 
(Termini di inizio e di ultimazione dei lavori e delle espropriazioni) 

1. Per i procedimenti espropriativi da effettuarsi nell’ambito del territorio regionale, il periodo 
utile per l’esecuzione dei lavori e delle espropriazioni è fissato in ventiquattro mesi per il loro 
inizio e in trentasei mesi per la loro ultimazione a decorrere dalla data della dichiarazione 
espressa o implicita di pubblica utilità. 

2. Eventuali proroghe o fissazioni di termini diversi da quelli di cui al comma 1 sono concesse 
solo per motivate circostanze: 

a) da parte dell’organo cui compete emettere la dichiarazione espressa di pubblica utilità; 

b) da parte dell’organo che approva il progetto definitivo nel caso di opere di competenza degli 
enti pubblici. 

3. Spetta, altresì, agli organi di cui al comma 2 la fissazione dei termini di inizio e ultimazione dei 
lavori e delle espropriazioni, nelle ipotesi in cui la dichiarazione di pubblica utilità sia 
direttamente contenuta in una disposizione di legge. 
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4. In ogni caso i lavori e le espropriazioni debbono aver inizio entro tre anni dalla data di cui al 
comma 1. 

5. Qualora non ricorra la necessità espropriativa, se per le opere sia previsto un contributo 
statale o regionale, la fissazione dei termini di inizio e fine lavori, nonché la concessione di 
eventuali proroghe spettano all’organo concedente il contributo. In caso di mancato rispetto del 
termine finale, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, ha facoltà, in presenza di 
motivate ragioni, di confermare il contributo e fissare un nuovo termine di ultimazione dei 
lavori, ovvero di confermare il contributo quando i lavori siano già stati ultimati, accertato il 
pieno raggiungimento dell’interesse pubblico. 

5 bis. (ABROGATO)] 

 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21, modificato dal presente articolo, 
è il seguente: 

Art. 9 
(Formazione di varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici per Comuni non dotati di 

rappresentazione schematica delle strategie di piano, ovvero di piano struttura) 

1. Le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici non dotati di rappresentazione schematica 
delle strategie di piano, ovvero di piano struttura, non coinvolgono il livello regionale di pianificazione 
qualora osservino le seguenti condizioni e limiti di soglia: 

a) prevedono l’ampliamento delle zone agricole o la loro eventuale riduzione soltanto a seguito degli 
adattamenti e degli ampliamenti dei perimetri previsti dal presente comma per le altre zone 
urbanistiche, nonché a seguito di giustificate motivazioni; 

b) prevedono la rettifica della perimetrazione delle zone omogenee A, B, C, D, G, H e I, entro il limite del 
10 per cento delle superfici previste, ferma restando la quantità complessiva delle superfici previste per 
le zone omogenee D, G, H e I, ovvero prevedono la modifica della perimetrazione delle zone omogenee 
A, B e C, entro il limite del 10 per cento delle superfici previste, ferma restando la capacità insediativa 
teorica di Piano; 

c) hanno a oggetto le norme di attuazione che non incrementino l’indice di edificabilità territoriale e 
fondiaria e il rapporto di copertura, fermo restando quanto previsto alle lettere a) e b); 

d) hanno a oggetto l’individuazione di nuove aree ovvero l’ampliamento di quelle esistenti per la 
realizzazione di progetti di opere pubbliche e di pubblica utilità e per servizi pubblici; 

e) hanno a oggetto la revisione dei vincoli urbanistici e procedurali; 

f) derivano dall’approvazione di piani comunali di settore, entro i limiti indicati alle lettere a), b), c) e d); 

g) adeguano lo strumento urbanistico comunale ai piani regionali di settore, ove l’adeguamento 
comporti unicamente il recepimento di previsioni e prescrizioni; 

[h) modificano l’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici generali vigenti contestualmente 
alla formazione degli strumenti urbanistici attuativi, quando le eventuali variazioni da 
apportare rispettano le condizioni e limiti di soglia di cui al presente comma;] 

i) sostituiscono la base cartografica degli strumenti urbanistici vigenti, qualora vi sia necessità di 
pubblicazione degli elaborati progettuali; 

j) suddividono le zone previste nell’assetto azzonativo degli strumenti urbanistici comunali, in sottozone 
omogenee e gli ambiti unitari d’intervento soggetti a pianificazione attuativa, in subambiti 
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urbanisticamente sostenibili e senza incremento degli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria e del 
rapporto di copertura massimi consentiti; 

k) hanno a oggetto l’adattamento delle superfici delle zone forestali e di tutela ambientale come pure 
degli ambiti destinati a SIC, ZSC, ZPS, parchi e riserve regionali, ARIA, aree di reperimento, parchi 
comunali o intercomunali previsti nell’assetto azzonativo dei piani operativi, fermo restando che 
l’adattamento non può discostarsi dai margini interpretativi della delimitazione d’ambito rappresentata 
nell’atto normativo sovraordinato di riferimento; 

l) hanno a oggetto il recepimento delle previsioni dei piani di gestione degli ambiti destinati a SIC, ZSC, 
ZPS di cui alla legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007);  

2. Per le varianti di cui al comma 1 si applicano, per le fasi successive alla sua adozione da parte del 
Consiglio comunale, le procedure di cui all’articolo 8, commi da 1 a 8. 

3. Le varianti di cui al presente articolo recepiscono, con le necessarie verifiche, precisazioni e 
integrazioni, le prescrizioni dei piani e delle normative sovraordinate, nonché tutte le disposizioni vigenti 
che disciplinano la formazione degli strumenti urbanistici in via ordinaria e contengono, altresì, una 
relazione sottoscritta dal progettista incaricato della redazione dello strumento urbanistico e 
asseverata dal responsabile del procedimento che dimostri il rispetto delle condizioni e dei limiti di 
soglia di cui al comma 1. 

 

- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 12 
(Sistema sanzionatorio) 

1. Alla presente legge si applica il regime sanzionatorio previsto, in caso di violazione delle norme che 
disciplinano la costruzione in zona sismica, nella parte II, capo II, sezione II e capo IV, sezione III, del 
decreto del Presidente della Repubblica 380/2001. 

[2. Le funzioni attribuite alla Regione, nella parte II, capo II, sezione II e capo IV, sezione III, del 
decreto del Presidente della Repubblica 380/2001, sono svolte dalle corrispondenti strutture 
comunali, con esclusione dei casi in cui tali funzioni si riferiscano alle opere e agli interventi 
edilizi realizzati dalla Regione ai sensi dell’articolo 10.] 

 

- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 28  
(Procedimento di rilascio del certificato di agibilità e dichiarazione di inagibilità)  

1. Entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori il soggetto indicato nell’ articolo 27, comma 3, è 
tenuto a presentare al Comune la domanda di rilascio del certificato di agibilità, corredata della 
documentazione individuata nel regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2 e asseverata dal 
direttore dei lavori.  

2. Il Comune comunica al richiedente, entro dieci giorni dalla ricezione della domanda di cui al 
comma 1, il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 
241/1990, e successive modifiche.  

3. Entro trenta giorni dalla ricezione della domanda di cui al comma 1, il responsabile del 
procedimento rilascia il certificato di agibilità verificata la documentazione individuata nel 
regolamento di attuazione di cui all’ articolo 2.  
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4. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 3, l’agibilità si intende attestata nel caso sia 
stato rilasciato il parere dell’Azienda per i servizi sanitari, qualora previsto dalla legge. In caso di 
autocertificazione, il termine per la formazione del silenzio assenso è di sessanta giorni.  

5. I termini di cui ai commi 3 e 4 possono essere interrotti una sola volta dal responsabile del 
procedimento, esclusivamente per la richiesta di documentazione integrativa, che non sia già 
nella disponibilità dell’Amministrazione o che non possa essere acquisita autonomamente. In 
tal caso, il termine di trenta giorni ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della 
documentazione integrativa.  

6. Il rilascio del certificato di agibilità non impedisce l’esercizio del potere di dichiarazione di 
inagibilità di un edificio o di parte di esso ai sensi dell’articolo 222 del regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), e successive modifiche.  

6 bis. Le condizioni previste per il rilascio o l’attestazione del certificato di cui all’articolo 27, 
sono stabilite con riferimento alla disciplina vigente alla data: 

a) della dichiarazione di fine lavori; 

b) della decadenza del titolo, in mancanza di dichiarazione di fine lavori; 

c) della dichiarazione di esecuzione dell’opera indicata nella domanda di sanatoria.] 

 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 10 
(Adempimenti attuativi) 

[1. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, 
con proprio regolamento, definisce le modalità per il finanziamento delle attività di cui agli 
articoli 8 e 9.] 

2. La Giunta regionale, con deliberazione pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione, può: 

a) modificare l’elenco delle tipologie indicate all’allegato A, nonché definire le superfici minime dei prati 
stabili naturali ai fini dell’inserimento nell’inventario di cui all’articolo 6; 

b) ridelimitare i territori interessati all’interno dei Comuni elencati nell’allegato B; 

c) apportare modifiche all’allegato C. 

 

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 9/2005, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 14 
(Comunicazione e notifica all’Unione europea) 

1. Il regolamento di cui all’articolo 10 viene comunicato all’Unione europea ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 1/2004, della Commissione, del 23 dicembre 2003, ovvero notificato, ove 
necessario, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea.] 

 

- Per il testo dell’articolo 34 della legge regionale 23/2007, modificato dal presente articolo e 
dall’articolo 14, vedi nota all’articolo 14. 
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LAVORI PREPARATORI 

Progetto di legge n. 218 
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 5 giugno 2017; 

- assegnato alla IV Commissione permanente il 6 giugno 2017; 

- esaminato dalla IV Commissione permanente nelle sedute del 13 e del 21 giugno 2017 e, in 
quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza del 
consigliere Boem e, di minoranza, dei consiglieri Colautti e Dal Zovo; 

- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 28 giugno 2017 e dell’11 luglio 2017 e, in 
quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche. 

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 8819/P dd. 18 luglio 2017. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
• gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 
riforme - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
   logistica@certregione.fvg.it

MODALITÀ DI PAGAMENTO
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Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

• per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino	ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC
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